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PROBLEMA 
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* • ■ 

Come nuotano parecchi fiumi 
Jopra d'altri, cioè uniti e 
Cedati ì 






I mtdi Hi «•avcrftr co* mal-' 

▼agi fen*a intaccarli de 
loro vixj . 

Ono sì ftranc le proplctà de* 
fonti, che nonfo dirmi fc,iu, 
contarle qui tutte , accende* 
rebbono la fete, 
col tedi, 
ali 

fapere. Mi Aringo però vo- 
lentieri a quell'una propongavi adifeuterc, in-* 
cui men fi truova fondo da' plà penetranti in- 
gegni. Nel Meffico, Regno illuftrc dell'Ameri- 
ca, vi ha un lago d'oltre a cencinquanta mi- 
glia di circuì to,iembran te un picciolo mare , o 
coronato in giro da rrentaben grolle Cartella, 
e Terre , Egli quali ermafrodito dell'acque nel- 
la metà di sè è dolce , ma falfo nell'altra : e iru 
quella (erba colla dolcezza anco la quiete, in-> 
quefta colla falfedine marina pur le fmanic del- 
le correnti, con sì maravigliolo arcano , che tali 
Lib.III. A acque 



acque potrebbono nobilitarli col naufragio di 
più Ariftotclici intelletti difpcratidi trovarne F 
origine. Ma non è ciò sì raro, che nel Mondo e 
nuovo e vecchio fia unico . Nella ftcfla America 
fpiccia altaméte di mezzo al profondiilimo ma- 
re del Chile un fonte dolciflimo : tal parimente 
forge con più bocchette dentro il porto Siracu- 
fano 1'Alfeo illuitrato di finti amori colle favole 
Greche; e più maravigliofo è il pozzo ultima- 
mente fcoperto inMalta,dettoividclZ)r^wf,vi- 
ciniilìmoal mare, per tener acque dolci in cin- 
que palmi d'altezza (opra le falfc, che ne han_» 
trenta di fondo. In quanto a* fiumi però, che 
quafi a nuoto l'un fopra l'altro, ò ver correnti di 
pari fianco a fianco, fcnza mifchiarfi , ritenendo 
ciafcun per sè le natie, e primiere qualità del 
propio fonte sì nel colore come nel fapore, v'ha 
più di ftuporc , che nelle accennate acque di fo- 
pra. Strana lega in vero , e dubiterei a dirla ò più 
innocente neirunirfi, e non contaminarli , ò più 
dannevolc per l'amiità non comunicativa de' 
propjbcni , contra le leggi dell'amicizia quan- 
tunque, perche fcritte in acqua , fieno difpenfa- 
bili . Di tal fatta è l'acqua Vergine in Italia, che 
ferba purità nel letto nuzziale , là dove congiu- 
gnefi coITErcoIano rivo : il Tigre coli'Eufrato, 
quando colà fottoManforia s'incontrano in gui- 
fa,che l'un ritiene da quello canto le fue acquo 
torbide, l'altro da quello le fue chiare: quel fon- 
te nell'lfola Spagnuola, che corre con ondo 
boglienti fopra un tal altro di qualità freddi 
. ma, ed altri in gran numero, che lungo a dif- 
illi- 



mifura riufcirebbe a mentovarli. Piacemifolo 
nel sì ricantato Peneo, oggi detto, Silampria,in- 
tcrtenervi alquanto più; giàcheè il più ameno 
tra fiumi,ed è non picciola parte di quel paradi- 
so della Teflaglia,chc andò già col celebrato fo- 
pranomc di Tempe . Sorge egli da tramontana^ 
ne' più alti gioghi, che ferrano quella provincia, 
e la dividono dall'Epiro, e con fumando il Tuo 
corfo di fe (Tanta miglia, fi fcarica nel golfo di 
Salonichi, dove mette foce predo la Città di Li- 
coftome. Per la metà di sè dal mare in sù è navi- 
gabile, & ha dalla fua parte dcftra l'Olimpo, 
dall'altra l'Offa , monti infamati dalla ruina de* 
poetici Giganti. In mezzodì ciìi ferpeggiaegli 
lungo tratto in feno di felvofa valle quafi in uri.* 
laberinto; d'onde felicemente difciolto taglia, ò 
forma i giardini di Tempe diftefi lungo le Tue ri- 
ve per quafi cinque miglia di paefe . Le delizio , 
onde qui il Peneo abbonda d'ogni forte , cami- 
nando lentamente in letto laftricato a verdi faffi 
ma con onda lucida, e cristallina, degno fpec- 
chio alle collinette tutte inarborate , emetter 
lavorio, a coltura vaghi flìma,chc lo incoronano, 
fon più adatto argomento alle iperboli de' Poe- 
ti , che alle verità filolofiche . Nulladimeno di 
quivi non feendono gran fatto le fue acque d'ar- 
gento, che tofto s'affrontano in quelle dell'Eu- 
roton, ò cornei più lo dicono, Titareflb, fiumi- 
cello di non chiara Tergente anzi torbida e ne- 
gra, di cui il Peneo non rifiuta il tributo , ma no 
ricufa l'abbraccio, lo accetta, ma no'l ripone nel 
ino teforo , lo ammette sù le fue fpalle non già / 

A z dea- 
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dentro le fue vifeere gemendone confufioneaJ 
lui obbrobiofa, e con una ritrofa , fui per dire , e 
catta avarizia piglia , ma non aflbrbc tal Tozzo 
lucro. Indi a breve fpazio pur tutto , come l'eb- 
be, rilafcia egli il Ti tarefio, Jo rigetta altrove, e 
fc ne fcarica, paventando da quel giufto ma vii 
guadagno ofTufcamento alla fua integrità, nè 
fperando di dar mai ad un trifto compagno mi- 
glioramcnto, dove anzi il lungo con verfar col 
cattivo potrebbe corromperne-» la fua bontà * 
Tutto ciò Plinio col fuo ftrctto,e arguto ftilo 

lib.^ c. fy lc S° cos ì'4ccrpitamnemEuroto*no»reapit,fed 
8. Jv«f . olei modofupernatantem brevi Jpatio portatimi abdi- 
Uìfl. cat , penale s aquas f dirifque genitas fuis argentei! 
mi fieri recujans. 

Dsufim- * ia c« a molti dar per rera cagione di tal notar 
mi*,r- d'acque (opra le altre, ò re ftar di fgi unte ancor- 
ai*" Chc afrcmbratc di corfo > Iarapidità,concuifi 
' precipitano. Il chea mio avvifo potrebbe in tal 
modo avverarfi . Prorompono certi fiumi dalla^ 
lor forgi va con infieme gran quantità d'aliti ae- 
rei, generati forfè nelle caverne da* fuochi per- 
petui di continuo fcaldanti le acque condottate 
per vene di fotterra . Quindi cotai vapori porra- 
no fcco , e al fonte compagno sì fatta violenza^ 
chc per gran tratto tengono in colio non folo le 
acque d'altro fonte più lento di corfo,ma pur 
corpi più gravi a galla, attefa la propietà dell'a- 
rianne li foftienc in sù.E per tal cauta forfe quel- 
la forgentc in Arabia , e quell'altra prefso Agri- 
gento in Sicilia per ragguaglio diPlinio rifiutano 
d'aflorbire eziandio i falli . £ qual maraviglia ci 

può 
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può far tal effetto di velocità vaporofa e natura- 
le, mentre fappiamo,che l'arte ha faputo in quc. 
fio noftro fecolo lavorare in Olanda cocchi a ve- cv#«/. 
la, invenzione di Simone Stevino, che , dove ben 
gli feconda il vento,corrono sì rapidamentc,chc 
appena fegnano il terreno , ò la fuper ticic de la- 
ghi;portando una volta in due ore ilContcMau- 
riziodi Nafìauper 42. miglia di paefe? E v'ète- 
flimonio il Gaflcndo; Reftagnantes aquas fuperJtcU G»IJini. 
tenus dumtaxat attingunt. In 

Meglio però s'appongono altri a riconofeere er "' 
di tal naturale fegreto il principio nella qualità 
oleaginofa di parecchi fiumi, e però craifa, tena- 
ce , e vifeofain gujfa,che di fàcilmente vengano 
penetrati eziandio da altri licori, a modo dell'o- 
lio, che non fi mefee con altri corpi liquidi . £ fi 
conofee quefta propietà dal pochi (fimo ftrepi- 
tare, e dal lento , c cheto feorrere, che fa tal ac- 
qua,qualè,afquittinio£ittodal Bavio, l'acqua 
del Tevere, cui però egli difappruova per bc- ' 
vanda. Et indi e buon indizio di leggerezza nel- 
l'acqua lo ftridor , che fa nello feenderc. Ve no 
fono di sì fatte acque oleaginofe in non pochi 
luoghi; e forfè tal è la dianzi mentovata dell'Eu- 
roton, cui Strabone chiama bituminofa, e Plinio 
par,che l'accenni nelle fuc poco fa riferite paro- 
le. Tal e medefìmamentc quella dcfcrittada_> 
Marco Polo nel paefe de' Gorgiani,chc ferve colà m. 1 , c . 4. 
per mantener il fuoco nelle lucerne , unico e- er *8. 
Tempio di amicizia tra due clementi fempremai 
difeordi. Tal è per fine quel fiume, che ncox ^^ l ^' c H ( 'f' 
l'Oviedo lungo le fpiagge dcll'Ifola Cuba, dove ^ " ' 

sboc- 
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sbocca in mare» siche a molte leghe ririen fopra 
l'onde le fuc qualità, t a maniera di vcroolio vi 
fornuota , adoperato però quivi ad ufo di medi- 
cina in varj morbi: e fimilc a queftoera il lago d' 
Soliti de Agrigento, dove per fede di Solino , Oleum fuper- 
sicill ***** , e fe ne componeva Vnguentum medicum ad 
armentarios morbos. 

Non è fuori troppo del vero l'opinione d'al- 
tri, che a nulla più che a ragione d'antipatia at- 
tribuirono lo (piegato effetto del le acque . E di 
vero q uefte traggono d a canal i,onde pa(Tano,di- 
verfì accidenti, c qual sa di falnit ro, qual di zol- 
fo , quefta acida per vitriolo , quella dolce per 
lambicco di creta , e di rena , j'una fredda, Tal- 
tra tiepida, siche indubitata appare la nimicizia 
fra e ne . £ qual altra può cflcr la cagione , per» 
che il nume Tigri, in entrando nel lago Arctufa, 
non fol con e0o punto non fi mifchia , ma perde 
ancor i pefei, che feco porta, a cagion che qucfti 
hanno quell'onda nuova in orrore , c fi tornano 
in dietro.'perchc un fiume preflb Granoble gitta 
di tratto in tratto gruppi di fiamme, e per oppo- 
fto in Tofcana altri fi freddi , che pctritìcano > 

{cerche in Irlanda un fonte rende canuto chi fi 
ava con le fue acque,e per con verfo qui v i un al- 
tro, che pre&rva dalla canutezza, aliai però fre- 
Hibtm. que tato dalle done» perche un fonte prcfTo Gela 
in Sicilia lafcra iterile Ja donna per altro fecon- 
da , e per o ppofto un altro a lui vicino muta in fe- 
conde le iterili, fe non mentifee Solino ? perche*» 
fanguigno abbia il colore quel di Giaffa, ci le Aro 
quel di Termopoli , bianco l'Ai buia , fofeo la^ 

Ne- 
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Nera in Italia? Di certo fa di meftie ri affermar 



d'effetti, e in confequenza tal nimicizia,che può 
ben anco forzar l 'una a non mifchiariìcoll'aitra. 
Ben è vero , che sì fatte voci , antipatia, nimici- 
zia, c firn i J i , come metaforiche, fon oggidì sban- 
dite dalla filofofia. 

Ma poiché delle filofofìche brighe s'avvera* 
quel paradoflò Profètico, Concipietis ardore* > & jfa*^ 
parietisfiipulas , cioè dal fuoco con tenziofo delle 
ingegnofe difpute altro non fi crea che ari da^ 
itoppia, da nutrirti maggior incendio , fottentri 
al diletto increfcevole della fpccolativa l'utile 
più ftimabile della pratica. Da i fiumi notanti s* 
apprenda come non meno può ben riufeire alla 
natura l'unire fenza intaccamento la buona col- 
la cattiva acqua,che all'arte morale il far conver» 
far igiufti co" malvagi fenza miftion di vizio: giàchc 
di tal fimbolo fi vjife GiSgonoJJasianzeno a-, 
fpiegar il ben vivere e fuo e del - gran Bafìlip in* 
mezzo alla corrottiflìma Atene , Quodfi quis cfl J£*°** 
ftuvius per mare dulcisfiuens , hoc ipfi interfodaìium 
gregei eramus. 

Parlo con chi nell'ufar co' malvagi ha necef- 
fità ò di naturai condizione, qual è la parentela, 
over d'obbligo civile e morale , qual è unparti- 
colar ufìicio e carico, fla temporale, fia fpiritua- 
lejpoiche a coftui c indirizzato l'avvifb dclSavio: 
Tafanati o nugacitatis obfcur.ubona . Tal grado di 
perfone fi come ticn affai pericoli d'incattivire, 
così ha mefrieri di grandi prefervati vi centra la 
peftcdeglifcaadali,emalicfempj. Edo di quan- 
ti . 



contrarietà di 
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ti poderofi mezzi e di umane, e di divine ragioni 
ha bifogno di fornirfi, per non annegrire ne' co- 
ftumi , chi vive tra'l rumo de gli ambiziofi > per 
non imbrattarli infra i pantani de* Iafcivi ; per 
non gonfiare al foffio de' mantici adulatori.'Non 
fcntir altro che profumi di pompe, e pur correg- 
gerne il fenfo , con averli a conto di puzzor fa- 
flofo? Non mirar , dovunque fi volga l'occhio, 
che fiamme d'ira, e d'odio , e di vendetta , in cui 
mille cuori e mille ardono vittime all'idolo del- 
la riputazione, e nondimeno non fentire in mez- 
zo di loro altri calori che di carità , altri ribolli- 
menti che di tenera compafsione ? Veder qua o 
là turbe d'intempcranti,che per empiere un pal- 
mo di ftomaco mettono foflòpra e mari, e fclvc; 
c ciò non ottante tenerci a treno (fretto d'afti- 
nenze? Qucfti inozionovcllando,quelIi in giuo- 
chi fcherzando , altri in godimento di comiche 
fccne mezzo beati , altri in fedie di prefìdenzo 
mezze divinità, e tutti quafi ftudiando a carez- 
zar la carne vile con bea vcftirla, profumarla^, 
renderla anco giacente in quella mezza fcpoltu- 

/lyi/^ ra del (bnno , Delicate tumentis tbori plumeo fepuU 
tbrofuperbam , giufto il bel dire di San Zenono . 
E pur contrala corrente di tante lufinghe,tencr- 
ci a piè fermo, e profeflar anima Stoica fimìtc al 
fondatore di quella Setta, Zenone, in cui niente 
più difse d'ammirar il Rè Antigono, che frai 

iMtru tanti onori, e doni fattigli da ÌVLiyNunquamcmol- 
litus apparerei* O' quello ha del tanto difficile^, 
che, quantunque d'aver tal anima fi vanti un Se- 
neca, ci pur teme d'ammollirfi,cfdrucciolare, 

feri- 
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fcrivendo ài fuo Lucilio? Inimica e/i multorumcon- £/. 7.* 
ver/atto . Ncmo non alt quid ncbis vitium aàt com- 
mendai ( per commento di Lipfio ) coli cftmpio, 
aut imprimit colle parole , aut allinit col conver- 
fare. O* quanti Annibali di criftiana fortezza 11 
moftrarono Querce faldisfimetra le battaglie di 
Canne , e poi furori canne fievoli all'aura ioa vo 
de* balfami Capuani! Un mode rno fcrittorc del- Erm*n. 
cri ve quafi morbi un tal pajod'huomini^'un de' orubede 
quali era divenuto fimilifsiino nella voce, enei ,c7uT *- 
falto a i gatti , il cui (angue di gran tempo per \j n g 9r9 
configlio de* medici craufatoabere, l'altro voi- Ue mofir. 
tolavafi nel fango agni fa di porco, della cui car- 
ne per lunga confuetudine folamentc godeva ci- 
barfi.Nèdiverfoèil rifehio dell'anima ; cioèfo- 
ventemente imberciare nel dimeftico trattar con 
perfone di brutali coftumi . Quindi per le affai 
ordinarie^cfpcricnze de è^P^ puri,ufciti 

de, configlia Tertulliano a chi faprofefsiondi 

virtù, di icanfare a tutto potere, Converf attorti s *f^f u 

human* inquinamentum . Nè in ciò vale per av vi- 

fo dì Bernardo la confidenza nelle propic forze , 

effóndo che, per quanto paragonara ila la virtù , 

Soepè familiarità* vicit ,quos vitiumfuperare non~> JjjfJ^jJj 

potuit. 

Adunque, per fuggire un sì pcricolofo incon- 
tro, bifognerà per avventura farli rhuomo fal- 
vatico e rorefto,e per non venir offufeato da tor- 
bidi torrenti de* viziofl,forfe gli converrà d'imi- 
tar quei fiumi, che fi nafeondono fotterra , con.* 
fepellirfi tra le caverne romite ? Non è ciò mica 
Lib. III. fi bifo- 
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bifogncvolc a tutti,ne a parecchi è fpediente,an- 
zi è talora danncvole, come già poc'anzi dicem- 
mo. Obligati sì coftoro faranno a portarli alme- 
no come i fiumi Notanti, dove non potranno an- 
zi convertire, e trasformare colla lor induftria 
in buono il reo. Con i trafgrctfòri della Leggo 
(fcriveaaqucidi Tetfalonica Paolo A portolo) 
non vi ftringcredimcfticamente, quantunque^ 
non pofsiatcònè mcn dobbiate sfuggirne la vi- 
cinanza; non vi unite in lega d'amicizie , avven- 
gachc non è dovere, che voltiate loro la faccia-, 
sdTbe/si. comc a nemici: Nè commi/ce ami ni y fed nolitequafi 
£/.2,c.3. inimicumexiftimarc. Anzi che ben è giufto,che Ai- 
ate fempre coll'occhio fopra effi per invitarli al 
bene, colla lingua di continuo fciolta nelle cor- 
rczzioni de* loro difetti , col cuore frequente- 
mente aperto in amorevolezze di fovvcnirli. 
Si vuole confettar con Bernardo , che a viver 

- mM bene fra mali non balla un'ordinaria virtù : Non 

in C*nt, mediocri* profecìo uxrtutis eft mter pravos 'Ui-vcrz^j 
bonum. Chi però ha ncceilìtà di convitto , averà 
pur Dio,che rinoverà in lui cogli ajuti della gra- 
zia i trionfi di Daniello fra i lioni,di Noè in mez- 
zo alle fiere dell'Arca, della Spofa confcrvantefi 
giglio fra le fpinc, dove pur egli vi metterà anco 
il travaglio del la fua coopcrazione .Edi ficuro, 
a ben cuftodiril, gli gioverà non poco il preve- 
derli il cuore di fodc maflimc Criftianc , le quali 
ne gliafTalti de gli fcandaii ci fervono come riti- 
rate, per ivi ricoglierci , e ribatterli i ci vagliono 
a maraviglia come patte aromatiche,a cui ricor- 
re il medico nell'accoftarfi a gl'infermi di mo r - 
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bo attaccaticcio, e puzzolente. Di sì fatte caute- 
le di fpirito ce ne dà l'Evangciio in gran copiaci 
& affai confacevo] i al bilogno le provcremo,do- 
ye col lungo ufo , & abito di ponderarle in ferie 
meditazioni, avranno elle gittate alte radicho 
nel noftro animo. Principale in qucfto genere Msrcbtf, 
( configliava l'ammirabile Pietro d'Alcantara a' in eìu$ 
fuoi Rcligiofi ) è l'efcrcizio vivo della prefenza Vìt *. 
di Dio . Imitate ( diceva loro ) i pefei del maro, 
che dentro l'impazzar furiofo delle tempefte , fi 
ricoverano a certi lor nafcondigli: e voi fra le vi- 
olente follie del fecoloadentratevi nelle cellet- 
te del voftro cuore . In quella rammentiamoci, 
ftar noi al cofpetto di quel Dio, che tutto vede, e 
tutto nota a' iuoi conririn quella profondiamoci 
col penderò all'eterno totmento, onde il mede- 
fimo Dio prefto punirà quel breve, e forfennato 
gioir de' mondani; in quell'altra innalziamoci 
colla mente al fempre durevole diletto , che il 
Signore ha preparato in Cielo a chi non fi lafcia 
qui giù adelcar dal vano foljaz-zo delle tempo- 
rali delizie. £ cosi appunto facca quell'anima-» 
(anta delia Cantica , fprecatafi frequentemente 
coll'animo di mezzo al Dilerto, ove abitava in-» 
continuo pericolo di reftar cibo di fiere : Afcen- 
ditper defertkm> cioè ( per vera riflelTìone di Rie- 
cardo)/*r mundi amatore*, cum ris CONVERSANE 
torpore, fed mente eos trafeendens. Non men effica- 
ce prefervativo contra la pcftilenza de gli fcan- 
dalofi èperdocumentodi SatoEncherio il riflet- 
tere, che,dovendo noi cfTer da Dio giudicati de' 
noftn ioli fatti, non dobbiamo però curarci de* 
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Zpift.Ta. mali cfemp) d'altri. Aftus quenquenon populus ab* 
rf*. *d folvent. Deliclum ideò altenum femper ut opprobrium 
rtfpicc nunquam ut exemplum. 

Ma non men neceflaria ella è a tal fine la feri- 
età,e compoftezza grave dell'cfterno lembi ante. 
Peròchc quefta ha mirabile fòrza di tener a fre- 
no la licenziofità de' dilfoluti , la cui leggerezza 
non è credibile quanto di pelo trae da un volto 
grave. Anco le Leggi umane preferivono a* Pre- 
fidenti delle provincie una maeftofa modeftia^ 
nel converfarc dimeflico > acciòche col troppo 
familiarizzarfì,non mettano in altri confidenza^ 
al mal fare, e difprezzo di lor prefenza : Nam ex 
rLrjfty converfatione squali contemptio dignitatis najcitur . 
' D'una sfrontata Donna , gran maeftra d'infami 
di foneftà nelle publiche feene , fi racconta nelle 
ftorie Romanesche fu'l punto di rapprefentar in 
teatro una feoncia azzione, fu veduta vergogno- 
si arrcftarfi , e ftringcriì il velo in faccia , in in- 
contracene fece coi Tocchi o, il vifo ferio del gran 
Catone, che per accidente venne a paflar di cola. 
Così in un'anima sì perduta d'onore un ciglio 
fe vero ebbe forza più di tanti occhi ammiratori, 
e di tante bocche lodatrici > & in volto di rea fe - 
s» Ztn* m i na , c h e Erubefcere alieni s fub color ibus ne/city non 
ter. <u*> jQj ma j arroffire eziandio fotto i cinabri , fi vide- 
- m * ' io brace di vergogna accefe per andiperiftafi d' 
un freddo, e fobrio fembiante. Io intefi contar d' 
un gran Principe Siciliano, che , avvenutoli di 
pattare in una fretta gondola un tratto di mare in 
Vinegia col fnmofo per la fua malediccnza,e pe- 
rò non Cigno ma Cerbero tra Poeti l'Aretino, fi 

rc- 
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reco in fcmbiantc di tanta compoffczza , tutto 
- in maniere feriofc, e da non curarlo , che quegli 

non ardì con quella fua fempremai, dovunque fi 
fòflc,fcioltiiììma lingua prorompere in veruru 
motteggio eziandio liev.e dell'altrui nome. In 
tal modo^qucfto prudente Signore tenne sè ftef- 
fo incontaminato dal veleno di quel perniciofo 
morditore , e col folo afpetto gli die canoni di 
ben parlare, facendo Tuo l'elogio dato da Saru 
Zenone ad Abramo abitante fra gli fcoftumati 
Gentili: Ejus converfatio lexfuit. Sarebbe però fta- s.~Zf£ 
to baftcvolc in qucfto punto il folo efempio laf- Sfr ' 
ciatoci da Crifto. Era egli dentro i confini de' 
Samaritani; onde, per trovarli fra tal gente con- 
traria a gli Ebrei di riti, e religione, prefe un'aria 
di volto come di viandante,che tutto co' penfie- 
ri altrove, e poco avvertente alle cofe e perfone, 
in cui fi abbatte per via, palla e non mira. Spira- 
va il fuo volto undefiderio di prettamente tras- 
ferirli in Gerufalemme.c he fuon i nelle Scritture 
fimbolicamente, il Paradifo. Da un tal porta- 
mento di vita , e di Sembianze ricolfero beno 
quei del paefe la divcrfità de* coftumi , e del ge- 
nio oppofto al loro: e fi ritennero dal praticar 
con lui) Quiafscies ejus era( auntisin Hierufalem . Lacj $J 
Kè il divin Maeftro pretefe altro infimil fatto, J3» 
che dar lezzione a'fuoi feguaci intorno al modo, 
con cui fi volcflero diportare nell'cfrerno, quan- 
do per forte fi foiTero trovati fra gente fcanaalo- 
fa, con rifchio d'attaccarli loro il mal efempio. 
Quindi ne cava inftruzzionc un acutiffìmo ^po- 
nitore , che in sì fatte occafioni non ci vogliami 
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tenere baftantemente forniti col folofpi rito in- 
terno,!^ pur non ci armiamo colla modeftia del- 
rcftrinfcco, che reprima la libertà de' perverfi. 
01Ì9S h Qum ad prophana divertii , operibus impone faciem-» 
jlr*m*t. jp C ft an tis eternit atem. Nam cor non J uffici /, nife vul- 
' 1 *" tus quoque Hierofolimam fpiret. 

Se però fecondo il debito delle circoftanzo 
cadrà deftro d'adoperar parimente la lingua in 
fanti, e falutevoh ragionamenti,allor certamen- 
te fi renderà ficura la perfona non che di fempre 
refifterc invitta , ma altresì di trionfare alcuna^ 
volta de* viziofì. La nave, in cui andava il Profe- 
ta Giona , oltre lctter ella, come Vi ogni altra-» , 
ordinario fteccatodi gente bcftcmmiatricc , era 
ancor governata da perfone tanto lontane da^ 
Dio, quanto il fono gl'Idolatri. Ma egli, entran- 
do bel bello in difeorfi fopra la conofeenza, e'i 
timor di Dio , mife in cuore de' naviganti sì chi- 
ari lumi del lor andar traviati dal più degno 
porto della falute, e sì re' loro Maeftro di sì mi- 
glior Nautica circa l'otfcrvazione delle vere (Iel- 
le, onde regolarfi al più diritto camino dcll'c- 
ternità,che il vafcello divenne mediante lui una 
Bé jgl t mobile accademia di pietà: Dei cognofeendi pr*~ 
StUuc. co navem Religioni/ fcbolam fecit. E quella fenza^ 
1 3* dubbio è l'opportunità da farfi approvar l'huo- 
mo nelle converfazioni per falc evangelico; cioè 
condir colle fpirituali ammonizioni le corrutte- 
le di coloro, che fon tutto dati a 1 pen fieri di fen- 
fo. 

Si vuole qui per ultimo fare una necefTaria^ 
avvertenza. Ed c che la gravità nel converfare 

non 
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non fappia dello fpiacevole, ne abbia punto di 
quella contegnofa ritrofia inatti, e parole, cho 
metta anzi orrore, che venerazione di se. Di ve- 
ro non v'è cofa , in cui tanto giuochi la pruden- 
za, quanto in dare una tal tempera alla mode- 
ftia nel trattare , che non fembri malinconia , o 
molto meno rufticità; ma (la a guifa di quella 
dcirimpcrador M. Antonino il Filofofo , di cui 
lafciò fcritto Capitolino: Eratjìne triftitia gravisi 
anzi del Tanto Vefcovo di Burges Simplicio , il 
quale per memoria avvtanedaSidonio: Monerat sUonl 
indi/creta familiaritate vilefcens y fed ex ami nata fo- ltb * 7* 
dalitate pretiofus. Ed un tal cflTere compagnevole 
ma circofpetro , e di maniere non fchive ma con 
favio riguardo accommodate al comune delle 
pc r fon e fecondo 1* A po fto I o omnibus omnia facJus, 
quadra principalmente a chi profcflfa zelo, e cu- 
ra dell'altrui bene . La piegatura di tratto reve- 
rendo co' gravi , faceto co* fe fievoli, non è arto 
fola dell'amor profano, in cui fu dal Poeta des- 
critta per Idea quella Maga, la quale 
Nè con tutti ne fempre unjiejfo volto 
Serba y ma cangia a tempo atti, e fembiantc. 
Ella altresì è lodevoli (lìmo impiego della cariti 
Apoftolica, che procura prendere i cuori ciafeu- 
no .per lo fuo verfo . E ben ella fapendo, corno 
pefeatrice d'anime , che non tutti i pefei fi pren- 
dono a un modo , fi ferve di varietà d'ordegni , 
d'efea, d'induftrie, cattivando quefti a primo 
afialto di f-ifcine , quelli con aguati di nalfc , o 
feiapiche: i più gentili con fili di feta , i più forti 
con trincee di funi: altri cou barlumi di fiamme, 

altri 
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altri colle lufinghe di canto fimpatico : & eflen- 
dovenede gli arditi a guifa delle Spigole, e do 
gli Scari , che prefi all'amo tagliano il laccio co' 
denti, de gli altieri, eguerrien,che più feriti più 
inruriano,come fanno i Pefcifpada, co* primi rti- 
ma bifognevole una celere forzalo' fecondi una 
fimulata indulgenza, lafciandoli in libertà inca- 
tenata, finche fi sfiatino nel corto, e ficonfeifi- 
no vinti alla corda, che paziente feguitòlalor 
fuga. Indi avviene felicemente , che d'ogni com- 
pagno di Pietro nella pefea de gli animi s'avveri 
ciò,che di lui fi notò'.Nibil relinqutt incaptum 
tal arte fu sì perito quell'altro grande A portolo 
del nuovo mondo Franccfco Saverio , che come 
il Cherubino di quattro afpetti , fecondo il n- 
chicfto prcndea or il vifaggio di Lione nel cor- 
rC ggcre, or quel d'huomo in accomunarfi al ge- 
nio altrui, ne quel d'Aquila, onde eziandio co 
gli occhi del corpo non che della mente ftava^ 
continuo elevato al Cielo , gl'impediva di farfi a 
veder parimente d'ora in ora Bue tutto intento 
allefaccnde della terra. E fi contano fopra ciò 
di lui maraviglie; poiché a'giucatori difpcrati 
nella difdcttà compariva sì compaflloncvolo, 
che loro flava a* fianchi nel giuoco , configlian- 
doli al dare ò ricevere gl'inviti: a' publici concu- 
binari fi prefentava nelle Ior cafe , faceva mercè 
di fua perfona nelle menfe, lodava di belle le lor 
femine di piacere, sì che pofcia,dopo averli gua- 
dagnati a sè, deliramente li ligava anco a Dio . 
Con ciò forte cofa che il fuo sì fatto converfaro 
' 7# non era diflbluzione ma piegamento,**/^ ut non 

fi 
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fe franger et comi tate ^fed fletter et ; potrebbe dir dj 
lui l'allegato Sidonio: s'inchinava acaduri^pcr 
folievarli: fecondo il configlio di Crifoftomtìa' 
miniftri dell'Evangelio, eflendo lor debito Mul- cbriféjf.bs 
ta condefeenfionefe dimittert, & ob/ecundare . Né in * 
ciò fare fi fcapita punto di reputazione apprettò 

nis manducai Magflervefler.Voichc anzi ne com- 
mendano la carità dolce , e induftriofa che li fa 
operare a maniera d'una balia , quando per infe- 
gnar la favella al fuo tenero infante, nò s'incref» 
ce, e grava di farfi ancor ella bambina nel parlar 
con mezza lingua, con parole ftorpie , con filta T 
be mafticatc, accennando fpctfò, e nondiftm- 
guendo le voci , fin che fi fnodi al fuo allievo lo 
fcilinguajolo , e batta con giufte articolazioni il 
fuono dalle parole . In si fatto modo la ' 
verfazionc con i cattivi non ci rwke*à r 
dita, ma doppio guadagno, cioè < 
meritoanoi,edifalutead altri, 

come fi gloriava Paolo,/}- *<* 
(ìus fum lud js tamqua 
lud$us\ infirmi s in* 
firmiti , ut eoi 
lucrifa- 
tttf. 



».///. C *R(V 



It 



PROBLEMA 

IL 

In qua! modo la natura, ol cajò 
dipinge, o [colpi fu quafi con 
arte pietre , e legni} 

1 tiri dcllaProvuUnxa divini afcofi dea- 
tro accidenti fortuiti . 

Uantunque le opere del- 
l'Arte fieno tanto infe- 
riori aquellc della natu- 
ra quanto va di (orto al 
vero il tinto, all'origina- 
le il ritratto, onde anco 
d'un Salomone fregiato 
col più preziofo dello 
tcrte, e de' mari confcf- 
fìatno per obbligazion di fede di vino, che fia mi- 
nor in ral pregio eziandio ad un volgar, Sccfì- 
mero giglio: nulla ciò orlante, arrivano talora i 
lavori artìfìciofì, dovefieno ufeiti di mano d'ec- 
cellente Meccanico, a guadagnarli diletto, e (li- 
ma, e prezzo maggior delle cofe naturali , siche 
fòventemenre noi, nel voler lodare qucftc,ci 
prediamo i vocaboli , e i titoli dalle artefìciate. 
Per tancoa commendar voi un gcntiliifimo frut- 
to, òdi Pero mufeato, òdi Cedro odorofo, non 
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x\ ferviti mai d'altri te rmi n i mig 1 i ori , ckc com* 
parandoli a' limili frutti di cera, in cui 
. Di natura arte par, che ptrdiUtto 1. 16. Sù 

L 'imitatrice fua /sforzando imiti. 
Ma forfc che ciò «'avvera nel folo fenfo del vifo* 
per cui incantare batta i'cftrinfcea apparenza? 
Metter le ali a i legni, la parola a i bronzi, il can- 

n 



to a' metalli cosi e fuor delle 
com'è flato praticabile nelle colombe volanti d* 
Archita, nelle tefte parlanti d'Alberto Magno,- 
ne gli uccellini di marmo variamente armonici 
fu la battuta de'raggi loia ri nel fepolciodi Meli- 
none, e in quei d'oro fimi lineine cantori per ar- 
tifìcio Idraulico di Tcorìio Jmpcradore,encl rc- 
al giardino di Vcrfagiies.Se però a miogiudicio 
potciTe in petto alla natura cader zelo d'emula- 
zione verfo le imprefe dell'arte, farebbe fenza^ 
fallo nel genere della Pittura.Pcròchc in ciò ella 
la natura porterebbe vanto di fapcr con minor 
difpcndio di tempo, in più varietà di luoghi,fen- 
za tanto concorfo di caufe , e difpofizioni pro- 
durre (ìmighantiilìmoal reale il fìnto, e huomi- 
ni, e bruti, c piante: per forza di fole lince 
formare in corpi piani, e vicini d'una fotti li ilìma 
tela ò tavola il rilevato, i! ritondo , Io sfondato, 
il lontano:per via di colori variamente allumati, 
e macchiati far comparire in pochi palmi più 
paefi, ad un fol guardo più ftorie, in fragile ma» 
teria la durazione in più fecoli di cole, ch'ella la (£ 
natura non potrebbe confcrvare gran rempoi 
traiafeiando qui di ricordare i! grand 'uri le , che 
colie lmagini facrc fi reca alla virtù, & alla Fede 
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Criftiana tanto profittevoli quanto calunniato; 
c perfeguitatc dall'Inferno mediante gli Eretici 
Iconaclaufti . Ma non fa mcftieri di controverte- 
* re fc la natura in quefto modo di figurare quafi 
con regole .proprie della Dipintura fia emula*» 
dell'arte, mentre lafperienza continovanon ci 
lafcia campo di quiftionar fopra altro che del 
«/>.>;*«*. modo com'ella operi . Adunque per foli tratti 
Kircbcr.t. fo rtu jtj di cafo, & per combinazione accidentale 

^ubtj's. forinarfi m P iCttc 9 c l c g nc > pitture, e fcol turo 
quafi con iftrumcnti d'arte, dicono parecchi; a 
quella guilà , che nelle nuvole variamente ac- 
cozzate dal vento fi moftrano mille capricciofc 
figure fpiccanti a chiaro feuro di quei negri va- 
pori lumeggiati con proporzioni dall'incidenza 
della luce. Quindi e che in non poche rupi fi 
rapprefentano di lontano per difpofizion cafua- 
Jc di profpettiva figure quafi nate da erudito 
fcarpello, come fi vede in Palermo quella genti- 
hffimatcftad'huomo , che ivi ha dato nome al 
luogo di Monte della Medaglia. Un cosi fem- 
plicefilofofare fenza indagazitmc d'altro più a£ 
cofo principio, benché fi fondi bafrevol mente sà 
l'cficre si fatte Imagmi per lo più ftorpie , ò fen- 
za finimento ( che fuol etfèr proprietà d'effetto 
accidentale) veggendofi fpeflo imperfette, non- 
dimeno non ha luogo in quelle altre non i m per- 
fette (che diconfi Carnei) ne fituatc in prof- 
pettiva, ma ben contornate di pianta,trarteggia- 
tecon dilicarczza di lineamenti, e compite di 
tutto punto . E di vero chi mai può credere fat- 
tura di cafoqucl capo coronato di Rè, che vido 
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Alberto Magno dentro un marmo fegato in Ve* ih.i.mì- 
liezia ? Una ben affondata, e fpiccante effigie d' 
un Crifto CrocififTo non di rado veduta nel mi- },c ' *• 
dolio de' tronchi, ò de* faffi, qual fi ammira , « fi 
venera in Caltanisetta popolatiffima Città di 
Sicilia? L'Agata famofa di Pirro, Non arte >fed UB * S7« 
/ponte naturd,( per tede di Plinio) efprimenteaj * l# 
maraviglia le nove Mufe col lor Apolline? Li 
ventitre fatTolini, non fo dove, cavati di (otterrà., 
colla figura in ciafeuno d'alcuna lettera dell' A- Bnviuè 
becedario,e altrove formanti il nome del Rè Lu- 
igi XIII? Le rante pietre ( per non andar più oltre ^ * 77 * 
in sì fatte Morie innumerabili) fcolpite qui in.» 
lingue, ò febiene di qualunque forte di Pefci , là 
in chiocciole di tutte fpecie, in più luoghi in te- 
ite anco d'Elefanti , di cui Io ne vidi un dento 
confervaro da un tal Medico ad ufo di Bezoar, c 
mille altri fimiglianti cofe? So, che alcuni ricor- 

vio univerfale, quando 

Pifaum fumm ìgenus hdfit Vinto; *J>* 8*f- 

perche rad unandofi inficine in cotal accidente^ ^" d ' dt 
Je materie omogenee qua , e là , e facendovi po- jJJ^ 
fatura, pofeia impietrarono in una mafia, sìcho 
come da miniera inefaufta fempremai fe ne ca- 
vano per ragion d'efempio le lingue di Pefci , o 
gli Scorfonctti nel i'Ifola di Malta, le Conchiglie 
di varie forti anco ne* monti,. 

Et procul a pelago concb* jacuere marina 
Cadendo però vuol,che dalle lagune ialmaftre , 
onde il mare fi dirama fotterra,fi portino i temi 
delle fudette cofe . Ma dove tal congettura folle 

veri- 
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verifimile nelle accennate materie, come fu (Ti ile 
nel la mentovata Gemma di Pirro, e ne tronchi 
de gli Alberi effigiati , e coloriti come dicem- 
mo, in fembianze umane? Senza che il vorrebbe 
divifar qui il modo della petrificazionc , ò a dir 
Da.*,, meglio , trasformazione di carne in faflo. E in- 
mei.in-» torno a quefto dubbio v'è chi fi fa a ri fponde re 9 
Ub.rbii. c hci fudetti animali , ò altro che fia, Sotterrati 
per forte di predo a quelle vene di terra, in cut 
{la fugo, ò fermento Lapidifico , come lo dicono 
i Minerali fti, dopo d'eflcre ivi per forza di fuoco, 
ò calor fotterraneo calcinati, bel bello fi legano, 
c indurano in fallici tenendo la natia , e primiera 
figura. In pruova di ciò ne ha copi lati un valen- 
te huomo eruditi trattati» attribuendo al le i non- 
é"*utid' dazioni di marc,ò di fiumi il trafportarfi a i mo- 
iatrMid. ti le conchiglie , e fimili cofe viventi nel fluido. 
L'iftetib, proporzionalmente parlando fecondo 
tal difeorfo, avvien ne' legni delineati in figure 
di perfetto d i legno. Ma fe già fpolverata , e g na- 
fta rimafe l'antica forma , e fembianza , d'onde 
giudicheremo, che rifaltino i lineamenti antichi 
nella nuova materia? Dunque altri fupponendo, 
che i falli eziandio di più dura vena fogliano per 
umor d'acqua, ò d 'altro licor che fia, ammollar- 
li in tenera patta, ne diducc , che fc per forte s'u- 
nifeano allora con qualch'ella fia imagine, ò ar- 
ti ficiofa, ò di corpo naturale , fe ne imprimono 
d'effe, e (rampano come ne* lavori di getto, si- 
che pofeia riacquiftando l'antica durezza , fi Te- 
ttano con quella impronta cjuafi foflc loro inge- 
nita^ nativa, t in quanto al mollificarci de' mar- 
mi, 
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mì t ReffrunrJUedtgfti ( ratifica il Padre Bernar- c*fiu i* 
do Celio) fe marmoris duri/fimi partem intra ter- Mtnttst. 
rsm inveniffk aquis molli tam , cùmrcliquo c]us cor- b L** 
. pori fu* maneret durities. Narra a tal propofito il 
Borrelli d'avcrfi talvolta veduti gran pezzi di n^t.ctnt, 
ghiaccio figurato ad aivolc d'ogni forte di fiori. *••*/•*!• 
E chi voleflc applicare in tal calo la fudetta dot- 
trina circa i marmi , non giudicherebbe malo. 
Reità qui però tuttavia indeci fa la lite principa- 
le circa le figure di fol colorito, che non clTcndo 
in veruna parte concave fecondo le forme ufare 
a trarne ftampa, non potran mai nel molle fallo 
imprimere il loro ritratto. Senza che in quella^ 
forte di pietre, ò metalli, che in parecchi luoghi 
fi fon veduti in figura di piantarci le ramofc,qua- 
fi creici lite con anima vegetante a guifa , che fa 
dentro mare il Corallo, non fo quanto bene s'a- 
datti la precedente dottrina : anzi che pur fem- 
bra aflai inverili mi le » che I'innumcrabile, e mai 
non finita quantità delle mentovate Lìngue di 
pefei, e de gli feorfonctti in Malta tutta fia con- 
tinuo lavoro di ftampa: molto più che un Scrit- * ff {?*■ 
tore Maltefe ci aflìcura , ch'elli vadan crefoen- d ] Ma i lM 
do, veggendofi in prima piccoli , e dipoi a poco r. ix. 
a poco aumentare . £ in quanto a cotali materie 
pcrrinenti a fcoltura ( cflendovi per quelle di 
pittili a hi fogno di più alto filofofare , come più 
lotto diremo ) graviilìmi Filofofi riconofeono 
una v irtù fcminale, per cui la terra fecondo lo 
var e lue difpofizioni,qui fi forma in figura d'u- 
na , ò altra fpecie di chiocciole , là di Serpi, a-r 
quel modo, che in un luogo fi crcan diamanti, 
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in un altro fmeraldi .Edi vero coli ne' paefi del- 
MiritM- l'India Orienta] c fi generano (otterrà alcuni co- 
Itfgb. me globi? che a maniera de* frutti in* gli Alberi 
iii/i. a\u. {\ maturano fra certo fpazio di tempo , e allora 
^* sbalzano , e Scoppiano, (partendo una prcziofa-, 
grandine di ametifti , topazj, e fimiglianti gé- 
Tbratr. me, Lclìì in Sii veftro Rattray, che le Conchiglie 
Symf'pfl fpolvcrizzatc,c feminate in terreno irrigato con 
***** acqua falfa , non altrimenti dell* erbe , e pianto 
rivengono, e fi multiplicano: e la pruova del ve- 
ro non cofterà gran fatto a chi non s'inchina a- 
Ne M crc derlo. N a t ra >1 Signor de Spon d'aver egli vé- 
ViJggi duto in Atene due come alberetti d'Arancio dif- 
fotterrati in quella campagna : nè fi ha più per 
novità tra i hloicfi,ò per finzione poetica il prò* 
Fid.Gsfp. durti ta I° ra dentro tcrra 1 metalli a modo de' lc- 
gni co'fuoi tronchi e rami, e frutti- fc però ve- 
ib/fAur. getando per forza di fugo, e nutrimento cir- 
colare, ò fè per additionem partis ad par rem, come 
fi quiftiona de' capegli del noftro capo, non ab- 
bia qui luogo ad efaminarlo . Gli Srorici ci affi- 
ci! rano, che nell'lfola Spagnuola vi fieno Piante 

y,w.Ct- €on vcnc d'oro, c nc,,a Giava altre tutte fin alla 
fitì ' cima con midolla di ferro, e diconfi, Metrofide- 
re. Se così vadano di verità le Imagini di fcol tu- 
ra , che ci proponemmo a difeutere , re Mera al- 
meno fotto un giudicio probabile. Quanto fi è 
però a quelle pittorefche , di cui parecchi efem- 
pj ne abbiam ricordati più avanti , a me fembra^ 
di doveri! riconofeere una cagion piùchenatu- 
V£'of U ra l c > attr ib ucn donea' afeofi di Dio il princi- 
hndl piovosi gwdiconne un crudi toFilofofo di quel- 
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la figura d'un vecchio Monaco , riferita dal Bre- 
vio come tefrimonio di vedura , in un (affo della 

grotta di Betlem: perche volle Dio quivi efpri- 
mcrc un ritratto di San Girolamo. Cosi pure dis- 
corre il Nidero, dove narra di quel Crocifìflb in »• 
pietra,ferbato dal Marchcfcdi Badcn:ftimando- F ' r *'l % h 
lo pittura di providenza divina, mentre fì vede 
offufcato alla prefcnza di donne impure . Ma^ 
piacemi d'allegarne qui in pruova un fol pajo di 
cafi avvenuti ncll'lfola del Giappone, enarrati 
fedelmente dall'infigne Idoneo delle cole no- 
ltrcinqucl paefcil Padre Daniello Bartoli . Iru 
Obama ( metterò in ifeorcio ciò, ch'egli alla di- 
ftefa racconta) terricciuola tré fcarfe leghe lon- 
tana da Arima , Città capitale nel regno del me- 
defimo nome, un divoto Criftiano ito a far legna 
d'un Albero già mezzo morto, ch'era lungo la*, 
via, e colà chiamato , Tara, appretto gl'Idolatri 
di grande (lima , perche il credono contrario a' 
Demonj, fui fenderne colla feure il ceppo groflb 
da fette palmi all'intorno, e partirlo in due pez- 
zi , vide in amendue le parti una Croce figurata, 
che non fi potea meglio da qualunque buon di- 
pintore . Era ella col fuo titolo in teda attraver- 
fato, e tutta di color mezzo bruno , ma in cam- 
po bianchi (lì aio ,fenza tintura, nè macchia. So 
ne fparfe incontanente la fama , e v'accorferoa 
vederla fin da Arima i noftri Miffio'narj, operan- 
do toftoDio mediante etta molte maraviglie an- 
co di pazzi ritornati in cervello.Or del come tal nartU.ts, 
Croce fotte in quel midollo di tronco nata, o ^.^W'^- 
crefeiuta, ne die primieramente chiari argomcn- ^* 
Lib.UI. D ti 
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ti il Rè medefimo venuto quivi in perfona a mi- 
rarla. Pcròchc fubitamentc battendo inficme le 
mani, gridò, E quefta è d'clfa: e rivoltofi a' Padri 
raccontò un fogno d'alquanti mefi addictro(ma 
fogno, che avea aflai della veglia ) in cui duo 
gran perfonaggi difeefi dal Ciclo , dopo averlo 
dolcemente riprefo dello fpirito rattcpidiro,o 
d'alcune fue colpe, Tappiate , ultimamente gli 
di fiero , che nelle voftrc terre li truova un fegno 
di Gicsù, abbiatelo caro, perche c^W Non è fatto 
permano d'huomini, A querro avvenimento {Vela- 
to nell'anno 1589. quando in quel gran Regno 
la fede di Crifto,afTai pargoletta, e contrattare , 
avea gran bifogno di fimiglianti fegni miracolo- 
fi per foftentarfi , come difatto non poco fi fo- 
mentò sùqucfto tronco prodigiofo, ne feguìindi 
a due anni un altro dcll'ifteiTa maniera inFa- 
cundà terra del regno d'Omura,fe non fc accad- 
de quefto in diverto Arbore fimilmente divifo, 
ed aperto, in cui apparirono quattro Croci an- 
co di più mifteriofe circoft«uizc, quanto al dife- 
gno, che la prima d'Obama, comprovate anco 
per fattura cele/re, e temute in pubJica venerazi- 
one. Simigliami cole vedute in altri paefi fi con- 
tano da più Scrittori, e delie Imagini di Maria.» 
Vergine in particolare fc ne leggono mille, o 
mille , fra le quali fono affai famofe , e quella di 
Ca (bilione detta della Noce, e quella di Pezzu- 
rain Mofcovia, che fi chi nila Arborea ,e la Perla 
di Loreto, c'1 Sairirodi Romj credute già lavo- 

£7T7 r ° in o c ' ,co > atte ^° cnc N*" ca f u hucfaclum ( no- 
^'j^tò in tal materia un graviamo autore,) quando 

& 
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. Ó* mime ni a memorantur ad bai Icona faci a . Quc- 
fti fempliei racconti battano fuqucfta materia^ 
a tirar decisone Così in ragion tìfica, come più 
in ragion Morale, che fpedo i tiri della Provider 
za divinavano afeofi dentro co/e credute lavori del 
cafo. 

Cafo, e Providenzafoncofe tra fe cosìoppo- 
fte, quanto è l'edere Tun cieco, l'altra tutt'oc- 
chi,run difennato l'altra favia,J'un cadente l'al- 
tra caminante al fine. Nulla ciò ottante , la Poli- 
tica di Dio {pedo li mette in lega, amando di 
celare le fue eli fpofiz ioni Cotto il manto del cafo . 
per buona regola di governo, fecondo la quale m 
pur gli antichi Romani in lignificato di fegreto 
ne' configli pofero l'altare della Prudenza in-» 
fotterranei luoghi. Motivo di ciò farà per avven- 
tura il voler talora egli moftrar meglio la fua^ 
potenza, e fapicnza,pig!iando mezzi ò contrarj, 
o deboli al fine intefo , e cavando da gli acciden- 
ti lafuftanza. Il celebre Architetto, e Scultore 
Michel AngcIoBuonarota,dovendoornar di fta- 
tueil fcpolctodi Giulio II. una fra le altre volle v ft*** % 
lavorarne, che ufeide di mano della negligenza, r p "*Jf 
e della imperizia, ma riufeide opera della più e- 
fatta diligenza , e perizia . Dunque mife il mar- . 
mo fotto i ferri d'un rozzo artefice, a cui egli 
colla voce regolava il braccio or al TolTcrvanza 
delle mifure, e delle proporzioni, or alla varietà 
delle vedute, or allo fcaricar de* colpì quando 
lenti, quando gagliardi, e dove fcheggiare, dove 
incavare, dove pultre,si fattamente , che il lavo- 
ro condotto per fola maettria di lingua compar- 
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ve pocomcn,che fe averte favella e vita . Capric- 
cio di verità da non cimcntarvifi falvoche Scul- 
tore di perfètti filma arte, e fimile ad un Angelo. 
Ed eccovi qui efpreffb il non raro operar di Dio f 
che per moftra di fuaprovida faviezzafa ufcir 
di mano del più cieco,& ignorante artefice, cioè 
del cafo, le opere più belle di fua potenza , siche 
egli, che tutto fa , nulla fi fcuoprc fe non fe a gli 
occhi di chi non è privo di quei della mente , e_/ 
ragione . Qual più difadarto mezzo a liberar 
Ctujtn» huomini dalla morte, che l'Orfo affamato? E pu- 
B*Ut* re un contadino fepellito per d i (grazia in un ca- 
Mstfime vo tronco colmo di mele ne ufcì vivo con affer- 
rarfì alla coda di cotal beftia venuta quivi a paf- 
cerfl di quel licore. Qual più fiacco (frumento a 
fugar un efercito di nemici, che un minuto fan- 
ciullo? E non di meno una tal Città ricordata da 
Olao Magno reftòfciolta da lungo affedio coilj 
un tiro di cannone , a cui un pargoletto cafual- 
mente die fuoco , e colpì il Capitano del campo 
oftile. Qual più fproporzionato ordegno da fal- 
var lavita pericolante, che una palla vomitata 
dalle bombarde micidiali? io però intefi , che le 
fquadrc Crifriane nelle ultimeguerrc di Candia 
intorniate da'nemici Turchi in un tal luogo po- 
vero affatto d'acque inguifa, che fi morivan di 
fete, mediante un globo di ferro fulminato con- 
traeflc dalle artiglierie Otomanne,cavarono dal 
fianco d'una rupe vicina, che ne reftò ferita da-» 
quello, un copiofo fonte . Hanno mai i navigli 
cofa, che tolga loro di vifta*c terra, e cielo più, 
prcfto che una furiofa procella: E nondimeno 
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Tappiamo cheDio non poche volte ha eletti i ca- 
fi lagrime voli di navi poco men che naufraghe-» 
in gran tempefta per caufa di feoprir nuove ter- 
re , e di portar a quefte la Fede e'1 Ciclo, corno 
appunto ci fcrivonopoco fa dall'India d'Orien- 
te averi! trovate l'Ifole Caroline da gli Spagnuo- 
li dopo un orribil Tifone. Ma fuor di numero 
fono i cali , che Dio ha prefi ò per folo frumen- 
to da lignificar la fua amorevole Previdenza»,, 
come fu in Napoli la ftatuadel Re Teodorico Pm*f. 
cadente a pezzo a pezzo poc'avati il tempo qua. nifi.Goth\ 
do dovea morir ciafeun Regnante Goto , finche ltb% u 
s'eftinfe la linea tirannica de* fuccelTòri di lui, o 
Arriani come lui: ò per cagion immediata de* 
buoni effetti prctefì dal medefimo Dio , come fu 
il Cavallo, così adombrato, e divenuto reftio,sù 
l'entrar nella breccia di Pavia il Rè Alboino fc- Paui.Di- 
dente fopra la di lui fchicna per metter quella^ 
Città a fanguc , c fuoco dopo tré anni d'attedio, f# l 7" 
che per quanto lo fpronalTe non fu mai potàbile 
paflar oltre, fe non dove s'accorfe i l Barbaro per 
confìglio d 'un fanto huomo di ftam nafeofa iru 
tal accidente la mano del Signore vietantegli 
quella ftrage . E le fimiglianti ftorie fi leggono 
fuor di numero: Qu* ita fortuito uccider unt, ut con- Fiutar. i n 
/il iutriy vel Providentiam caufam habuijfe videantur: Stntrh 
notò un antico . Notabile però e degno di più di- 
ftefa memoria è l'avvenimento in tal genere ri- 
cordato dalle Storie Siciliane . Dionigi Tiranno 
di Siracufa era con poderofa armata paflTato in_* 
Italia per congiugnerla al fuo imperio; quando 
Dione fuo gran nemico quantunque con poche 
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truppe di foldatcfca procurò di cacciarlo affitto 
dall'antico Regno dell'Itola. Timocrate, lafcia- 
tovial governo , fpedi tofto con un metto una-» 
lettera d'avvifo al Monarca lontano. Il cornerò, 
avendo ricevuto per la via da un amico unprc- 
fente di carne per fuo foftentamento , ripolela^ 
nella tafea, in cui portava la lettera. S'adagiò co- 
fìui la notte in campagna per alquanto dormi re, 
ed ecco un Lupo,uicito della vicina fclva, al fen- 
tor di carne s'accodò a lui, e rapita la bolgia , 
portoflfela nel covile . Svegliatoli al ùrG giorno 
il buon huomo , ni veduto a canto di sè il Tac- 
chetto, fece le difpcrazioni, e configliato dal fuo 
timore , voltò camino , e fi fuggì altrove Fra^ 
tanto fpenficrato Dionigi fopra quanto perdea, 
flava intefo a' nuovi acquiftì, finche tardi al bi fo- 
gno rifapute le rivolte di Sicilia , v'accor ( e , maj 
non con altro guadagno che della vita campata 
agran ventura dalle armi fediziofe ,fa!vandofi 
colla fuga in Corinto, e mutando in feria lo feet- 
M»nìt.i. tro. Ma AquoDcoì( riflette qui Giufto Lipfio) 
sd csf.y Dcoy qui inopirutumillud interiectt. Che più fortui- 
to Conno prefo dal meflaggiero ? ma qual 
più favio mezzo del comun Padre , e Reggitore 
vegliarne alla ficurezza de* popoli ? Potea darfi 
più impenfato fucceflo di quella carne regalata, 
e pofta nel cuojo medefimo della cpiftola? E pur 
non potea meglio giucar Diodi potenza indu- 
ftriofa a faJvar da' continui macelli qucfto Re- 
gno dominaro da sì gran carnefice . Potea dar fi 
cofa più cafuale d'un Lupo rapitor di carta così 
importante? £ nondimeno quello fu il mezzo 
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prefo dalla Previdenza divina a {cacciar dal Tuo 
trono una sì vorace beftia ; ben conchiudendo 1" 
allegato Savio: Adjìruitfeubique Provi denti a y fed 
apertiùs cum c auffa fubi ta , & tnf olita interveniunt : 
Ò* licet dicere: Quis cxpe&ajfett Ricorda a ral pro- 
pongo Crifoftomo la fua Antiochia liberata dal- 
le ruine decretate dallo fdegnodel gran Teodo- 
lìo, dopo ch'ella pentita della fedizione così in- 
chinò a fuo patrocinio la clemenza del Cielo co- 
me più s 'opinavano i Commifiarj Imperiali Eie- 
becco, e Cefario ad efeguir l 'intimato fterminio. 
Avcan coftoro inviati nunzj a Coftantinopoli 
con informazioni da più accendere l'ira di Ce- 
fare.Ma i cavaili,eziandio fpeflb mutati,or man- 
cando di iena , or a tanto a tanto inciampando, 
diedero tempo al Santo Vcfcovo Flaviano, aflai 
dopo loro partito,a precorrere, e guadagnarfi le 
orecchie, e l'animo di Teodofio . Quindi l'ingc- 
gnofo Oratore fi mette a contraporre diftefame- 
tc le maniere in apparenza caluali, che Dio ten- 
ne a prefervar dall'eccidio Antiochia, e Ninive, 
cioè la prima coU'invifibilc impedire i medi ve- 
loci, la feconda coli 'accelerare il ritrofo Giona, 
a cui il vascello frramento di fuga diventò così 
tofto carcere, come fi voltò il carcere della Ba- 
lena in vafcello da prettamente tragittarlo al 
deftinato luogo. Chi ne mira il di fiori dell'uri.» 
e l'altro fatto, il raffonuglia a faccia di cafo, ma 
chi vi penetra più faggiamenteal di dentro, am- 
mirerà col Boccadoro: Nav'gium illi vinculum^j Hom.6» 
fuit , bis Equi fuerunt impedimento , imi vero non F- aJPo P l,lt 
quiyficut nec Mi nav'g!um y fed Dei Prov'dentia, 
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ubique omnia propria difpertfans f ap ienti a. 

Or dove fono quelle bocche facrileghe, che 
dall'oflcrvar nel mondo certi cafi ftrani,3cim- 
penfati accidenti , che mettondifordini, e per- 
turbano ò la quiete comune, ò la privata tran- 
quillità de gli animi buoni,accufano Dio di nul- 
la curante fuorché del goder di fua felicità collo 
fpirito adunato, & eftatico nel proprio bello, fe- 
condo lafciocca erefia de* Valentiniàni: In odo 
plurime placida, &J?upentis divinitatis: lafciando 
il governo di quagiù in man della forte, e del 
configlio pazzo del cafo? Due forfè le più fotti- 
li, e più dotte menti, che mai ebbe la terra , To- 
maio d'Aquino , e Tertulliano Cartaginese dan 
loro la mentita. E'1 primo dichiara le difavvétu- 
re di fembiante accidentale per ottima regola di 
pietà, c prudenza divina , in quanto dal quali no 
curare il poco ne trae la cura , e la falute del 
Cfìr* Gì- molto: Negligere aliquem deferì um in parte , ut fa- 
ta /.$.*. ciat augumentum bonitatis in foto . A quella gui fiu, 
7 g * che la natura detta all'Elefante lo fchiantarfi il 
dente d'avorio , e gittarlo a' cacciatori, per met- 
rere in falvo la vita , configlia a* nocchieri il far 
getto di robbe , per aificurar nelle tempefte ìsu 
nave, e trafcura nelle violente piogge la perdita 
di pochi germogli , per dar a tutto il refto delle 
piante riftoro e vita . Così permette Dio, e quafi 
per accidente Jafci a lontano dal Cenacolo To- 
rnato , onde feguì la fua diferedenza , acciòcho 
egli pofeia da cieco impugnatore del riibrgimc- 
to di Crifto ne diventalTe teftimonio oculato ; o 
toccando le piaghe di lui, guarire le fue d'infe- 
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deità, c corroborale la fede de 'pofteri. Non hoc Hcm.i6. 

cafujfed divina difpenjatìone geflum efl (cosi Ja fen- intvang. 
te Gregorio il Pontefice )plus enim nobisTkom* 
vifidtlitas ad fidem^ quàm fides credentium profuit . 
All'iftefià maniera ebbe apparenza di carnaio 
capriccio quell'altare in Atene confagrato Deo 
ignoto. Ma fu pur vero, che Dio( oflfcrvò S. Crifo- 
ltomo) mediante la bocca di Paolo fece nafeere 
dall'ignoranza Ja fapienza,dalle tenebre la luce, 
Et infcriptio erroris meritati tejlimonìum próberet . °™ tm 
Il fecondo de gli allegati Dottori, a perfuaderci, ' au * 
che Dio tutto ordina a noftro bene eziandio ne' 
maggiori difordini , in cui fembra, che tutto laf- 
ci ad arbitrio del cafo indifereto, ci mette avanti 
a gli occhi una nave in tempefta , che, perduta»» 
ogni arte, fi lafcia portare a difpofizìone della.* 
fortuna, e dell'onde, siche venga a trovar per 
forte un feno,un porto,in cui riparare, e falvarfi: 
Nonnunquam & in proceli a,cortfu/*s 'veftigijs Cmlt,& Tertull» 
fretta ali qui s portus ojlenditur profpero errore. E co- 1-deAni- 
tal diigrazia fortunata vien ordinata da Dio,per 
tirar a fe con occulta ma opportuna maniera^ 
della fua grazia le volontà di parecchi perverfì. 
Gran pefoa tal verità fra mille efempj può darne 
quel di Tomafo Pondo Cavaliere Inglefe . Gio- 
vane , in cui mai la natura come in lui avefle più 
largamente verfato il meglio delle doti cosi di 
corpo come d'animo , non era flato a memoria^ 
d'huomini in quel paefe . La bellezza del volto, 
la grande e difpofta perfona , l'agilità e gagliar- 
da delle membra erano cosi animate dalla viva- 
cità dell'ingegno , dalla facondia del parlaro , 
Lib.ilL E dal- 
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dalla magnanimità,e da tutte le virtù proprie d* 
un Nobile , che appena da gli ftudj Legali pafsò 
egli in Corte, che fi guadagnò la grazia,e i primi 
favori di Lifabetta allora Regnante , alla manie- 
ra, che altresì quefta Circe lafciva traile , e tras- 
formò lui,almcno in quanto all'apparenza efter- 
na, tutto in fèmbiante, eprofellìone della fua_* 
Setta perverfa . Or in quei dì, che corrono tra ii 
Natale , e l'Epifania foliti in quella Corte a paf- 
far tutti in feftini , e balli , Tomafo ebbe dalla_r 
Reina la cura di regolarne tutto il difegno e l'o- 
pera, attefo principalmente il merito della fua-r 
gran maeftna nel danzare. E danzò egli una fera 
così leggiadramente, coronando la fatica , coro 
menar in circolo la vita fopra un fol piè a gran_> 
tempo , che dierro le acclamazioni del teatro fi 
mone Lifabetta a dargli la mano ignuda, e co- 
prirgli Iatcfta col cappello tratto di fuo pugno 
al fuo favorito il Conte di Lcicefter.Ma non tar- 
dò a voltar la ruota di sì gran fortuna più oltre, 
che fu invitato egli a replicar la pruova maravi- 
glia di quelle ruote nel ballo. Pcròche in brevi 
rivolte prefo da un forte capogirlo cadde ftra- 
mazzonc fu'l pavimento . Caio fu quefto doppi- 
amente inafpettato,ò fe ne confideri in quel me- 
fhcrc la valentia del perfonaggio sì lungamente 
efercitato , ò ciò, che traflTc anzi di fcherno cho 
dicompaflionc . A mifura de* poc'anzi ricevuti 
applaufi dall'adunanza , e de' gran favori della.* 
Reina furono le rifa, e le beffe fatte da quella , e 
gli ftrapazzi da quefta , che non più la mano gli 
die a fol]evarlo,ma un calcio a colpirlo , foggi 
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ugncndogli in atto difpcttofo: lievati Bue. Ma- 
fotto un tal cafo chi a velie creduto mai nafeon- 
derfi un de' colpi più periti della pietà di Dio , 
che humiliatyò' fubUvati Dirizzò qucfto come-» 
invifibile maeftro di quel ballo le cadenze del 
corpo a gl'innalzamenti dello fpirito , e fece co- 
nofcqre al Pondo nelle bilance inique della for- 



tuna dei mondo quanto vana e leggiera fia la- 
gloria terrena contrapefata con quella , che TA- 
poftolo chiama: JEternum gloria pondui . Dunque 
a gran pena potèTomafo levarti* fopra un ginoc- 
chio, che fu intefo a voce baflfa ridire: Sic tranfit 
gloria Mundi . Da quella vertiginpfa perdita di 
cervelIo,dalle ruote mal augurate del corpo ap- 
prefe i giri fu netti della ruota del mondo . Entrò 
in iftanti in più fermo fenno , e dal difprezzo ri- 
cevuto imparò a difprezzar le Cortiinel cui fuo- 
lo chi vi gira , e fi ibJJieva , fempremai va a finir 
in cadenze mortali.. Per ultimo il motteggio di 
Lifabetta, ondVlìa chiamolìo , Bue, fu profezia, 
in quanto Tomafo fi moftrò da quell'ora in a- 
vanti d' cflfcrc quel Bue veduto da Ezechiello 
cambiato in Cherubino.Poichc mutando la Cor- 
te in eremo, la Reggia in foIitudinc,le delicatez- 
ze in aufterità, già riconciliato colla Chiefao 
con Dio, fu pofcia un illuftrilfimo ConfefTore di 
Crifto ne* quarantafetteanni, che fopraviflfc , te- 
nutoli alla pruova di lunghe prigionie , e d'indi- 
cibili patimenti. Talmenteche del filo cafo ò ca- 
dimento di corpo, che gli fu foli ievo nell'ani- 
ma, e Accademia da formar lui , e da confermar 
quei combattuti Cattolici per buoni fcolari del- 
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Ja vera fapienza de* Santi , fi può dire quanto 
dell'accidentale caduta , e morte d'Eutico in_> 
Troade nel mezzo della predicazione di San Pa- 
olo, chcmiracolofamente il rifufcitò,fcrifie Cri- 
foftomo: Et Cafus prò Dottore fuit: non fol perche 
rinacque queiro a miglior vita di fervente dis- 
cepolo della Croce, ma pur in riguardo all'utile 
20 derivato ne gli fpettatori,come oflerva Beda: Oc- 
dlìl Ap, ' curri t occafio curationis y ut duhedìne mir acuii fermo 
firmctur, & memoria Magiftri altiùs mentibus infi- 
gatur. 



PROBLEMA 

III 



Dove in noihan fifpt U fianca 
k yajfionifenjìtive ì 

La lingua fede di cucci gli atTecci rei. 




A Cordica gemma de* cuori,così det- 
ta, per lo variar di luce , e di colori , 
siche or dimoftra in campo negro 
un cuore bianco , or in campo bian- 
co un cuore negro, è un mòftrodi 
preziofità, un ritratto del cuore umano efprefTo 
dalla natura a chiari ofeuri . Peròche fc mai fof- 
fe a gii occhi nofrri aperto, emanifefto il cuore 
dcli'huomo, definito da quel ViloCofo: Minimum 

Ma- 



M aximum, per lochiuderfiin sìpicciola sfcra^i 
vaftità quali immcnfa d'affetti , ò che bel vedere 
farebbe quante mutazioni , e diverfe apparenze 
fa in un'ora quefta fccnctta , ad un fol batter d* 
ordegni dominati dalla fantafia : in quanta vari- 
età d'atteggiamenti, e fembianze , fi figuri que- 
ita tela a un fol tratto or di lume , or d'ombra*» 
della imagi nativa dipintrice. Egli or dalla col- 
lera negra fi tinge in folco , or dalla flava s'ac- 
cende in vampa. Appena dall'orrore fi chiude, e 
fi icol ora, che dal gaudio s'allarga, e fi rabbel la. 
L'orrore , e la fuga poco fa fchizzollo a macchie 
gialle di follìcolo fiele , e tofto il dcliderio il rin- 
nettòcon antidoti di fimpatia. L'amor con dol- 
ce fuoco non ben anco tutto l'imporpora a co- 
lor di fangue, che il gielo della gelofia il tramu- 
ta in ghiaccio . L'ira pur or cambiollo in mezzo 
accefo carbone , & ecco la manfuetudine in cera 
molle, e lagrimante il trasforma . Ma da un co- 
tal dire non vi forga pendere, che già s'abbia ag- 
giudicato il cuore per abitazione affoluta delle 
padioni fenfitive. Il vedremo quivi a poco. 

Dunque fi come due fon gli appetiti , l 'un ra- 
gionevole, l'altro corporeo, ò fenfitivo; cosi del 
primo altra non è la ftanza ordinaria , che l'ani- 
ma, e Ja volontà; del fecondo però, chiamato da 
Platone beftia di molti capi, traendo feco i moti 
de gli affetti, che riguardano il bene, è male fen- 
fibile, non fe ne ha certa notizia ancora, per 
quanto l'abbiano con diligente Audio ricercata 
i Notomifti della filofofìa antica, e nuova. Zc* 
none con i Tuoi Stoici s'avvisò effer l'albergo 
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delle Pailioni l'intelletto, (limando, elle non al- 
tro importare, che mera opinione. Ma erra di 
grofTb, perche come dicemmo appartengono 
effe all'appetito fenfitivo, che noi abbiam co- 
mune colle beftie. E veramente quefto Filoforo, 
quando fui ricevere il finto avvifo de' fuoi pode- 
ri faccheggiati da' nemici, Trifiior effeclus ejl , 
" fortemente turbolfi , moftrò che gli fi dibattea-r 
in quel cafo più il cuore, che la mente, il cui og- 
getto fol è il vcro,non già il male. Che fia il cuo- 
re ricettalo, e covile , ove s'annidano sì fatte fie- 
'j4p.com- re, attefta Arinotele con tutta la fuanumerofa^ 
Mr.d.6. fcuola. Nè il contradice Galeno nel libro de Pia- 
Etb.9.1. àtis Hjppocratis -, argomentandolo dal fcnfibilo 
alterarli in noi il cuore tortamente , che ò l'alle- 
gria, ola meftizia, ò qual ch'ella Ha perturbazi- 
on d'animo ci fi sveglia, e ci combatte. E indi fu, 
che Erafiftrato venne in cognizione, da un tal 
batter di polli, dell'amore , ond'ardea in febre il 
figliaftro di Stratonica, quando a lui quella af- 
facciava!!. Il comun detto, c'1 volgar parlare ciò 
parimente conferma, non avendo noi piùfre- 
. quente alla lingua, nel voler cfprimere gli affet- 
ti interni, il cuor mi Ji perde, il cuor mi /alta , e for- 
me fimigJianti di parlarci attefo che , Pasfione , 
altro non fuona,che movimcnto,perturbazione, 
e guerra nel campo del cuore. 
Fer. im II Fernelio celebrati (fimo Medico contente a 
TbyfioL co ft oro quanto alle pa filoni della Concupi fei- 
bilc, non già dell'Irafcibile , di cui aflègna pro- 
pia abitazione il fegato . Ma par, che fupponga-» 
diftinti , anzi feparati tra sè gli appetiti fecondo 
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rinfegfcamento di Platone; quando conforme al 
comun fcntire cffi in foftanza fono una ftcflà co- 
fa , quantunque fieno molti in virtù non di vcr- 
famcntc delle potenze dell'anima conici indi- 
vifibili , benché ne gli ufficj , e nelle operazioni 
fieno molte, alla guifa che da un medefimo Sole 
ne provien la luce, c'1 calore, c'imoto, che fon 
divertì effetti d 'una cagione. 

Ncmcfio al fblo timore dà particolare, e di- x emt jt ut 
iti n ro appartamene, cioè l'orificio, ò bocca del lib. 6* d* 
ventricolo ; a cagion che l'impaurire ( dic'egli ) bom * 
nafee in noi dalla flava bii c,che fu 'i prima muo- 
ve i lì , va a mordere il ventre , e co* vomitorj (ca- 
ricandoli ella, fugge feco il timore. Ma fe dal 
fopraderto umore s'ecciti tal paflìone , fi vor- 
rebbe miglior pruova. . 

Vogliono alcuni , che alrre paffioni s'alloga- ssUt ci 
no, e fermano nel cuore , altre nel {àngue , cho lib. 
con ciafeuna d'effe fempre ribolle^ fi cemmuo. * 
ve, altre nelcelabro, altre in quella, o quella^ 
parte, enervandoli, che il capo, e le mafcellc , e 
le gambc,fi rifentono,c fi dolgono maiiimamen- 
te nell'crubefcenza, e vergogna . Tai'effctto pe- 
rò più tofto forge dal dolore refidente nel cuo- 
re, d'onde fi fparge,e diffonde ncli'cftremità del 
corpo U ("angue incalorito dall'agitazione. 

Ma chi fentenzia in favor totalmente del ce- Audor. 
labro, fuppone per certe molte cofc in parte ve- P B L ^°J] !b 
re, e parte falfe, ò alraen affai dubbiofe. Dice in-» ^ " 
prima , che l'origine più alta delle pafiìoni fiaT sr. i. 
imaginativa, ò fantafia, come quella ,chc figura 
i primi abbozzi del bene, ò del male: di più eh* 
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cfla determina l'appetito , e'1 moro fenfitrVo : o 
dice vero . Softienc in oJtre, che il fenfo , ò ima- 
ginazione fia realmente un ifteffo coll'inchina- 
zione, ò appetito padre delle paiììoni : Necre_, 9 
nec fubieftp,fed officio tantum, & cogitatlone dixtm- 
guitur . Onde poi ne cava , che Te V una rifiedo 
nel cclabro , quivi pure fia la ftanza del altro, c 
di là commovendo gli fpiriti Tuoi miniftri prin- 
cipali, li precipita giù per li nervi al cuore , ch'è 
la ruota maftra di quella machina , e fecondo il 
variar de gli affetti vi ritarda, ò accelera il moto 
del fangue eziandio nelle parti efterne, sìcho 
rutto il corpo prende l'aria, il vifaggio,el'im- 
preffione della fantafìa . Ma tutto quello per al- 
tro buon difeorfo s'appoggia fui falfo , in quan- 
to l'imaginativa, che fol apprende, e rapprefen- 
ta l'oggetto , dev'efler cofa diftinta dalla poten- 
za d'abbracciarlo, ò fuggirlo , che tutti i Filofori 
chiamano, appetito dell'anima fenfìti va , ondo 
qucfto deve ancora , ò almen può aver luogo fe- 
parato da quella , quantunque da lei riceva il 
moto mediante gli fpiriti animali. 
in PbffA. p Cf tanto pi etro GafTcndo divifa all'appetito, 
MtJt^x, ea'fuoi affettila ftanza nel cuore, quando fol 
r. 2. dipendono dal moto, e cenno della fantafìa»» , 
che guardi il ben, c'1 mal diftantc, ò pafTato fìa_, 
ò avvenire. Peròche , dic'cgli per ragion d'efem- 
>io, fui primo ricordarci noi d'una lodata no- 
Ira azzionc, quafi con noi {rem* congratulando- 
ci, ci fentiamo dilatar i feni del cuore, fì corno 
per oppofto riftringerfì, & anguftiarii come da_» 
pentimento , fui penfar lo biafimo ricevuto ad 
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un mal fatto da noi. Non altrimenti,in concepir 
noi un bene da fpcrarlo ò dcfiarlo, in iftanti fi ri- 
alza il petto, prcftiflìmo è il fangue al tragittar- 
fi per i pulmoni , fpefli, e concitati fono contra 
quefti i colpi del diaframma , e in confeguenza_> 
più frequente ranfia , c'1 rcfpiro . Tutto al ro- 
vefeio accade nel temere, ò aborrire un malo 
invaginato a fucedere , quado il petto q uà fi in fc 
fteflo fi rifuggia, e fi preme, eperloriftagnar 
quivi del fangue, trae lenta la refpirazione,o 
sfoga in fofpiri. Quando però , ficguc il fudetto 
Autore , l'oggetto buono, ò reo della fantafia è 
prefente, e vien quafi tocca la parte del corpo , a 
cui quello più ò men fi conviene, l'appetito par, 
che in effe abiti, e fi svegli non già principalmé- 
tenel cuore, e però dicefi volgarmente lapartc^, 
affetta. Indi e , che fui primo veder noi un grato 
cibo, di prefente le fauci dal defiderio di quefto 
commuovono" , e'1 

di faliva,come già neguftafièro; il che tanto più. 
ingagliardifce, quanto più le imaginazioni dell' 
oggetto fi rinovano. D'onde fi capifee il perche 
tanto fpefib l'appetito fenfitivo prevalga alla-r 
ragione, e la trae a fuo grado maflimamentc ne' 
primi moti ; e forte a ciò , per mio avvifo, aliu- 
dea 1 ' A poftolo: Video legem in membris meis capti- 
vantem me. 5 

Ma chi non vede per avventura, cheTaflc» 
gnarfi dal Gannendo si numerofe abitazioni a gli 
affetti circa il bene,ò mal prefente quanti fono i 
membri del corpo, ticn del fuperfluo , e ridon- 
dante alla natura? Pcròche ben fi può dire , cho 
Lib.IlI. F la 
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Jacommozion della parte affetta fia permini- 
itero de gli fpiriti , i quali per mezzo de' nervi ò 
dal celabro , ò dal cuore , ò da qualunque altra.* 
fede dell'appetito fenfitivo fi (caricano a ferir 
principalmente in quel luogo, ò fenfo del cor- 
po, che in tal paflìoneil piùinterctfàto ,e ciò 
tutto per opera deli'imaginativa. Il vederfi pe- 
rò qualunque fia parte recifa de gl'Infetti ino- 
ltrar paffion d'ira, ò che che altro fia quel rifen- 
tirfi alle punture , non pruova che in tutto il lo- 
ro corpo vi fieno ftanze delle pacioni anco no 
gli animali perfetti . Conciò fia che quel loro 
dibatterfi,ò provien da gli fpiriti rimafti in quel- 
la parte , ò che, avendo elfi molto imperfetti gli 
organi del fenfo interno , ferva loro tutto il cor- 
po per iftrumcnto delle fenfazioni in ordine al- 
l'appetito. 

So, che il comun detto de' Medici va defigna- 
do in quei due verfetti Iattanza a ciafehedun 
degli affetti: 

Corfapity ò* pulmo loqu ; .tur,fel commovet ira/, 
Spi e ti rìderefacit, cogit amare jecur. 
Quefti nulJadimeno meglio direbbonfi lor ca- 
merieri che celle, ofpizj più tofto che nidi. Io ne 
addurrò una nuova opinione,par!ando in termi- 
ni tifici, benché antica in dottrina morale, addi- 
tando perfide unìverfale dì tutte le pajjìonij regola* 
te la Lìngua, 

Quanto v'è di ma!igno,e corrotto negli umo- 
ri, e nelle vifeere de gl'infermi , tuttofi trasfon- 
de neJJa Lingua , dal cui colore , ò a (prezza , ò 
gonfiagione prendono più che altronde i Me- 
di- 
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dici gli indizi , e fanno i prognosi ci del valor , e 
del cor io del morbo . £ tanto avvien parimente 
nelle {"commozioni interne dell'animo, chefon 
le Tue paffioni, e infermità , le quali mirabilmen- 
te rispondono alla Lingua: onde ben Ja definii* 
A portolo Giacomo: Vniverfitas iniquità tis . Ella.» 
però vicn paragonata all'indice degli orivoli, in 
cui ogni moto quantunque menomo delle ruo- 
te fi comunica indivifibilmentc allo ftilo , e alla 
factta di fuori. Aflbmigliafi alla linguetta delle 
bilance , il cui maggior , ò minor contrapefo , o 
crollo eziandio minutiamo in quella preftame- 
te deriva, e s'appalefa. S 'cfprimc nell'ago , ò ca- 
lamita della bufToia. Perdono di veduta roven- 
temente a notte bu ja , e tcmpcflofa i mi feri noc- 
chieri ogni fi e J J a, fdegnandofi loro col mare an- 
co il Cielo , che turbato s'immafehera d'ira nu- 
volofa. Nè più fanno la di lui pofitura , i climi, i 



ritto, e chi di lor venuti in ducilo prevalga, e fi- 
gnoreggi, fia padron del campo, e dell'onde,per 
cedere al vincitor le vele , e correre a fua balìa , e 
difcrezioncoran*lo,e diftefamentc, or prueg- 
giando, dove temano ò infidie di fcogli cicchi , ò 
abbracci micidiali della terra . Ma del tutto fè- 
delmente allora gl'informi la picciola linguet- 
ta della bufToia , in cui corrifpondono tutti i va- 
rj movimenti della fortuna, e gli fmarri ti odono 
con tacita favella fpiegarfi, e le forze, e le batta- 
glie, e i trionfi de' venti, e qual cielo , e qual ma- 
re li tenga, qual fine, qual ventura ò buona,ò rea 
gli afpctti. Appunto nella lingua umana s'accol- 
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gono, e ftringono tutti i fiati,e le alterazioni im> 
petuofe de gli affetti guerrieri . Ella d'ora in ora 
è lafcuola, oves'infegna qual più,qualmcn di 
loro predomini dentro un cuor tempeftofo , fe- 
condo quel sì decantato proverbio , Loquere 9 ut 
Mattb Mvideam: e quell'altro delle fcritture, ex ab un- 
at< danti a cordi s os loquitur , cioè per Crifoftomo: 
Hom. 29. Quale cor unufquifque habet, tali a loquitur 'verbo—,. 
*d Epbef. yi cadde mai dubbio ( v'interroga un'Ingegno- 
fo) intorno al qucrelarfi Cnfto sùla Croce di 
null'altro fra tanti fuoi tormenti , che della fola 
lingua arfa di fete , Sitio f Egli ben si fa per fedo 
divina, che voi le fopra il fuo corpo innocente* 
portare Iniquitates omnium noftrum, a fin di feon- 
tarle con pene proporzionate . Ma non fi lagnai 
della carne impiagata,in cui pagava le sfrenatez- 
ze della noftra , non del capo (traziato da una_> 
fclvadi fpinc , onde contracambiava gli eccelli 
del noftro ncll'aftuzia, nella fuperbia,e ambizi- 
on d'onori; non delie mani inchiodate , collo 
quali compenfava la libertà delle noftxe avaro 
nelle rapine, e crudeli nelle vendette ; non delia 
nudità obbrobriosa delle membra, mediante cui 
feontava i debiti de' lufi^e de' fa (li pompofi. Sol 
del cruccio, che fentiva nella lingua inaridita-» 
dai la lete, muove in compalfionevoii lamenti la 
lingua, pei che in e(fa s'adunava il pefo univerfa- 
Je de* no/tri vizj, e in confeguenza il total fuo 
oliva /ir», tormento. Sitis Linguam Domini tor/ìt, ut flagitiurn 

15.11U lingua Multiplexdeleretur. 
Yf a ' n * 9 ' N venirci adombrato ciò ne'divini libri non è 
fola ri fkfllon moderna. Anco gli antichi Padri 
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riflettono \ che non fia altro il milterio del la- 
gnarfi l'Epulone dannato della fola lingua pri- 
va di refrigerio , Mitte Lazarum , ut refrìgeret Un- 
guammeam\ che il dichiararci in quefta pena tut- 
to compendiarli il fuo inferno circa i fend , fico* 
me nella lingua s'epiloga ogni colpa , da punirfi 
in quel luogo: nè adombrarli altro in Ifaia puri- 
ficato nella bocca con un accefo carbone per 
man di Serafino, fuorché il renderli attoftru- 
mento al fcrvigio di Dio tanto fol, che tenetfo 
ben pura la lingua d'ogni fua imperfezzione . In 
oltre cifrarli, dicono, non altro nella fantifìca- 
zion de gli Apoftoli, mediante una pioggia di 
lingue focofe , che il doverli pretto diftruggere 
ogni vizio del mondo , fol tanto , che folTe loro 
riformata la lingua, ricettacolo d'ogni reo ap- 
petito della natura corrotta. Ma vaglia per mol- 
ti ili me allegorie fagre, da poterli qui annovera- 
re, la fola di San Giacomo , che ha più dell'acu- 
to, e del bello. Egli in quella fua epiftola , dove a 
turco potere combatte il mal della lingua, la_* 
paragona al fuoco , che Infiammai tot *m nativi- i*c. $ 
tatis nqftrd . E fe ben mille interpetrazioni mimi- 
che fi fan da gli Spofitori intorno a cotal ruota ; 
confacevole affai è quella di Vatablo,che in elfa 
intende il noftro corpo, come cocchio, ch'egli è 
dell'anima, accefo, c infocato mediante la fiac- 
cola della lingua in ogni vizio attenente così al 
fomite della concupifcibile , come dell'irafcibi- 
le: molto più che ivi V Apoftolo aggiunge , che 
7 otum corpus maculat. Ma (bprabella, e nientemé 
dicevole è la fpiegazione,chc dà il Serano, c die- 
tro 
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tro lui altri Commentatori di primo grido: Rota 
eft nativa qualibct perturbati*, quk bue illue agita- 
mur. Rota nativa , cioè in noi fin dal nafeimcnto 
:ca, è quel girevole commovimento di 
inque pafllone , con cui or di quà ci volgo 
io, c'1 cuore, la fpcranza, or di là il timore, 
quinci un impenfato orrore,c quindi fubitamen- 
tc un' ebbra allegrezza , da qucfto verfo un cele- 
re defio , da quella banda un gelofo fdegno, ro- 
ta più che I fi 1 onea,chc non mai ha pofa,nè quie- 
te^ faci li filma allo (Voltar fi con empito , quan- 
do colle ire preci pi tofe, quando co gli amori ar- 
denti, in un'ora ò co J le inquiete tristezze , ò co* 
vani diletti . In un sì continuo girar dell'animo, 
non gode egli mai pace, e fol pruova in cotal 
ruota uno feon volgimento tirannico di fortuna, 
cioè d'accidenti (travolti. Ma farebbe mal foffe- 
ribile qucfto fol rotarfì d'affetti contrarj,perchc 
foventc il lor girar ci giova a qualche buon fine. 
Il mal è, ch'effi girano tutti su'l fuoco della Lin- 
gua:£/ Lingua ignis eft ( dicefi ncll 'allegato tcfto ) 
e delle vampe tien il colore , la figura piramida- 
le, e la volubilità, siche da lei prendono fiamme, 
come metalli in fornace, e bollono, e imperver- 
fano , e fcintillano con eccedi vo ardore di tutto 
l'huomo, che fra su la ruota loro ftefo , e ligato, 
a maniera di quei tormentati all'ufo antico fo- 
pra la ruota , e i'aflc volgentefi sù le vive brace , 
come il ricorda Tertulliano, confucto aprari- 
carfl da' Tiranni Idolatri co* fanti Martiri di 
r^rtuiun Crifto . Adftipitemdimtdjjaxtsrevincli /armento- 



Or veggiam più da pretto come il fuoco delia 
lingua ha tutta la cagion univerfaie nel J 'infoca- 
mento delle Pafiioni tormentatrici. Il cieco A- 
more, non v'ha dubbio, nafee ordinariamento 
da gli occhi, e da'euriofi fguardi, ma fempro 
quaiì,comc il parto dcirOrfa,nafcc informc,e fol 
dalla lingua fi perfezziona, e fi mure , e crefec. 
Nelle parole accende le fuc facelle , tempera gli 
anelli forti di fuc catene , imbeve di foave veleno 
la punta di fuc faette. E in tal materia , che non-» 
poffono , e non ottengono le canzoni lafcivctte, 
le feene impudiche, le promefiè , le lufinghe, gli 
inviti, le lodi, i motti leggiadri, e melati? 

Et in Lingua amorofa i dolci detti i Cam. 
F/ce da vaghe labbra aurea catena, /• 83 

Che l'alme a fuu voler prende, & ajfrena. 
La fucina, e l'incudine, ove l'odio affoca il ferro, 
e amia il taglio, e aguzza la punta delie fuear- 
me,per tagliar cuore dacuore coUeaverfioni,per. 
ferir, per uccidere, non fono le calunnie , le de- 
trazioni, gli fcherni,i motteggiamenti, le villa- 
nie^ beili pungenti? 

M une t alta mente repffium 

ìudiaum ParidiSyfpretjque iniuria formd . 
Lofperimentòla Reggia di Erode, quando per 
un mordace detto, onde la bellilTima Reina Ma- 
rianne tacciò la fuocera di vii nafeimento, fi le- 
vò si alto, e sì ineftinguibilc l'incendio dì ven- 
detta , che non finì, fc non col fangtie, e colla-» 
morte violenta della lingua , da cui ebbe princi- 
pio . Lo fperimcntano ognidì le fimigJie , in cui 
tra padri, e figliuoli, tra i mariti, e le mogli , tra 
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i padroni, e fervi fcmina fiamme d'eterne difeor- 
die un fuiurro deteftabile di lingua ri portatrice 
di parole , che fc ben in quanto alTcfìTcr focofa-» 
fomiglia a quella della fpofa de' Cantici , Lingua 
taaficut vitta cocchie a: non è però fuoco di carità» 

Cìlih fern» c ^ c *'£ a ' ma ^ a ^' 0 > cnc Lingua h*c mala, 

x%.incst.{ c Dc ^ Tentimento dell'Abbate Giliberto ) cocci- 
nea efijed vitta non ejl y malèfuccendit , quia fucci- 
dit unita, quia dijjìdij <v c rb a f cìntili at. 

Il dolore, la triftezza , e Tira, paflìoni di dente 
toiTìcofo,ecorrofivofin delle ni idoli arruola- 
no, e aflòttigliano mai la lor punta mortaliffima 
fopra altra cote, che della lingua? Intorno a cui, 
come fopra la felce fa raccialino,gittano gruppi 
di fcintillc le difperazioni rabbiofe, lebeftem- 
mie orrende, le imprecazioni lmanianti . La lin- 
gua è lo fpcrone dell'iracondia , a fcnnodiquel 
Beta , che deferive i Cartaginefì infuriati contra 
i Romani a perfuailon d'Annibale: 
S **l*L l ~ Ejfundunt gemitum> atque omnia triftia vertunt 
Inflirpem .^ineidum\flimulant clamoribusiras. 
Nè diverfamente accade a gli appetiri non men_* 
vementi, cioè il diletto, e'J gaudio , che hanno il 
fuo maggior nutrimento, nel trabboccarc in pa- 
role ò di fcherzo, ò di propia lode , ò di vilipen- 
dio alrrui. Un difonefto tal volta trac i fuoi infa- 
mi piaceri più nel raccontar gli ftratagemmi, o 
ì trionfi delle fuc libidini, che nel praticarle, co- 
me fuole,miftc al fiele de* timori, e delle gclofic. 
O' come efulta,c gioifee ne' mordaci ditterj, nel- 
le falite facezie , nelle argute irrisoni un Satiri- 
co! Sentirci più difgufto ( confettava il Maledico 
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ziale ) in ritenermi in bocca un detto feritoro f 
che un accefo carbone, e più mi cale perder l'a- 
mico, che il motto acuto, e penetrante. 

Ma il Defidcrio, e la Fuga affetti, ò fiere tra fé. 
contrarie di natura , ma concordi nel rotar con 
opporli , e tormentofiflìmi moti un cuore invi- 
diolo, s'allogano più , che qualunque altra pa- 
cione , nella lingua. Vaglia a fpiegar ciò il Sola- MittbUil 
tro maggiore, piantarella di veleno burlefco, "*^ DS °- 
con altro nome, detta , Bella domia . La Tua radi- cW«r. 
ce, macerata per alquante ore nel vino,gl'infon- dut. /» 
de qualità sì urane , che fc'l darete a bere ad al- Heri * 
cuno de' convitati fu'l principio del pranfo , ve 
lo renderà un vero Tantalo collo ftomaco acce- 
fo da una fame non medicabile anco dalle men- 
fe lautisfime di Vitellio,e d'Apicio. Ma nel tem- 
po ftelTb egli ftarà con un palato sì naufeativo 
di cibi, che una briciola gli ferve per vomitorio 
di vifeere . Stizzato egli agramente vagolando 
con impazienza di fauci fquarciare ogni vivan- 
da, ma con tal contradizzionedi voglie oppofte, 
che nel punto, che la brama, la (chi fa , tolto che 
Ja bacia, la fdegna , quafi volefle in un'ora e di- 
fuoleffe, portaffe sii le Jabra lo fpron battente^ 
dell'appetenza, con inficine il freno ftretro del 
diffapore, novello moftro di temperanza crapu- 
lofa, anfibio di fobria voracità, Cariddi di gola, 
e Anacoreta dclFafrinenza . Un si ftrano morbo 
cagionato dalla bile fo* levata sii la bocca del 
ventricolo da quella bevanda farnetica , ci di- 
chiara qual fia l'invidia d'un linguacciuto , defi- 
nita dal NifTeno: Naturò morbus , bilis vinenofa^, % 
lib. III. G Ella 
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Ella è un mifto antipatico di Concupifcibile , & 
Irafcibile,cioè di fame, c di fvogliatczza , appe- 
tendo il bene altrui , ma infieme naufeandoio, c 
difprezzandolo, perche è d'altrui . Quorum fimi» 
litudinem defpcrant{ fcritfe de* tormentati di sì 

Lih x# fiera paflìonc Apulejo ) eorum affettant fimultate. 

fhrid. Ma si fatta guerra interina efee in campo , e s'u- 
nifee nella lingua: che ad un ora itefTa fi vede vi- 
brar in lode del ben defìato, e in biafimo ; diffa- 
cendofi la cupidigia coll'aftio naufeativo, edi- 
fxruggendofi la voglia col livore maledico. In- 
nalza alle ftelle un invido il valor, la virtù,la for- 
tuna altrui, e fubitamente ne fparla, e Tavvilifcc 
movendo ad imitazione di quell'acuto , e mali- 
gno la lingua 

— — . in modi 

Nuovi, che fono accufe $ e pajon lodi. 
Gran cofe di fomma eftimazione ne (tara* predi- 
cando egli de* cofhimi ammirabili di Catone^ 
moftrandone eftrerao defiderio di fimiglianza,a 
gran pena però li fente encomiare dalla facondia 
d'un Tullio, che ( come fi narra di Giulio Cela- 
re ) arma in contrario Ja lingua a tefler Satire, e 
comporre V Anticatone . Maraviglie jeri ne dicca-, 
dell'integrità di quel Principe talmente, cho 
fommo onore, e giufto defiderio farebbe il fer- 
verlo in qucfto, ò quel pofto, e carico : ma in fen- 
tireoggi d'cfTer l'ufficio fpacciato in perfona al- 
truijeccofdegnarlo con vomiti d'abborrimento, 
(ereditandolo come fplcndida fchiavitù , corno 
cima di vcrtiginofe cure, come anticamera d'in- 
ferno. Che non dille poco fa in commendazione 
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della nobiltà, della bellezza , della modeftiadi 
quella giovane , mentre pur anco fperava di ca- 
dérgli ella in fortunata fpofa? £ che di male non 
fìnge, e pubi ica , or che la fente desinata a gen- 
tiluomo forfè più meritevole di lui , ftomacan- 
dola come frutto di pianta ignobile , di Ipregie- 
volc villa , di fpiacevolc , e fracido fapo* di onc- 
ftà? 

Da quanto abbiam fin ora ragionato , vorrei , 
che fi diduca da chi legge , una non men legitti- 
ma, che profittevole confeguenza , cioè dir: dal 
ben reggerti la lingua, derivar il buon ufo , e re- 
colamento de gli appetiti animalefchi: e di que- 
lli s'otterrà vittoria in un colpo medeflmo , che 
fi foggi ogherà la lor fortezza maftra, il lor cam- 
po di battaglia, la Lingua. Metter a coftei il tre- 
no, torna un i fletto, che domar tutta la caval- 
leria de gli affetti infani , ci promette 1* 

Apoftolo: Qui refrfnat linguam fuam 9 Ut. jj 
foteft etiam fratto circumduccrc to~ 
tum corpus. E per corpo in- 
tende Origene Paffioncs òtit.bvà 
corporis ì quibusin* 15.1»/^ 
felix anima f* 
vclut tquitans vecJatur, 
& fcrtur ad prtei* 
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PROBLEMA 

IV. 

Perche vivano alcuni a ?ran tem- 
po fen^a cibo, ò bevanda ì 

I più meritevoli non han fame d'onori , 
« fi pafcono fot di se ftefli . 

On cade in dubbio lo ita to della 
Quiftione , cioè dell'ellervi noru 
pochi , che vivano per anni ed 
anni lènza bere , ò cibari! di for- 
te veruna falvo che di puro de- 
mento , e ciò pariando in termi- 
ni di natura, e fuor di favor divino,e miracolofo. 
Imperòche non folamente gli Scrittori antichi e 
moderni ne allegano nunierofe ftoric di tal fat- 
tala quafi ciafeheduno in fu a vita ne farà tefti- 
monio di ofiTervazione. Che vi fieno itati popoli 
preffo il finte del Gange nati fenza bocca , e pe- 
x io denominati, Attorni, a' quali mancava d'huo- 

mounfenfo, che ci fafpeflb men che huomini, 
onde alimentavano* di fola aria profumata da., 
certe prie radici aromatiche attratta per le nari- 
ci, raffermano parecchi Autori; onde forfè fi có- 
?""s7 * crm ° nel,a ^ ua opinione Guglielmo Parigino 
'mnttlT dcll>cflrernutr, t i valodorofaefaIazione.Chinon 
fi fente inchinato a preiiar fède a tal ra^guagl io, 

la 
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Sì 

la preftl ad Olimpiodoro interpetre d'Ariftote- «>.x»w;« 
le, c fimi Imentc a Platone , che fi fcrivono cono- l ' 2 ^ 
feitori di veduta, in quanto alla fudetta proprie- ' 
tà , di due huomini , che non mai in vita prefero 
alimento fe non dal Sole, la cui aria calda folo 
traevano; e bifognava dire, che coftoro banchet- 
tavano fplendidamente, avendo in quel padro 
della luce quanto non defideravano più nello 
laute menfe de' Grandi. Alberto Magno pari- 7« 
mente attefta d'aver veduto un tal altro, che di * ntm% 
tanto in tanto a più meli non dava più allo fto- 
maco che acqua chiara; tutto all'oppofto d'uru 
tal gentiluomo in Malta, di cui, tempi addietro, 
mi riferirono perfone fededegne elfere feorfi già 
2 5 . anni da che non bevea più gocciola di liqui- 
do di qualunque forte; e d'una tal monaca nei 
chioftro di fagre Vergini in certa Città di Sicilia 
medefimemente mi aflicuròil medico del Mo- 
niftero, che mai non foglia bere per tutta la fta- 
te, finche non cefTìno i calori: ftrano naturai di 
donna, che nulla fi altera contra i latrati più 
rabbiofi delle Canicole, e de'ruggiti più fervidi 
de' Sollioni. Simigliantiilimo è il cafo d'Ammo- 
ne, e Lifarra,dc' quali narra Ateneo , che mai in 
lor vira forbirono licore alcuno ò naturale, ò 
preparato dall'arte, quantunque fodero ghiotti 
di cibi faliti , fenza pericolo di provocar la fete , 
che inrierifee a maraviglia col falc . Il Querceta- 
nocche citasi fatta fto ri a, non poche fimili ne ri- 
ferì ile decantate anco a* fuoi tempi, cosi circa la in Tbau- 
bevanda come in ordine al cibo . Jonftono più di »*t*Cl*f. 
tutti ne tette un lungo catalogo, e rUcUfimamen- ** 2 * 

te 



tedi femine,tra le quali una per undici anni , un' 
altra per diciotto non mai interrotti videro fen- 
za bere c magnare. Quindi fi pruova falfa quella 
sì afToJuta,c generale decifione d'Ippocratc, o 
di Galeno , dove non più di fette giorni aiTcgna- 
no di termine alla vita non rifiorata da cibo, e di 
Plinio, che ne alTegna undici. 

Or prima d'entrare nell'arringo delle vario 
opinioni intorno a quefta materia non è gitlfto 
tacere ciò, che ( principalmente del cibo ) giudi* 
ca l'impareggiabile huomo in genere di natura- 
le dottrina il Goez autor della Fifica Coirabrice- 
fc. Egli dunque, (ottenendo cflfer femplicemente 
di necefsità per efigenza di natura la nutrizione 
negli animali viventi, c in conleguenza il pro- 
porzionato alimento a fin , che fi tengano in e* 
q uilibrio ben temperati gli umori , dove cond- 
ire la vita , in verun conto fi vuol piegare a cre- 
dere primamente , che pofTà mai alcuno foften- 
tard di foli, c puri elementi , fc non inquanto 
iranno uniti ne' mirti ; a cagione di non poteri! 
clli alterare, e ridurli in proporzionato alimen- 
to del noftro corpo , per aver qualità a lui affai 
contrarie, cflcndoiommamcntc caldo il fuoco, 
ed cftrcmamentc fredda l'acqua*. Quindi ripro- 
va come favolofo quanto fi dice della Piraufta, 
che viva di folo fuoco tra Jc fornaci di Cipro, 
ma di pierrc ivi calcinate, e del Camaleonte, che 
fol d'aria fi pafee, detto però da Tertulliano, le- 
junus femper y et inrefecfusieflcndofi anzi oficrvato, 
dic'cgli,che fi nutre di mofche,c di fimili infetti, 
alla cui caccia ufa con mirabil arte la iingua,che 

per 
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per offervazion d'un moderno e lunga un pai- *JtC*m~ 
mo di materia sì vifchiofa , che colla punta d'ef- ptt . Me ~ 
fa toccata vien fubito e fermata la mofca.Ha per w,7£c/- 
fàvoia,che gli A ftomi s'a limetano di Ibi odorano n» t, 2. 
potendo quello in quanto è qualità accidentale 
produrre, e riparar la foftanza del vivente dimi- 
nuita dal calor vitale, nè potendo in quanto è 
fumolacfalazione, attrarli fuorché dai celabro 
non già dal ventricolo , di cui fol è propio il nu- 
trire . 

Inoltre non potendo l'allegato Scrittore ne- 
gar parecchi fpcrienze fopramentovate, s'indu- 
ce a concedere un certo poco fpazio di tempo,in 
cui fol pollano le complcllioni di corpi freddi , e 
pituiton* , come l'ha l'Orlo , v ivere fcnza alimen- 
to, e rinfrcfco, benché non fenza nutrimento dal 
cibo una volta prefo,e lungamente tenuto a con- 
cuocerd.Ma in quanto allo ftar per anni ed anni, 
ha le addotte ftorie in fofpetto o di non vere, ò 
di fbpranaturali: poiché aiccjt vera narrentjdqi M,dt9iì. 
natura vi accidat\ quod (amen verifimile non eft* 5 

L'aver prcmellà una sì fatta dottrina almeno l0 * èH a# 
giova non poco all'intendere le rifoluzioni va- 
rie, che del propofto Quelito Ito per addurrò 
qui fotto brevemente. Stando dunque nella fup- 
polìzionegiàdal principio fatta circa la verità 
delle annoverate fperienze. La cagione di tal 
miracolo ( diciamolo così ) di natura vien at- 
tribuita da parecchi alla diminuzione c manca- 
nza dell'appetenza. Il che fuccede ò quando i 
meati, per onde cola il fugo ò fermento digefti- 
vo, fieno oftr u 1 1 i, ò le vene lattee, ò mcfcraicho, 
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perduta la virtù attrattiva , fan perdere l'appe- 
tenza all'orificio del ventricolo, ò alle parti ner- 
vofe della Tua tonaca intcriore, dove ftanno i dé- 
ti della fame, e l'arfura della fete. Avvenendo 
ciò, come di (fi, ò per oftruzzione di craflc mate- 
rie, ò per iftempcramento di calore , ò per la co- 
pia della pituita, e linfa , ò per qualche altro fia 
argine al folito paflaggio de gli fpiriti animali 
illanguiditi. 

Ma tutto ciò fpiega l'origine varia della fvo- 
gliatezza , non già il fonte propio del durar iru 
vita l'animale, non oftantc la privazion del cibo 
ancorché cagionata dalla inappetenza . Il Lan- 
gio ne adegna il rilaflamento de* nervi , cho 
Iranno in fommo al ventricolo : ma poco più. di 
nulla aggiunge al detto di fopra. 

Più acconciamente al dubbioGiufeppe Quer- 
cetano riconofee per foftentamento della vitxs 
in sì fatto ftar con lunga inedia , l'aria fucchiata 
colla refpirazione , onde fi fermentano gli Spiri- 
ti del cuore , fupponendofi eflervi un naturai af- 
fai freddo. In pruova di che potrebbe fcrvirea.» 
mio giudicio quanto ho Ietto di quell'animale-» 
dell'India, chiamato da Portoghefi, Pigrizia 9 pcr 
gli umori fuoi così gelidi , che fta due giorni per 
làlir fopra un albero, Se altettanti al difeendero 
quantunque fpronatocon battiture. Quindi egli 
di nulla fi pafee fuorché di aria: fed caput, & os 

Ovìed, femper obvertere confpiòebatur unde njentus fpirabat . 

j^J^ A dir vero però qui tornano le difficoltà degiU 
n increduli fopramentovate: e quanto fi è all'aria, 
ella è una fola parte non già formale della nu- 
trì- 
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trizione: ma fol inftrumentale sì per la prensio- 
ne, che fa continuata , sì per le particelle men- 
ftrue, ò ditto! venti,ch'ella in sè contiene. 

Dunque meglio de* fin ora rapportati pareri 
ci fodisfì quel dell'ingegnofo, e dottiffimo Sen- 
nerto, che ne dà la vittoria di sì pertinace , e to- 
tale attinenza al calor dolce , e benigno, che fi 
truóvà in certi corpi viventi così ben forti per 
altro, e ben commetti, che nulla trafpirando iru 
fumi, in fudori , e Colili eferementi , non confu- 
mano l'umido loro tenace , e vifeofo , in guifa», 
che fta in concordia tale coi calore , che non fi 
danneggiano l'un l'altro , nè Ibernano . Sol qui 
potrebbe/! opporre la corrente oggidì opinione, 
che vuole poco neceiTario il calore alla digeftio- 
ne del cibo , non facendofi quella a modo di co- 
cimento ò a leflò. Poiché freddiflimo anco al 
tatto è il ventricolo de' Pefci,c pure ve ne fon de' 
tanto voraci,che a poco tempo contornano gro£ 
fo patto. Senzache il boIIimcnto,e iettatura, non 
potendo farfì fenza la compagnia dcil'acqua,nó 
può in confeguenza feguirmai in parecchi, che 
aguifadegli animali nelle Ifole Caribe in Ame- Tizi d t 
rica, ò pochiflìmo, ò non mai bevono. Nè in fine 
per grande che Ha il calore può aver virtù, cho 
batti al mutarfi del cibo in altra fuftanza. Ma_» 
tuttociònon contradice all'allegato Senncrto, 
che altrove pur infegnaeflfer necetta rio alla coz- 
zione nutritiva unito al calore anco un tal fer- 
mento, che per lui è l'umore acido fumminittra- 
todalleglandule del ventricolo, e de gl'intefti- 
ni, nè già acido di fapore , ma per aver forza dik 
Ub.UJ. H fol- 
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Borrii, folvcntc , benché altri vogliano efler la bile , al- 
Cent. z. tr j j a f a |i va j0 ff crv andofi, che non altronde cho 
Sylviuu per cfTa arrivano alcuni animali a digerire le of- 
fa , & il ferro , e mediante effa fi fan de gli ulceri 
f.ucomte nelle gengie. A qual propofìtolelfi , che le For- 
Mcmùrct miche bianche dell'india fi fanno patto di tutte 
ti * c r0 ^ c > & anco dell *oro,attefa la lor faliva, on- 
m 14. " de a guifa d'acqua forte lo folvono. Ben è vero, 
che un tal fugo ò falino, ò acido, ò com e più. 
probabile , compofto dcll'un è l'altro , per efler 
fermento del cibo , ha di bifogno principalmen- 
te degli fpiriti animali aflai valevoli a penetra- 
re^ incidere : e quindi forge dopo il parto l'or- 
rore ò rigore per le membra ; per trovarfi allora 
i fudetti fpiriti applicati alla fola digeftione. 
Per ultimo diafi luogo al difcorfo prtidentif- 
a:, %fimo di Martin del Rio, il quale non una, ma va- 
p " "* ria, nè la medefima in tutti vuol , che fia la cau- 
fadi tal mancanza di fete, òdi fame. Peròcheef- 
fendo quefta non altro che un'efìgenza d'alime- 
to ne i membri, i quali cercando di rubbarno 
quanto può l'uno dall'altro, fi vengono a con- 
trarre , con tormento e convulfione del ventri- 
colo, fopra cui fi fcarica tutta la contefa come in 
. difpenfa comune, ben può accadere incerti cor- 
pi freddi, che ò per morbo precedente , ò per al- 
tra qualunque paflion violenta la flemma s'au- 
menta, e ne rintuzza il calore , siche non corro- 
da, com^ avanti facea , l'umido, e'ifugo dello 
parti del corpo. In certi altri può avvenir quefto 
ceflar di contrazzione nel ventricolo , e in có- 
fcquenza dell'appetenza, fai va la vita, perlai 

gran- 
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grande umidità del lor celabro, d'onde feorren* 

do a poco a poco la pituita , quafi olio al fuoco 
della lucerna, fupplifce alla mancanza del cibo, 
e della bevanda. In altri potrà avvenire sì per la 
pigrizia del lor calore naturale , sì per una gran 
riplezion di vitto, ò licere, onde fia neceflàrio 
gran tempo a farne le tre lolite cocozzioniimol- 
to più fe, come avvien ne gli Orfi, e ne* Ghiri , s* 
aggiunge l'ozio, e'1 lungo Tonno, che fomenta la 
freddezza dell'umido, in guifa che il tenue calo- 
re ha onde lentamente pafeerfi ; veggendofi in-» ' 
fatti , che gli Orfi dopo Teilere dimorati lunga-, 
ftagione quafi morti nelle fpelonche , fciolti poi 
daquel letargo , cercan d'eccitare il calore am- 
mortitonel ventre coll'crba Ari caldiflima,e co- 
sì ditfìparla fmoderata pinguedine crefeiuta in 
quel tempo ( giufta l'offervazion d'Alberto Ma- 
gno ) per lo fnervamento del calore, che non-> 
rompe , nò concuocc il copiofo umore s ondo 
quello fi rapprende in graffezza. 

Io in comprovazion delle finora accennate 
dottrine mi ricordo d'aver Ietto , che gl'Indiani Nicoli 
d'Occidente ufano di comporre certe pallotto- £?l** r £, 
line dell'erba Tabbacco, che colà provien più 
che altrove poderofa di virtù , e quelle tengono 
tra i denti e'1 labro inferiore, fugandole a poco a 
a poco in occafìone di lungo viaggio,a fin di non 
fentir efigenza talora per quattro e più giorni 
di cibo , e bevanda, mediante quell'erba adatiil- 
fima a chiamar insù l'umor flemmatico, chc-> 
ringhiottito pafee il calore naturale , e rintuzza 
la fedizion della bile , principale ftrumento dcl- 
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la fame, c Cete. Del refto fi; vere fieno le ftorie de 
gli Attorni, e (Inaili ò animali, ò huomini, che di 
nulla mai fi cibano, non bifogna filofofarvi di 
fopra, ma confettarlo per arcano di natura noru 
diverfamente di quel che bifogna fare nella Qui- 
ftionc contraria,cioè della cagione de'foverchia- 
mente voraci: tra quali è celebre quelLazaro 
detto, Vitri-verax , folito di mangiare quanto fc 
gli offe ri va, eziandio di paura, di fieno , di tutto, 
in guifache divoratoti un dì un gra facco di car- 
boni nella Speziaria di un tal Martino Padova- 
no, Et facculuminfuper devoravityìl quale fc'l cac- 
ciò di bottega, Veritus ne fe cum tabe ma , & vafis 
'jnAnat*- befitaret; attefta di veduta Realdo Colombo . 
m. lìb. Or ila varia la cagione di non fentirfi la fame 
u - da moltii quanto a me il non averla gii Umili in 
ordine a gii onorevolf ufficj, non può derivar al- 
tronde, che dal filo lor merito , di Qui folamente vi- 
vono, efipafeono . E quefta è la decifionc del dub- 
bio affai più degna di tenerci in difeorfo. 

L'appetenza de gli onori , di cui vive sì fame- 
lica la natura deirhuomo,è gagliarda tanto più, ' 
che no è la corporale dell'alimento, quanto non 
di rado veggiamo, che per appagarla, fi mette in 
non cale e robba, e vita , in guifache Agrippina 
fi contentò di morir trafitta dall'empio figliuo- 
lo, purché avertelo a lafciar Imperadorc di Ro- 
ssMMjer. ma; ed Humaja afpirante alla corona di Cordo- 
/^r.M. va difle a gii amici , i quali per le grandi difficol- 
ti lo difluadevano , chiamatemi oggi Rè> e dimani 
luuZt uccidetemi - Quindi S. Girolamo non altra più ac- 
concia definizion morale diede deH'huomo,che, 
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Glori* animai & vile mancipi ttm ; confrontandofi 

a quell'altra data da Tertulliano , dove lo chia- devirgiui 

mò Gloria libidinofum. f «i3» 

Io , vaglia il vero , non pofTo negar, che le pu- 
blichc, e onorate cariche fieno ancor elle ogget- ! 
to dell'appetito buono , virtuofo , e meritevole, 
qualor nafee dall'ottimo fine, ch'egli è, l'adope- 
rarti* in utile comune, et a mantener nelle Citta 
la giuftizia. So, che quefta fia tal virtù,che più d' 
ogni altra ci fa fim'glianti al fu premo governa- 
tor del mondo Iddio ; e lo decite con rigidezza-» 
Stoica il Morale: Iujìitia Principe s Dijfiunt. E giù- ScmnAn 
ftamente al vero; pereiòche ftando i Governanti Lud * 
fopra di tutti , e nondimeno fottomettendofi cu 
tutti confplendida sì ma vera fervitù, nell'im- 
piegarfi al ben univcrfale de' popoli , cui foften- 
tano fempre col capo in lor cura, col braccio 
fempre in opera, difpenfando or premio , or pe- 
na, che fon per detto di Platone le due colorino 
del mondo, fon altro che ritratto cfprcflivo del- 
l'impiego più nobile di Dio ? Se danno nuovo 
lesgi, le confervano il vigore alle vecchie , fe le 
interpetrano con equità clemente , non è quefto 
il continuo mefticr di Dio ? Se fono pofìenti a 
manfuefar le fiere de gi'infolenti colla verga più 
che Circea di lor giuftizia ; fe con effa meglio , 
che non riufeìa Giacobbe colle fue bacchette in 
acqua , fanno prender colore a quanto fi conce- 
pire in un regno; fe foli, e pochi pofTono migli- 
orar molti col loro cfempio,non è quefta la pro- 
pia, e più fpeciai divifa di Dio ? Se tengono a fc- 
gno e in ordinanza tanta diverfità di gradi > e fta- 
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ti d* huomini , collegando gl'infimi co'fupremi, 
mantenendo a tutti il fuo dovere, procurando 
con lor follccitudine a ciafcuno la quiete , non è 
qucfto l'cfcrcizio più ufato della Providenzadi 
Dio? Quando fudano nelle aflemblee, nelle fe- 
gretarie, ne* tribunali , per tagliarnodi di con- 
troverfie litigiofe, per efìliar pefti di fcandali , 
per metter freno alla licenza de' facinorofì , per 
rifufcitar l'uccifa reputazione a* calunniati , la^ 
rotta fede a' contratti, la morta confolazione a 
gli afflitti , Allevandoli quafi in eftafi di giubilo 
con una buona occhiata, con un fol atto cortefe, 
e per fine quando vegliano al ripofo delle caio, 
alla ficurczza de' viandanti, all'abbondanza.» 
delle piazze, all'anima de'commercj,e a dir tut- 
to in breve , ad oppreffar il vizio, ad efaltarla^ 
virtù,imporia altro che render le Città Paradifi, 
e far beati i popoli ; ch'c l'arte , il fine, la gloria^ 
Homer.m maggior di Dio? giàche: Ob rcttumimperiumpopu- 
0J/ ^' li fors tota beata efl : cantò come di cola fuor di 
dubbio quel Principe de' Poeti . Quindi fon più. 
biafimevoli taloraquei, che adulando ola lor 
dapocaggine, ò la lor poca fortuna,biafimano le 
cariche, e lodano la vita privata: Ferias inhonora- 
torum laudani -vitio defedi* nonjludio perfezioni* : 
Ep.7.1.1. fcriflTea tal propofitoil Vefcovo Sidonio. 

Ma, Dio buono, quanto ha del raro , e per co- 
sì dir del miracolofo ne gli huomini un appeti- 
to di cariche illuftri sì puro,e procedente da' fo- 
li- accennati motivi del ben altrui ! Sia egli non- 
dimeno agevoli ili uno a tróvarfi in molti : quan- 
to però più facile è l'accader , che un tal huomo 
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fopra il fatto non ftia fermo, e nella pruova non 
fi tenga a martello, prave fentiens , atque apoten- 0r# j o . de 
tìaj & aucJoritate demcntatusfcnfc Nazianzeno? Laud.Bs z 
E di vero non v'è proverbio più autenticato dal- &\ 

le fpcrienze com'è quello sì ricantato : 

* o • i • * A v notes 

mutantmores. b$ f^uicc mille pericoli di preva- 
ricare , che conw. nl *9 SliCdiano la reggia dell'o- 
norc, non trionfarono di pochi Eroi , fi tiene in-, 
conto di prodigio di grazia divina , e s'ammira.» ' 
per baftcvole teftimonio di fantità non volgare; 
efifendo in più numero quelli, a* quali col piace- 
vole ftile di Sidonìo allegato fi può rare quella 
fpiacevolc fatira fatta già da lui a chi nel primo 
governo rubbòi cuori de* fudditi, ma poilefu- 
fianze: Primam pr<efecJuram exercuit magna cum^> Sid. l.u 
popularitate } fubfequcntem magna cum populatione^,. e P* 7» 
Quel dovere ftar in altezza di grado lenza patir 
vertigini di debolezza, abitar in cale piene di lu- 
mi ò fumi di lufib , c non perdere gli occhi della 
mente abbagliata , natar in fiumi di mele nello 
dolcezze degli oflequj , del comandare, dello 
commodità d'ogni forte , e non morirvi fuffoca- 
to in troppe delizie, fcordevole del pcfb , come 
avvenne nel medefimo mele al Glauco de gli an- 
tichi , quel tofar il propio gregge pcrtcllerno 
veftia'luoi vaffalli non al luo propio commo- 
do , quel non amar la propia felicità fe non per 
comunicarla con fua inquietudine a* fudditi, 
queiretfer Padrone di sè tantodirhcile a colle- 
gati colla padronanza fopra de gli altri , quelL* 
obbligo di far intendet e le fue leggi anco a' for- 
di, cioè col l'integrità del buoneiem plo,per nul- 
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la più dire d'infinite altre neceflitl di cofe fimi- 
glianti , fuole mettere in chi è vero favio, ch'è 
quanto dire,in chi conofee la propia fiacchezza» 
e diffida di Tue forze , tale orrore de* pofti ono- 
revoli, che non ottante il retto fine di giovar con 
effi non poco al publico, li difania, e abborriice, 
c fugge con acca priccio. 

Ma chi mai così operarono, ed operano* quei 
foli che fono umili, cioè i veramente meritevoli, 
non altro appetendo , nè d'altro pafeendofi che 
della loro bontà , per la cui conlcrvazione fi ri- 
muovono a tilt t'huomo dalie nemiche occafìo- 
ni di perderla, quali fono le dignità : per lo cui 
aequifto fol quella parte fanno , che non poflo- 
no non farla, cioè il meritarle,come di colui dif- 
fe Plinio, Quòd Imperatorfieret nibilfecit } nifi quòd 
meruit. 

E quindi s'intende la fòdezza della mia pro- 
porzione; non trovandoli mai huomo di meri- 
to, e di virtù, che non fentitfè naufea de gli ono- 
ri, anco proferti, anco venuti di lor grado a in- 
3fMxet» vz&irìo.Probusfefolocontentus'ui'vit , ó * ne virtù- 
t. /. in tem perdati abfcondit : notò come cofa indubitata 
4. ' m dottrina., morale quel graviflìmo ingegno. 
Il voler in materia sì evidente allegar pruove 
di efempj è un affettato peccar contra l'arte , o 
nella troppa copia trovar penuria . Piacciavi che 
vi ricordi un folo perche tra migliori è un Maf- 
flmo già fanto Vefcovo di Torino. Neil* orazio- 
dé 1. ne panegirica , che di lui ne Jafciòin vago ftilo 
fisxtm* Eufebio EmifTeno, per farne fpiccar più vivi i 
gran meriti, ond'cra ripieno, lungamente fi am- 
pli- 
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plifica la fuga ftudiofa delPilIuftre trono Ves- 
covile .Dimorava il fant'huomo già d'alquanti 
anni fuor dell'abitato , cimilo in folitaria celiai 
io ora un' I Toletta d'un fiume. Ma come la virtù 
qual fuoco fuole più riftretta più crefcere,e qual 
Luna quanto più da raggi del Sole allontanata^ 
tanto vie più rifplendere, già la ce le fte vita di 
MaiTimo sfolgorava da per tutto , e col grido s* 
era ftefa anco in paefi lontani, avendo egli nelle 
opere tanta maggior grandezza di quella del 
fuo nome, che lo rendea troppo vifibile a gli oc- 
chi di tutti. Quindi per giufta legge di providé- 
za, che fa efifer cercato chi non cerca , e dalla só- 
mellion d'animo d'un Eroe fànafeerc l'ambizi- 
on in altri di volerlo fuperiore , una delle vicine 
Città fi commofTe ad afsaltar il divoto Anaco- 
reta, e trarlo dal fuo romitaggio con viva forza, 
perche la reggette da Paftore . Ne prefenti egli V 
amorevole rumore: per eflere più lì curo della 
vittoria fi diè in braccio al timore , e s'appigliò 
al configlio della paura, cioè ad una precipitofa 
fuga. Gli tennero dietro i divoti aggreffòri, e dé- 
tro un bofeo, in cui s'era ricoveratolo cinfero in 
aflcd io {fretti ili mo. Quivi foftenne per tré intie- 
ri giorni a Ciel rigido e ncvofò quanri difagi 
fuol produrre una felva orrida , un albergo di fi- 
ere. Che più fofferifee altri per acquiftar alrezze 
di cariche, come Maflimo per ifcanzarle ? Non_> 
potè la fetc, e la fame del corpo fuperarc , e vin- 
cere la fvogliatezza, che avea egli d'onori . Fer- 
mo anzi di morir cibo di belve, che di lafciarfi 
prendere coll'cfca > ad altri sì dolce, delle mag- 
Lib. III. I gio- 
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gioranze , fiancò gii attediami ; onde coftoro fi 
tornarono alla Città , ed egli alla Tua folitudine. 
Non andò però a gran tcmpo,chc s'avverò di lui 
in qucH'enimma di Girolamo ; Latebat: & non latc- 
tsph.Ptu- batigloriam fuggendo, glori am aucupabatur . Poiché 
la fua Patria inviogli folcnne ambafeeria, pre- 
gandolo di governarla in ufficio di Padre, e Pre- 
lato. Ma egli duro contri le tenerezze de* Tuoi, 
inflcflìbilealle fupplichc de* paefani, infenfibile 
di gufto al follcticodi si graditi ofiTequj, per foi 
prodigio d'umiltà fi refe inviabile alla luce sì 
cccefliva di onoranze. Dunque non indugiò pu- 
to a fottrarfì; e montata di nafcolò una barchet- 
ta, gi ù per 1 o fi urne navigò fin al mare , i cui oe- 
ricoli benché fopra legno sì minuto non curo in 
paragone delle temperie dasè temute nelle di- 
gnità: nè pigliò porto mai fe prima fuori delle 
Gallie non trovò in incognita fpelonea la ficu- 
rezza della fua vita privata. Deh ( parmi di ve- 
der in quefra feconda fuga il fuo Eufelio dietro 
lui in corfa, e che a lui gridi ) Deh , qua! forte di 
nemici combatte, e mette in orrido fpavento 1' 
anima tua si grande ? Deh-qual forza d'occulta», 
antipatia ti frrappa , e sì lonrano ti caccia da gli 
amorofi amplelìl de' tuoi compatrioti ? Tanca-» 
av ver (ione tra nati in un mede/imo fuolo , fotto 
un ifreiTo Cielo? Chi ti mette l'ali a' piedi fra^ 
tanti bei lacci d'amorevolezze, e d'onori ? Chi ti 
fpinge a voltar le fpalle, quando anzi le doureflì 
piegai e al carico di ramo merito? Il merito ( già 
intendo chi fia l'autore delia tua fuga vittoriola) 
il merito di tua virtù, di cui fol vivi contento, o 
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ripieno, fuol rendere fvogliato l'animo diqual 
ch'egli fia bene apparente del mondo : peròche: 
Meriti prerogativa eft honoris repulfa : Vattene* 
dunque a tua pofta, ed io or m'avveggo, che Tei 
di fatti egualmente, e di nome Maffimo j già che 
tu (limandoti minimo , ti fai veder sì fublime di 
fpiriro e di merito,chc le grandezze delle digni- 
tà più alte non ti poffono punto arrivare. 

Ma lini Ica di provarti e di rilucere verità si 
poco e da pochi riconofeiuta col paragone del 
ilio contrario , cioè a dire del poco ò niiui meri- 
to, che tiene dentro di fe Tambiziofò di premi- 
nenze, siche anzi fuol elTer pieno di mali umori, 
e per confequenza d'anima indegna. Parlando 
però qui con perfone acute d'ingegno , vo' met- 
tervi avanti a gli occhi dottrine di fagrc sì ma-» 
mifteriofe ribellioni , riufeendo alle menti eru- 
dite più graditi , e guftofi i cibi un pò difficili a^ 
mafticare , che i piani, c ad un fol boccone facili 
all'inghiottire. Avrete non poche volte nelle di- 
vine Scritture letta quella divi ilone in più luo- 
ghi ricordata del fiume Giordano, inoccadone 
di far quivi pafìaggio l'Arca di Dio ; ma non Co 
fe mai vi fcrmafte a confederare in sì Arano av- 
venimento la maniera ftravagantc, con cui le fue 
acque fìappefero, e fi gonfiarono, inguifacho 
affomigliavanouna montagna , Ad wftar Monùs i*. 
tntumefce?ites. Grande era l'onore da ùrfi al Gior- 
dano con quel fantodepofito dell'Arca, ma af- 
fai più grande è il fuo invanimento, la Aia ambi- 
zione, ì l fuo orgoglio, nel voler pareggiare in al- 
tezza , e gareggiar di capo colle cime elevato 
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delle montagne . Spicca più la fuafuperba pre- 
tensone col rifeontro del mare Roflb, allorché 
nel paflaggio de gli Ebrei volle elevarti alto, ma 
non più che alla mifura d'un femplice muro : £- 

2 rat enim aquaquafì murus a de x ter a corti Ò* Uva-,. 

zzi Anco farebbe ftata troppa vanità in quefto il 
pretendere altura di monte, quantunque non Ha 
decifo ancor da Filofofi, fe il mare in profondità 
tenga maggior capitale che la terra: e pur egli, 
volendo grandeggiare , non brama di comparir 
fublime più d'una muraglia . £ che vuole dirli d' 
un picciolo fiume , delicatilfima vena del maro 
fteflb, fottile fibra del gran cuor del mondo cioè 
il pelago, minuto capello del fuo gran capo V 
Oceano, or che monta , e formonta colle fue on- 
de, dove non ofa di falire il fuo corpo, il fuo cuo- 
re, il fuo cqpo, il mare ? E pure l'Eritreo, perche 
doviziofb ai margarite, perche di fpallc abili al 
foftegno di riotte reali, perche di color tanto vi- 
cino alle porpore dominanti, quanta cagiono 
tenca a cercar il fuo ingrandimento maggior del 
Giordano così fcarfò di fondo, così fangofodi 
letto, così degno di mala fine, quante il morir 
in feno ad una fetidiflima palude del mare Mor- 
to, ove fcarica, fi fepelhfce , e fi perde ? E nondi- 
meno quefto è, che leva cotante chimere, caccia 
verfo il Cielo la fronte , e fa da Olimpo, da At- 
lante con boria di fopraftare anco alle nuvolo, 
inftar mentis / Sì ( potrebbe qui acconciamento 
fervir l'avvertimento di Bernardo ) in lui fiume 
batto , fozzo , & abietto abita Talteriggia , vizio 
fozziflimo, propio d'animi vili, & infimi di gra- 
do. 
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do. Ambitiofpurcum vitium in imo jacet . I/ambizi- Bfifi.utì 
one animale 1 chi fofo , non vive in mari di gran., 
fondo ,cioè in petti d'anima piena di meriti , che 
foli le battano per ogni altezza, ma dimora in fi- 
umi limacciolì , di batto , e fprezzabilc guado , 
cioè in cuori fcarfi di virtù, paludofi , e per reità 
puzzolenti, in imo jacet . Dò fine, e corichi u fio ne 
a tutto, ch'ho detto, col lepidifllmo Apologo di 
Cirillo ( forfè non l'Alettandrino , ma Siciliano M.i.jpZ 
fecondo l'opinione d'alcuni ) dove introduce Uu l9 &* Mo ~ 
Canna volgare, che con parole arroganti , e pie- 9 £j£* 9 
ne di fatto (prezzari te addi mandava da unaCan- fZcomm. 
namele, che Iettava a canto, da quanto tempo Ecdefi*Jì* 
oramai era quivi piantata? Intcfo da quetta, che 
da due anni avantij ed io,foggiunfe, fra lo fpazio 
d'un fol anno fpuntai, crebbi , e m'elevai all'alta 
ttatura, in che or mi vedi , e me la devi invidiai 
per eflcr ella molto maggiore della tua. Al 

tua altezza, a cui non afpira , e di cui non fi glo- 
ria, fc non chi a tua fimiglianza è vacante in sè 
di fugo e di ruftanza. Ne per ciò te la invidk>,ma 
più tofto priego il CicIo,che te la cófervi in tanti 
perìcoli di divenir traftullo di qualunque fottìo 
d'aura leggiera. A me batto io medefìma. Vivo 
umile e batta; perche in me fletta truovo giocon- 
dità, eflendo io colma , e ripiena di dolci flìma_> 
polpa,e però fon di mio ftato contenta. Ne altro 
fi vuole qui aggiugnere indichiatazion della fa- 
vola, fc non che ricordando quanto da principio 
ditti , cioè i veramente meritevoli pafeerfi di sè 
foli non già d'alture vane, cibo d'animo vaneg- 
giarne. JPRO- 
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PROBLEMA 

Vejlremo de fette fratelli mafchì . 
nati legittimamete fen%a inter- 
ruT^ion di femina> fana na- 
turalmente le Scrofole} 

II premio Col dovuto alla virtù m afchia 
nè mai infeminlta ò rimefla ncl- 
l'opcrar bene . 

1 ifteflà lite fi agita intor- 
no all'ultima delle fette 
Sorelle nato al modo 
fopra fpiegato,quàto al- 
la virtù di facilitare il 
parto alle Donne, come 
dicono parecchi . E fc va 
così, ben pare convenie- 
te, che in sì gran privile- 
gio di guarire,edarfanità ad un tocco folo, l'un 
feffò non averte a portar invidia all'altro . Il nu- 
mero fettennario di verità egli è si ben augura- 
to, e per aliai rilevanti mifterjcosì in ordine di 
natura, come in quel della grazia , quali info 
chiude, così fempremai tenuto in conto e ftima, 
che noi abbiam in proverbio,dove alcuno ha fat- 
to per mala forte un mal negozio, & unpeggior 
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guadagno , il dire fono ridente irqnia: bai fatto 
Sette: in flgnificato d'eflèregli errato dal fino 
pretefo . Et in quanto alle Tue naturali preroga- 
tive ( per nulla qui dire de' nomi di baie, di vin- 
colo,^ corona di tutto il perfètto, che a lui dan- 
no quelle due vanillimc Sette de' Pitagorici o 
Cabalifti, la cui faenza è fondata in sù i numeri, 
ò per meglio dire, in fui zero ) bafta dire, che dì 
tal numero fon compofti e Cicli, e Pianeti, e pe- 
riodi di Sole ne* fuoi £quinozzj,e Solftizj nel fet- 
timofegno, e della Luna nelle fuemutanze di 
fette , in fette giorni, da cui dipendono tutte lo 
cofe fottodi lei. E parlando deirhuomo , così e- 
g!i nel fettimo mefe riceve la maturità d'eflcre 
partorito, come ad ogni altrettanti anni il com- . 
pimento or nell'ufo della ragione , or nella fe- 
condità di generare, or nel maturo difeorfo. Irò 
oltre in lui la natura con fette offa fabrica il cor- 
po, con altrettante coniugazioni di nervi liga il 
corpo. Scriguardiam poi il Settennato ne* fuoi 
privilegi fo prati man i , bada dire , che, dopoché 
Dio Benedixit dìei Sep timo fi i fàntitìco, facendolo Gtn» 2* 
cofa liia, perche al dir di Procopio, Univerfi co?i- 
tinct confumathnem , fi ebbe fempre tal numero 
per cofa facrofanta, sichedopo fette anni fi ri- 
mettea in libertà il fervo appretto gli Ebrei per Exod.n. 
legge divina; per lui Dividde, e pofeia ii Clero 
Criiiianoftabiiironole ore di lode a Dio: Scpties P/j/.ii8. 
in die tandem dixi tibi: e con fui, a dir tutto in bre- 
ve , efprcffc Crifto a' Sacerdoti l'ufo illimirato 
della fua clemenza verfo i penitenti: Septuagies . 
fepties: cioè per Ugon Cardinale: Quoti tfc un que^>, t o 

& 
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& femper .£ interno a fimiglianti cofe leggati 
GrcgorioNaziazcno nell'orazione 44.c'l fuo fra- 
tello Cefario nel dialogo 40. Quindi non pocaw 
forza d'argomento cava ciafeuna delle fchicro 
j fra sè contrarie nell' arbitrare fopra il noftro 

Quelito. Conciò fia cofachc dalle accénate qua- 
lità mifteriofe di natura,chc in sè contiene il Set* 
libMin- tennario, non pochi con Pomponazio, ricordan- 
Wl* doquelTAforifmodi Filone, Gaudet Natura Sep- 
tenarioy fi fanno a dir, che fui tutta virtù naturale 
il guarir delle Scrofole per mano del fettimo 
fratello mafehio . Impcroche, fi come parecchi 
cofe maflìmamente l'argento fra i metalli, e'1 
zucchero fra i licori , fette volte purgati acqui- 
• itan perfezzione,il figliuolo nell'utero dopo fet- 
te corfi di Luna pur ( come dicemmo ) fi matura 
all'ufcita vitale, così parimente potrà la fettima 
gencrazion di mafchì non interrotti far baftevo- 
le indizio di elTcrc allor sì purgata la virtù ne' 
generanti, che trasfonda al figliuolo qualche ar- 
cana qualità valevole a dilli par quell 'umore pi- 
tuitofo, e mordace, che giù dal celabro, lenta- 
mente calando per li tendoni della parte eflerna 
del capo, fi rapprende predo alla gola , e vi fa-, 
quegli ulceri, che diciamo, Scrofole. In oltre fo 
la Natura a quella e a quell'erba , ò pietra diè 
potenza di rifanar quella ò quella infcrmità;per. 
che non averà medefimamente dato un fimil va- 
lore al tocco del corpo umano , siche non s'ab- 
biano a dir naturali le cure de'morfi velcnofi 
fatte da i nati il dì confagrato all'annovale me- 
moria dcll'Apoftolo San Paolo, forfè per qual- 
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che propia influenza di ftelle imbevuta loroirL*" 
quel tempo r Ja (aiuti data a' tebricitanti colla.» 
uliva di quegli altri nominati in Ifpagna,Sal.u- ap.ptrd- 
tadori? e per finirla , le guarigioni, che, come Ci fr » c * 
narra del ditogroilodi Pirro in altro genere di dc Antmm 
morbi,danno pure col loro tatto alle Àpofteme peeu * 
mentovate della gola i lettimi mafehi ? Lafcio 
qui di ricordar come indegna anco a fentirfi i' 
l'opinione del Cardano Ibpra il rifanar che fan- **tthjct~ 
noi Rèdi Francia le Scrofole, attribuendone V trad * 
effetto al lungo lor ufo di adoperamene vivan- MertCm 
de gli Aromi. 

Or non altrimenti gli Autori, a* quali pia- 
ce riconofeere nell* argomento della nofrra-, 
Cótrovcrfiacagion fopranaturale,edono gratu- 
ito di Dio, dalle già più addietro dichiarate doti 
(agre del Settennato non poco fi confermano 
nella lor opinione. Ma del perche nel cafo no- 
ftro Dio fi compiaccia concedere ai Settimo 
mafehio la virtù ìopradetta, la cagione a mio 
giudicio è di pari afeofa , che quella del Bafton 
diS.Cirico,che pur baciato da gl'infermi di Scro- Oirsldut 
fole , dà loro fanità . Si fa però ad indovinarla^ ** Hi ~ 
Martin del Rio^ dove avvenutoli a parlare così er *' c * 1 ' 
della noftra Quiftione , come de' nati il Venerdì 
Santo , adoperati in Fiandra fenza veruno fcru- 
poio alla cura de' febricitanti , e con ottima riu- 
icita 9 (crive: Non abfimile *verò efi ob diei honorem^jy Difq.Msl 
& myjìerij fanclitatem) pofeia alludendo a i no- «/J. /.j.f. 
ftn lettimi mafehi )&in honorem Coniugi/ hoc De- 4- c - 
Lmconcejftjfe. Ragione non ifprezzabilc di tal sc- 
ienza farà per avventura il dir , che alla guifiu,, 
Lib.IIL K ori- 
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onde Dio per Onorare apprettò i popol i l 'auto- 
ma Regia graziofàmente , com'è indubitabile, 
concedette fin da tempi di Clodovco a i Monar- 
chi Franccfi,& a quei d'Inghilterra ( finche que- 
fti non s'ammorbarono colle più orribili Apo- 
fteme dell'anima l'Apoftafia dalla fede, fopra> 
che in contraria pruova ne han compilati voi u- 
ru. dei mi gli Eretici , ma pieni dì sfrontate menzogna 
Rh he. fecondo il lo* costume adulatore) il dono di 
guarir col tatto le A polle me della gola cioè lo 
Scrofole, a quei d'Ungheria gl'infermi d'Itteri- 
itjirumh zia fecondo riferifee Andrea Lorenzio, a gli 
rabtt de Arciduchi d'Auftria nella valle d'Albcrftat di 
H$fi.sneu. fnodar le lingue troglieggianti; avrà parimente 
U.c 15. j)i 0 voluto onorare il Matrimonio, dando a i 
generati in fettimo luogo ( egli fa perche a foli 
coftoro^ virtù rifanativa delle Scrofole . Confer- 
mai* tal effetto per fopranaturale col perdere , 
ch'cilì fanno,quella virtù ( fecondo comunemé- 
te dicefi ) col primo perdere la verginità , quafi 
in loro la grazia del guarire fòlTc anco premio 
dell'innocenza, com'era nelle Sibille quella-» 
del profetare ( giufto il detto di Girolamo ) & 
% pr ami umVirgini lati s divinaste . Giacomo Primi- 
Xn$*u6. r °fi° m 0 * trc argomentando da par fuo , cioè da 
J4.C49. profeflore di Medicina, così impugna i mante- 
nitori della prima fentenza . Se ne' Settimi cotal 
virtù fotte naturale per qual ch'ella fia qualità 
occulta, che abbiano in sh, contraria all'umor 
pituitofo , corrotto, e fifTaro nelle fauci , perche 
parimente non l'hanno per guarir tante altre fi- 
mili infermità provenienti dall'iftefTa origine in 

ai- 
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altre parti del corpo? Indi egli però , forfè come 
invidiarne a chi dan la fallite non fecondo le re- 
gol c dell'arte fua , non fi può affatto inchinare a 
credere tal effetto per dono gratuito, e forte du- 
bita fc fi vuole più toflo dir demoniaco, ò talo- 
ra accidentale, in quanto ne' fanciulli, in cui 
fpcflb accadono le Scrofole, folendo per ordina- 
rio col tempo concuocerfl , e difloi verfi quell'i*, 
mor flemmatico, ch'eia cagione, feavvienper 
cafo | che in cotal tempo fieno toccati da' Setti- 
mi, fe ne aggiudica a coftoro la cura . Ma cho 
che dica coftui , il quale a me fa poco credito, 
per effe re tutto in te io nel Tuo libro a diferedere 
a tutti; molti filmi in vero di più fapere , e di più 
fino giudicio alla men tri (la non condannano nè 
la prima, nè la feconda opinione, e come veri 
fcienziati perche umili rimettono ad altrui ar- 
bitrio la decifione di quefta lite . £ di coftoro è il 
dottiffimo Mendo , che intorno al nofbo Pro- n 
blemacosì lafciò fcritto. Qutfiitacveniant , ali" opin.M 
cui qualitati provenienti ab ipfa natura tribuendum r £' ed ?[ 
eft. At non video fi de tur ex fe caufa proportionata-,. 
Alij judicent. Ma dunque lafceremo fofpefo il 
giudicio nella caufa con intereiTe delle parti? Io 
dunque mi proverò ad accordarle ambedue, o 
con guadagno comune , nella feguente decifio- 
ne utiliffima . Il premio è fol dovuto alla Virtù 
Mafcbia ne mai infeminita ì i rimejfa nell'operai 
bene. 

Giovanni Crifoftomo tuttoché di fottiliflimo 
ingegno confeiTava più volte al popolo ne' fuoi 
ragionamenti di non fàper comprendere l'onde 

K z mai 
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mai il diletto fugace e pafTaggiero,ehe ci dà ua> 
fonaror di cetera , ò un Comico recitante in pub- 
blica feena, ingeneri nell'huomo tanta fermezza 
dì tenerli immobile per gran tempo lenza in- 
crefeimentoi & al contrario la deliziofiflima , e 
certa fperanza del premio eterno promeflb alla 
virtù non truovi, falvoche pochi , che durino in 
una vita buona, anzi in un tanto efercizio. Non 
v'ha dubbio però , che oltre le univerfali cagio- 
ni,cioè la gran forza dell'oggetto fenfibile, e la.* 
grande inclinazione della noftra corrotta natu- 
ra al male, concorrano medefimamente altro 
private ragioni al rallentarli l'animo nelle ope- 
re virtuofe . Ed è in altri la franchezza propia> 
de' moti violcnti,chc confumando al primo em- 
pito le forze , fentono latitudine, indi tedio, o 
per ultimo defideriodi ripofo,a fimiglianzadi 
quel famofo Dipintore in Atene , che volendo 
effigiar fopra una tela li dodici Dei, tanto vi 
fpelc d'arte , e di frudio nella prima figura di 
Ncttunno , che non ebbe altro d'aggiunge di 
più bello e più maeftofo in quelle di Marte , e di 

Stffir*' Giovc > e ,a ^ cio ^ c imperfette : Omni impetu cogita- 
t ioni s in fupe novi opere abfumpto .In altri una pre- 
funzione , ò fdegnofità d'animo di più combat- 
tere -, dove non vedendo etti più refi (lenza dalla 
parte contraria, fi reftano, non fapendo , che lo 
paifioni cattive come l'Anteo delle favole,quan- 
do fon più atterrate più rivengono . In altri 
farà una tal ficurezza ne* partati meriti , quali 
ftimano fufficienti ai l'acqui fio del prcmio,al cui 
confeguimcnto poco v'abbifogni, dove molto 
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fieno iti avanzi' nel corfò; a fidanza che quella^ 
dimora non apporta ri lattamento nel bene ; non 
fapendo , che noi circa le cole dello fpi rito fi am 
come quei va fi ò machinette Idrauliche così for- decbsiei 
mate, che per quanto di licore s'infonda dentro 
di loro, mai non fi refrano di riceverlo^ trasfon- 
derlo; ma in un fol mométo,in cui fi tarda a ver- ^ r #/. # 
farlo, non fon più atte ad ammetterne ftilla^ 14* 
per Tinterpofizione dell'aria. 

E tanto in ciò vanno coftoro errati, quanto 
falfamente penfano , che il guadagnar la meta, e 
la palma nella carriera della virtù cofti all' 
ideilo prezzo di fatiga, che fi fpende all'ottener 
quella delle altre imprefe del Mondo. Mettefi 
Sidonio Apollinare in un de'fuoi poetici Pane- 
girici a lodar un fuo amico di Narbone per no- 
me Confenzio E fra le molte doti di corpo, ed* 
animo una principalmente gliene ricorda e des- 
crive alla diftefa, cioè la fomma deftrczza,ema- 
eftria nel regger, e portar le Quadrighe nel Cir- 
co fempremai con vittoria tanto più ammirabi- 
le quanto inafpcttata. Conciò Ila cofache fi pre- 
dea piacere qucfto Cavaliero in quei fette giri, 
che intorno all'ultima meta fi folean fare in co- 
tal forte di giuochi Olimpici , moftrarfi in alcu- 
ni ftudiofamenrc pigro, 6c imperito fuorché ncl- 
reftremo , quando improvifamente avanzando- 
li fopra i concorrenti rubava loro il premio , e i* 
applaufodi tutto il teatro: 

Stringrs Quadriugos , frarte Jumma C*r/».2 3. 

Ingyrum bene feptimum refervas: 
volendo egli inoltrare , che fapea vincere vinci- 

to- 
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tori, che colla lenzezza crcfcon le Palme , c che 
un fommo valore anco per man della poltrone- 
ria fa tetfere le corone. Un sì fatto operare di ne- 
gligenza artirkiofa patta meritamente con am- 
mirazioni e lode nelle carriere dell'umana glo- 
ria; ma in quelle della virtù farebbe ftatofenza 
fallo occafion di Satire alla penna diSidonio, 
ottimo conofei tore, che la Corona ecidi e non il 
guadagna da chi non cfprime nelle fette età del- 
la vita i fette giri de' Cieli tutti regolati aduru 
ifteflb tcnor di moto dall' impulfo del primo 
Mobile. Poiché vcriflìmo è , che al ben chiudere 
nel corfo dello fpirito , non ci poilbn dare batte- 
volc ficurtà, nè le propie forze , nè le induftrio 
d'arte quanto 11 voglia deftriffimaj ma pur v'è d* 
uopo l'agilità del buon abito,chc fuol eilèr maf- 
chile parto d'atti non rriterrot t i,e lo ftimolo del- 
la grazia divina, che non fi concede a i rilenti, 
falvoche in certi cafi rari , dove Dio voglia rao- 
ttrar la fu a benignità onnipotente. 

Ma forfè che nella fola vita avvenire fi riferba 
premio alla virtuofà perfèveranza? La volete an- 
co qui giù veder coronata ? Quefto afTài chiara- 
mente ci contrafegna David ne gli abbigliamen- 
ti di quell'anima giufta, di cui cantò egli : Qmnìs 
gloria ejus infimbrijs : cioè che ogni forte d'onore 
in lei proviene per l'orlatura ò fia finimento, no 
già dalla fommità , ò dal principio de' fuoi abiti 
ricchi . Quefto ci dinotano le mifteriofe Mela- 
grane, che portava il fommo Sacerdote dipref- 
fo a' fuoi piedi ; quafi che i frutti coronati n dia- 
no a chi la ben finire. Quefto c 'infegna la ipadaL» 
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di David fofpela in trofeo nel Tempio , mercè- 
che con effe fi compì la vittoria del Gigante co- 
minciata colia frombola . L'aver dopo l'erte , o 
fette anni di non mai increfcevole fervitù Giacob 
meritata la bella Rachele: l'aver dopo fetto 
continuati precotimenti di pie fu'l terreno otte- 
nuta il Rè Joas dal Profeta Elifeo ficura promet- 
te di conquiftar la Siria , e dopo altrettante la- 
vande nel Giordano aflicurara la fua fanità Na- 
man, nè con minor numero di giramenti , e fuo- 
ni di tromba intorno alle mura di Gerico aver 
impegnata Dio la caduta di effe a Giofuè, non ci 
fignifica altro che il fior de' beni temporali fol 
meritato da una vita fempre perfe veranre ne'bc- 
ni della virtù giudo l'Angelico commento di 
Tomafo sù l'ultima delle allegate Morie fagrc: 
Pcrcircuitum feptem dierum totus defignatur decur- in Epifi. 
fus praferttis tempori s ; noneflfendo nuovo nello ad Hehr * 
Scritture (come oflTervammo nel Problema) il c ' 11 ' 
dichiararli col Scttennario l'intera perfezzionc 
d'un tutto, 

Quanto fi e però al premio eterno, da fol con- 
feguirli con opere di non mai infeminira, e ral- 
lentata virtù ( falva fempre la ftraordinarìadif- 
pofizionc della mifericordia divina fecondo il 
poc'anzi detto) egli è cosi manifeftosì per ra- - 
gion naturale , come per fede teologica , che Io, 
volendone qui ricordar due facri teftimonj, il fa* 
rò anzi a fin di maggiormente efprimere, che di 
provar l'argomento. Ed è l'un de' Salmi , l'altro 
della Genefi. In quello fi promettono i Giudi 
col Profèta di dover Scuramente metter piè nel- 
la 
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Pj&liu la Cafa di Dio: /;/ dcrmum Domini ibimus : Ma no- 
tate la maniera d'incaminarvifi , e di colà falire: 
Stante* erant pedes noftri in atri/ s . Fermarli nell' 
atrio,e niente muoverli. Qual oppofizionc mag- 
• gior di sì fatti termini ? Andar sii a piò inchio- 
dati,afcendcre con arreltarli, vincer camino nel- 
la perdita del moto? Dovea faper cjuefto Monar- 
ca che le Statue al più fon buone ad ornare le re- 
gie mura, non a goder le delizie delle fìanze re- 
ali . Bifogna dire, ch'egli aflai più pratico della-» 
celeftc che della terrena Corte lignificava meri- 
tarli in quella gli onori non mai per la fortuna*» 
volubile , come accade in terra , ma per la fer- 
mezza delle opere buone . Quali aveffe detto : 
chi non èri iTo con piè di perieveranza nel cen- 
tro immobile della Legge, non potrà come il 
compafTo lavorarli corone, e cerchi d'eternità. 
Chi non s'impunta con chiodi nella Croce di 
Crifto, non potrà montare i troni beati : e chi fi- 
nalmente 11 tien fermo alla fervitù di Dio nel 
bailo dell'umiltà , nel cortile del Paradifo la fe- 
de, e dinanzi la porta del Cielo la Carità,di flcu- 
ro faglie al gaudio del palazzo beato: e potrà 
dire: / domani Domini ibimus. Ma ci (1 moftri più 
ben fondata tal verità fopra il fa Ab di Giacob. In 
elfo avea egli viaggiando pofata latefta a pren- 
der fonno in mezzo alla via. Ed ecco vede una^ 
grande fcala di fu'l terreno alzarli, e ftenderfi in 
alto fin a toccar la fommità de' Cieli, e sue giù 
Angeli in moto, e Dio in cima, forfè in atto di 
rincorare i deboli nel la kmga falita , e porger la 
mano in ajuto de' cadenti per buona congettura 
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di San Girolamo . Non reftò dubbio a! Tanto paf- 
faggicro , che la fcala metteflc capo, c fofìfc la via 
al Paradifo: Verè non ejihicaliud nifidomus Dei, ó* 
portaCalì i ma niencemen vero e indubitato do- 
vette conoscere (giudica qui un gravi Aimo in- 
gegno ) che l'appoggiarti egli fu'l fondamento 
di fallo, fpiegava in miftero, che ben s'apre il 
Cielo a chi ira fu'l (oòo-.V t difeer et tum Coelum bo- 
minibm patere > cum lapidi adharent , & quodammo- 
do pr* animi firmitudine vertuntur in fax a. Quin- 
di Giacob lolievò ad ufi tanto onorevoli quella^ 
felce, come fu l'ugnerla con olio , e confagrarla 
in altare a Dio; giàchc ri (conerò in ella fimboli- 
camenre figurata la ftabiltà d'un'anima perfevc- 
rante nel fervigio divino , come unico mezzo a_* 
conquiftar l'Empireo. Sopra uncotal macigno il 
rendon accetti i fagrific; al Signore. Ben attac- 
cato a materia sì grieve, c dura fi rende più lieve 
e fpedito l'huomo afalirea guifa d'Angelo alle 
fublinii sferc.Colui per ultimo fi vedrà in pugno 
le chiavi del Ciclo , che ad efempio di Simono 
tolto dal mare inlìabile fi muta in pietra immu- 
tabile. 

£ perche tanto prometterai di premj tempo- 
rali ed eterni al folo Perfcverante nella virtù ? 
Senza fallo dev'eflère in merito la vittoria , eh* 
egli riporta del vincitor di qualunque cofail 
Tempo. E che oramai non rode , e confuma que- 
llo tiranno, cifrato dalle favie favole in Saturno 
divoratore de'proprj figliuoli? Egli , che non ha 
corpo e vita fuorché d'un infrante, vive all'Epi- 
curea tutto intefoal ben preferite . A conofeerii 
Lib.III. L il 



il macello , che fa co* fuoi denti , e'1 pafto dellaj 
fua infaturabilc gola, batta riflettere a i campi 
delle sì rinomate Si racufi: . Quivi coll'un occhio 
a qualche antica Iftoria di Sicilia % e coll'alrro in 
terra, fi ricerchi dove fia alcun avanzo ò memo- 
ria di quel tanto di bello , di grande , di luperbo 
* adunatovi in più fecoli da una delle più fiorito 

Monarchie del Mondo . Il tempo fatto vendica- 
tor della natura ha tornata, e rimetta la maggior 
parte di quelle quattro , ò cinque popolatiiiime 
Città in pianura erbofa , & in monti di pietre lo 
motagne,fvifcerate per alzar fabriche eccelfe.Nè 
pur ha lafciato egli unfegno, un frantume per 
togliere frai Topograti i molti litigj del dovo 
foirero le gran Piramidi alzate dopo la feonfitta 
data a gli Atcniefi , gli arfenali magnifici, in cui 
fi fabrrcò la fmifurata nave djerone , i Colifei 
fuperbi,dove pendeano daguftofa maraviglia», 
innumerabili ipettatori di curiofe lotte ; e i fon- 
tuofi Tempj , e i fepolcri marmorei , e le ftatuo 
metalliche di tanti Rè , e Capitani , e Sapienti . 
Egli è vcro,che trouvafi qualche fimolacro,ma Ce 
peliito per vergogna di comparir sì svifato dal 
Tempo ; qualche pajo di colonne del famofo 
tempiodi Giove Olimpico , ma perappendervi 
ildiftruggitor in trofeo le ipoglie delle fue vit- 
torie: una Grotta parlante, ma per aver il mede- 
fimo Tempo una lingua fra tante rovine , cho 
teftimoniafle la fua potenza debcllatrice ; uiu 
qualche pezzo dell'antico ferraglio delle fiere 
nudrite a fanguc di gladiatori , ma per infegna 
della fierezza del Tempo lacerativa d'ogni cola, 

can- 
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con tei la quale sfogo Jc comuni dogliaii^il Po* 
età Latino. tfV.ir.-, 
,. K Ttempus edax rerum> ìuque invidi of a vetujias <f . 
Omnia dcjlruitts . concordemente al Tofcano, 
£ gr*0 mptt a igran ritmi è un gran wneno. *** *** 
Ma che tanto divori il Tempoc ftrugga , fo 3 *" ! '' 
gli vuole perdonare , perche alla fine mangia 
del Tuo, e con fu ma ciòcche naie e, e dimora (òtto 
il fuo dominio . Il più terribik delle fueforzeè, 
che pur abbatta,e confumi in Campioni, flati in- 
vincibili da più tiranni, quella virtù, che non fra 
punto fotto la giuridizzionc temporale , ed è 
patrimonio di Ipirito indeftruibilc , £qn fuor di 
numero quei Cedri eletti di fantità, che nello 
ftorie Ecclefiaftiche veggiamo infracidati dal 
tarlo invi fi bile del tedio; rariiTImi quei facri 
editici, che ridotti a perfezzione vantino come 
quelli della Spofa y laqutaria ciprejjìna^ fornimento 
di folli tri t e corona di tetti incorruttibili : e ap- 
pena fra molte miglia ja fi conta u n pajo di ani- 
me, che incaminate alla terra prometta, ferbino 
fin al termine rifteflb fervore , onde ufeirono 
dall' Egitto; non etfendo fuggetta a controver- 
sa l'opinione certiffima di Riccardo : Procul da- 
bio non efl ejufdem J "acuitati >, & faciliutis jBgypto J/""^ 
cxircy& Eremumpcrtranfirt. . c . n. 

Or dunque quanto dovuta è ogni ragion di 
premio non fol temporale ma eterno a chi ha.» 
iaputo vincere il Tempo domator d'ogni cola r 
Certo è,chc per divenir limile aDiò,per aver l'o- 
nore, e'1 privilegio dell'autorità divina altresì in 
quefta vita, non ebbe miglior e più convenevole 

L z di- 
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diritto quella grande anima di Moise,che l'a- 
verfi egli, quanto è potàbile all'huomo, confor- 
mato aliiromutabilità di Dio,che gli difìe : Co»- 
l [b ftitui te Deum Pharaonis , perche a parer di Santo 
!«• t . », Ambrogio, Ad talem dignitatem perpetua fe Virtù-» 
teformaverat, 

PROBLEMA 

VI. 

Le Nature melane, cioè Satiri, 
Sirene, Ippocentauri, Tri* 
toni, e fintili, fin veri 
buominiì 

La noftruofitì di eh! accoppia vizio a virtù. 

Otto nome di Nature di 
mezzo non è mia inten- 
zione abbracciare qua- 
lunque ila (fidanza , che 
mette dubbio a qualo 
fpecie di creatura ò pri- 
va, ò non priva di fenfò, 
ò acquatica, ò ter reftro, 
ella s'attenga . Impero- 
che delle Piante animali, 
o come diconfi in Greca favella, Zoofiti, gììhz- 
ftamememe ragionato ne abbiamo in altro luo- 
go; 
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go: e de gli A n fi b j , che così vivono in acqua co- 
me fuori di elfo , quali fono le Lutrc, i C a fiori, i 
Vitelli, e Porci marini , non ci fi preferita curio* 
fità degna da formarne quiftione . Solamente-» 
qui ci vien di difeutere, fe i mezzo brutte mez- 
zo huomini, che dell'una e l'altra natura porta- 
no legni, figura, ed argomenti , talmente faccia- 
no una terza fpccic, mezzana tra quelli e quelli, 
che meritino titoli, e privilegi propj de' ragio- 
nevoli. Prima d'entrar in ifteccato della contefa, 
per non parer di combattere all'ufo degli Anda- 
tati alla cieca, e colle ombre vane , non è fuor di 
proposto lo ftabilir , fe mai vi fodero al mondo 
sì fatte Nature, e fe non più oltredel monto 
Farnaflb, cioè della poefia , fi ritruovano Sari- 
ri, e Sirene. Lungo riufeirebbe a difmifura, fe del 
numero, e de' tetti de gli autori del sì, e del nò, fi 
volcflc qui fare morirà. Ballerà accennare, che i 
primi le negano (otto la guida , in genere di filo- 
lofico difeorfo la maggiore, cioè d'un Ariftote- ut t \ t<ie 
le , Seneca , e Galeno , in ragion altresì di civilo vfuPart. 
prudenza dietro i Codici di Giuftiniano. Li fe- de imuU* 
condì nientemeno le afFcrmano per vere appref- j. 
fb l'autorità di San Girolamo, d'Eliano , e di Pli- più. 
nio,che fi giura te limonio di veduta; cfTcndoa W-7**J« 
fuoi tempi portato in Roma un Ippocentauro 
morto, e prefervato dalla corruzzione nel mele. 
So, che un erudito, e gra vi (fimo Seri ttor moder- cumpoi. 
no dà per menzognera , e bugiarda cotal efperi- ntiitProfe 
enza coll'occailone d'un'Idra a fette capi da lui 
veduta in Venezia in una tal bottega, dove trae* 
va gran folla di popolo a maravigliare, e deci- 
de* 



dcre per vere floride fin allora ftirmte favoio 
de' Poeti. Cóciò foffe cofacheagran pricghicgli 
cavò di bocca al padrone , che la tenea , non 
cfTer quella vera e naturale Idra., ma un compo- 
rto dell'arte , e un accozzamento di fquarac, o 
tefte, ebufti di varjferpenti così ben commetti 
da certi Armeni , che l'occhio de' più fagaci non 
potefTe penetrarne la frode . Quindi ( ei fiegue a 
dire ) chi m'alficura , che in fìmigliante fallacia 
non aveflero con Plinio incappati altri, che fi 
chiamanoteftimonj di vifo circa gli addotti Mo- 
ftrir Ma non ben a mio giudicio coftui argomen- 
ta dal particolare ali 'univerfale. Senzache a tan- 
ti altri Scrittori fededegni, che di non morti, ma 
di pur viventi Satiri , e Tritoni dan teftimonian- 
ze oculate, in qual giufta maniera fi darà fallo,e 
colpa d'imaginativa delufar Di due cafiintal 
lìb.i.Gen. g cncrc avvenuti a fuo tempo ne fa menzione A- 
dièr. c. 8. leflandro ab Alexandre* Mille altri ne contano il 
uierimb. Majolo,iI Nierimbergh, V Aldrovando, & in par- 
M -cap.+. ticolare il Gemerò d'un tal huomo marino fa fe- 
vi'Hift. de tutto fimigliantiffimo a -Monaco , tirato fra», 
le reti de* pefeatori nell'età fua , anzi d*un altro, 
in cui fi rapprefentava un Vefcovo nel mare Bal- 
tico riferifee come faccetto da non dubitarne il 
tf*Uh 3. p a drc GafparoSchotto nella fua Tìfica Curio/a-», 
D'un huomo, che dal cinto in giù era P«fce,có- 
paritonel mare dell'Itola Martiniaca in Ameri- 
ca con pelle e capegli morbidi, ne mandò nel 
1671 fojenne e giuridica relazione in Europa^ 
un nofiro Milionario di colà.Ma che che fia in- 
torno all'autorità; falda ( a giudicio degli auto- 
ri 
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ri contrari, e li difcutcremo più avanti ) a provar 
vere le fudette boricela ragione. Peròche ( cill 
dicono) fé continuo accade il partorirli dallo 
Donne moftri in varie forme d'animali , perche 
non potrà fuccedere l'i frettò nelle Cavalle, ò per 
forza d'Imaginativa come avviene in quelle , ò 
impregnate per più che beftiale libidine d'huo- 
mini , c ufeirne Ippocentauri > così proporzio- 
nalmente parlando in altra fpecie d'animali ? E 
fe dal Pardo , e dalla Leonza fé ne genera il Leo- 
pardo , dalla Cagna e dal Lupo la Liei Ica , per- 
che non di pari un Satiro dalla Capra, e dall' 
huomo? 

Or fupponendo in si fatte Nature prodotte in 
quefto ultimo modo , come par certo al lume di 
buona filofofia , il non mai aarfi unione di dop« 
pia natura, per non efler poffìbili naturalmente 
in un ifteflò fuggetto ò luppofto due forme fu- 
ftanziaii, che l'urta l'altra s'cfcludano ; a qualo 
fpecie per avventura fi vuol dire ch'elle appar- 
tengono, alla brutale più tofto ò all'umana ? Fra 
gli Autori,che difendono le ragioni per l'umana, 
una fchicra così franca e rifoluta ne truovo , che 
fenza voler venire all'armi , cantano la vittoria , 
allegandone l'evidenza in fiYl fatto. E di vero 
( elH dicono ) non fa di meftieri cercar altro 
pruove, dove affai chiare fon date dalla fperien- 
za, apparendo dotata di di feorfo quella figli vo- 
la del patto r Crati nata da madre Capra fu'l rag- 
guaglio di Plinio » moftrando non fol intelletto 
ma pietà colui partorito da una Vacca in Fian- 
dra folito eziandio di far penitenza per lo fuo 
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genitore , ancorché nella favella poco più fi fol- 
Tcvafie dal muggire, e fi vedette fovcntcmcntc , 
Fra gli armenti, e fra pafehi errar dif ciotto. 
yijt.Kàt. Il Nierimbergh che di tal huomo narra averno 
intefe relazioni , quantunque da lui non a pieno 
credute,teftifica eflcrvi in Ifpagna fama non vol- 
gare, che la nobile famiglia de' Marini in Galizia 
fi fotte propagata da un mezzo huomo ufeito di 
mare, che in vocabolo d'antichità chiaman,Tri- 
tone . Si fa medefimamente per tradizione ne" 
Sdx.Gr*- paefi oltramontani , che i Rè Danefi fottèro dc- 
mst.i.io. rivati da un Orfo , che rapì tra bofehi una Don- 
hìjì.Dmm. zc ii a> j a cu j n'ebbe un mafehio , che portò no- 
me Orfo, anzi del Rè Attila v'ha fama apprefso 
gli Scrittorid'efler nato da donna infantata da^r 
un cane , e di cane per verità recò egli fe non 
il fembiante almeno i coftumi rabbiofi, e crude- 
li.Un picciolo drappello infra gli al legati autori 
va più confiderato in rifolvere fopra cotal mate- 
ria, e guerreggia Cuncìando a maniera del Mani- 
ino Fabio, alpettando il beneficio del tempo . 
in App'cd. Impcròche Andrea Mendo , ch'è un di coftoro , 
ai Jb>v. dando per vere le pur or mentovate-Storie , non 
CMfécA uo j c j ie all'univcrfale fi tragga la confeguenza 
da pochi eventi particolari, quali Dio la , e per 
quali fuoi afeofi fini fieno accaduti . Quindi lo- 
da egli la rifoluzione prefa da un Vcfcovo di 
Spagna di non concedere i I Battefimo ad un fan- 
ciullo Ermafrodito nato da Vacca nel is97-t-> 
conchiudc di non doverli battezzare fimigliante 
parto prima di fette anni , quando potrebbe dar 
mofhe di pofleder ufo di ragione, potendo ben 

cf- 
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cflcre, che in fcmbiante umano no averte perfet- 
te le interne organizazioni,c l'ultime difpofizio- 
ni all'anima ragionevole, ma le foie fufhcienti a 
ricevere la brutale. 

La feconda fchicra de* Dottori , che condan- 
na i fudetti moftri per totalmente Bruti, fi di- 
vide ancor efla in due partiti . Il primo coli* 
Aldovrandociò fol afferma in fuppofizione,che In Hi fl' 
la Madre concorra pur come il Padre attive alla 9m ^ r * 
generazione. Eufcbio Nerimbergh , che loda co- 
tal opinione forzato dalla fola Filofofia, quanto 
fi è però alla ragion Teologica fi dichiara fc- 
guacc del fecondo partito , che niega affatto ani- 
ma ragionevole a gli addotti parti, i quali (dice) 
Inane s potiùs mente j uer unt , & femper cum pignore N*t.Wji; 
aliquoirrationalis natura. Li voglion dunque co- ' 5 ' c ' 4 ' 
ftorofentenziar per Moftri in genere di Bruti, 
attefo che fecondo la dottrina Peripatetica l'ef- Conimbrl 
fètto fempre iiegue la natura delta cagion piti *• 
debole, e meno nobile; onde ria, che un de'ge- JfJjJ 
neranti effendo fìera,ferino debba riufeire il par- 
to,non ottante Tefrerna fembianza d'huomo.Ma 
fe quefta ragion fia valida univcrfalmcnte , lo 
confideri chi fa di venir ella contradetta dallo 
fperienze negrinnefti , dove il tronco falvatico 
ammira vedere intorno a se prole di legnaggio 
migliore. Più conveniente a tal propofiro èl'ar- Schottur 
gomcnto di coloro, che fupponendo per irrepu- *hf* 
gnabile nelle generazioni il doverfi nell'utero A^'Jjj] 
materno ( quantunque quefto fol pafjìvè fia ne- 
ceffario ) trovar una tal debita, e connaturai vir- 
tù da confervare , e promuoverci forza forma- 
fJb. III. M tri- 
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t ricc, e fecondatrice del genitore , dove quell&J 
non fi tro ver à, come avvien nel feno d'una fiera, 
che più tofto, Deftruit ejus vim 9 quàm excitat>fox- 
za è dire 9 conchiudono ottimamente, che mai 
non fe ne porta generare corpo dotato d'anima^ 
ragionevole. E fe non forte cosìs non farebbe fre- 
quenti/lìmo al mondo un sì moftruofo parto, 
quanto le frequente l'ornhi} vizio della libidi- 
nofa bftftialità?Da ito sì fatto argomentare però, 
femWrtmi, che troppo oramai fipfuovi ; didu- 
cendofi contra le fpcrienze allegate , che noro 
mai pongano venir a luce da madre fiera corpi d' 
f umana figura , alla guifa che non fuol mai prò* 
venir la fementc, nè far germoglio propio di fua 
fpecic, dove cada in terreno paludofo,ò comun- 
que fi voglia dir,difadattoafvegliar la facoltà 
produttiva , e vegetabile . Di gran pefo deve fti- 

iZ/ìu' mzr ^ 1 P cr u * timo la ragion morale, che altri di 
M*$ f ont. quefta medefima fazzione adducono. Ed è : non 
secud.f t a. potèrfi mai huom di fenno perfuadere , che la^ 
%Zg*2 natura > c Dio voglian dare fpirito ragionevole 
Ut Keyes a ' cor P l prodotti con modi sì ripugnami,esì op- 
im Eirf, porti alle loro leggi: anzi il portar cfli l'effigio 
campo.}, umana non poter efìTer altro che arte, e lavoro 
diabolico , non fenza pernii rtlonp divina per ca- 
rtigo di sì sfrenata,c intolerabile difoneftà.Quin- 
di per auefti Autori le ftorie fopral legate , òfon 
favoloie, ò alla men trifta faranno (taci veri huo- 
mini i riferiti Tritoni, e Satiri, ma a 1] e vati fin da 
fanciulli , e infalvatichiti quefti fra bofehi a mo- 
do di fiere, quelli in mare, qual fu nel Faro di 
Meffina il famofo Cola Pcfcc . Del refto a lor av- 
vi- 
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vifoi veramete nati da belve in fembiante uma- 
no ( qualche ne fia la cagione ) poterti fra lev 

Città addimefticare, c vivere all'ufanza umana, 
c apprenderne la favella vaglia per conceduto i 
ma niente più che fan le Simie, & i Pappagalli 
per abilità naturale; e fe mai altre a ciò mo tira- 
rono azzioni , e concetti, che han dall'umano, ò 
furono inganni ed illufioni diaboliche , come da 
parecchi fi dubita nel Satiro chiedente mercè di 
orazioni da Santo Antonio,ò fu voler di Dio per 
fue incognite ordinazioni a fimiglianza del giu- 
mento di Balaam , fecondo giudica Baronio ne' 
fatti del detto Santo. 

Or noi che diremo? Eccovi dopo sì lunga , e sì Tmi jJ 
dubbiofa controverfia una breve , e indubitata A **' ** 
conclufione: è una moftruofità affatto brut ale Tu- 
nir, che fanno non pochi, vizio, e virtù. 

1 feguaci d'Epicuro ( fc pur tali fi vogliono 
chiamare, chi non al diletto dcJla virtù ma del 
corpo tenendo dietro , andavan tanto lungi dal- 
la via di quel faggio Filofofo,quanto diverta dal- 
lo fpirito è la carne ) foJean dipingere, quafi per 
infegna della loro Accademia, il Piacere del fen- 
fo fopra un trono reale tutto in aria fpiranto 
vezzi , amori , e rifo , e a piè di lui in atto d'ado- 
razione tutte le principali virtù a maniera di ri- 
cever leggi, e configli , e governo, per vivere in-» 
pace, e quiete . Confiderò Agoftinocotal pittu- 
ra, e con berli fdegnofe fentenziolla nell'inven- 
zione una cofa talmente moftruofa , che i covili 
più fpaventofi di tutta la fua Africa non potean 
darne idea più contrafatta, e deforme 5 giàcho 

M 2 ac- 
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accozzava a* membri cosi belli , e leggiadri uni 
capo in verità sì fconcio,c ftomachevolc,quanto 
in apparenza di colori era piacevole, e vago:ATf- 
tìb. y. de fon } jac pifturx ingomìniofius^aQ deformius . Indi fic- 

^tpliT* £ ue C & 1 a ^ivifar in tal quadro i gran falli dei 
difegno repugnantiffimo al naturale, e inoltrar- 
ne la ni una otfèrvanza del decoro, ritenente^ 
nulla dell'arte fuorché l'ingannar co gli occhi 
ancolofpirito, ma di quei per avventura, che-» 
punto non ne hanno, cioè i viventi all'Epicurea . 
E fi può mai imaginar cola più fdicevolc, che ve- 
der la Prudenza tener tutti i Tuoi occhi in veglia 
per null'altro preveder , e proveder che al ficu- 
ro ftabilimento del corporale, e Tozzo diletto ? 
La Temperanza regger le due redini della Vere- 
condia, e dell'Oneità al cenno , e capriccio della 
fregolata , e cieca Concupifcibile? La Giudizio-, 
piegar le bilance in favor del fenfo contra la ra- 
gione? La Fortezza invilir la fua magnanimità, e 
coflanza in non temer più che i dilgufti del pa- 
lato? 

Or fe tanta moftruolìtà è si deforme a vederli 
in pittura , quanto più abominevole farà nel fuo 
vivo originale, cioè ne' coftumi d'un huomo?Un 
di quefta rciflìma razza vivea al tempo del Dot- 
tor San Girolamo , che 1 ebbe in conto di anima- 
to ritratto della finta chimera de' Poeti . Grun- 
ilio tra il di lui nome ben conveniente a' fuoi 
porcini diportamenti , ma d'opere sì contrapo- 
fte , che nel più bello della fua gravità , e mode- 
lla faltava in leggerezze di lìngua, da vergo- 
gnarfcneipiùjicenziofi Iftrioni. £ firanacofa-, 

era 
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ora a veder coftui fpeflb camlnar a pam* di teftu- 

ginc quafi fotto il carico di gravi penfieri tutto 
alla filoforìca.Nel còverfar poi sì lcarfo parlava, 
e con tal brevità di parole accennate più cho 
profcrite,che fembrava di finghiozzareanzi che 
favellare , tornandoti non di rado mezze le voci 
in bocca , quafi voleflc rimettere i concetti alla-/ 
lima. Ma che? appena fi vedea cinto da una de- 
gna corona di sè , cioè da' Parafiti , e sfacendati 
adulatori, quali egli tirava a sè co' buoni, e lauti 
pranfi, dove confumava il fuo ricco patrimonio; 
c allora fcappava in sì sfrenate , e malediche di- 
cerie, che pareadi voler egli correggere il Sena- 
to di Roma. In fornai* chi l'avene conofeiuto 
così fuori come dentro la fua cafa, non potea ri- 
folvere ad averlo per huomo, ò per fiera: così 
dubbiofi erano in lui gli argomenti, e le moftro 
d'eflerc ò quefta, ò quello, e talmente in lui era^ 
umanato il vizio, e difu minata la virtù, che non 
potrebbe comporne una peggiore feonciatura», 
all'occhio Nerone in corpo diCatone,ò a meglio 
dire, una novella generazion di moftri l'ingegno 
de* Poeti per oggetto dadilettevo'mente fpave- 
tare. Intuì Nero Joris Calo f feri (Te di lui il Santo ) tifmi* 
totus ambiguusj ut ex contrarli* > diverfisque naturis 
novum mon/?rum,novamque bejiiam dicere s effe corri- 
paclamjuxta illud Poeta-, Prima Leo y poftrcma Dra- 
co y media ipfa Cbym^ra. 

Ma la moftruofità 4 di Grunnio quanto è 
danncvole, tanto è pure infolitaa vederfi ; mer- 
cèchc il pelfimo vizio della lingua è così indo- 
mabile , che mai non fuole anco a breve tempo 

ò 
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ò tenere, ò fimulare il freno. Piùfrequete è quel- 
la di vero, che infelicemente unifee un animo 
forte ed Erculeo fotto figura d'un abbigliato 
Pavone : e ne deferire di ciò in Achilie un efem- 
plarc il gran Tcrtulliano.In quefto famofo guer- 
riero la natura fpiritofa, il pafto di midolla di 
Lioni avuto fin dalle fafee in vece di latte femi- 
nilc, l'educazione ricevuta dal Centauro Chiro- 
nc ftatogli gran maeftro del mai non cedere a' 
difagi, a' pericoli, ad accidenti d'ogni forte, gli 
aveano fatto un animo di tempera eroica , e più 
che mafehile. Ma l'amor di Deidamia figliuola 
del Rè di Sciro talmente il trasformò nella per- 
fona amata, ch'egli fi fece fervo di lei accolto tra 
le altre ancelle in abito , e meftier donnefeo . Ed 
ecco le mani d'Achille ftringere fufi , e ventagli, 
non più feudo e ferro , fe non fc quello ufato ad 
inanellar capegli.La tetta poc'anzi indurata fot- 
to gli elmi, or intrecciata a' fiori: le guance va- 
gamente macchiate di fangue nemico, or tor- 
mentate da tinture, e ftibii velenofi: tutto il cor- 
po già veftito alla guerriera e fprezzator di cal- 
do, e di gielo, or fi tira dietro ftrafeichi di gonne 
ondeggianti Meandrico fiuxu ( a parlar col- 
la frale dell'allegato Tertulliano ) nè ricamato 
più di altre ferite che delle fattefi ad ufodi por- 
tar orecchine e gemme pendenti : Aurium quoque 
foratu eff minatus . Ed ò che brutto feoncerto fa- 
cean in lui abiti molli, e fpiriti marziali, gale da 
femina, e magnanimità da Semideo, pompe di 
fnervata Venere, e cuor,bafta dir,d'Achille , fa- 
cendoli in un tempo fteflb a veder dell'uno o 

del- 
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dell'altro fcflb, allorché tra le merci recate in 
vendita dove abitava,alle fole pertinenti a guer- 
ra, cioè a fpade,ad archi, a trombe ftefe la mano 
infeminita: Monflrum equtdem geminum de viro fa Tert$a 
min a, mox de fomiti* *vir. ft 

Ma, giàchc nominammo le femine, non è fuor 
di luogo il moftrar in una Vedova le moftruofc 
fattezzc,che ci fcuopre l'eloquenti Aimo San Zo* 
none. E non fei tu quella ( così ad una d'elle par- 
la il Santo ) che poco fa lavarti con lagrime il 
corpo del defonto conforterò rafeiugafti co* ba- 
ci focofi , e a grande intereflfe del tuo capo il ve- 
larti colle trecce recife? Non fei tu quella ftclfa 
d'jeri,quandoallo fpirar del marito ti (tracciarti 
le guance, per non piacer più ad occhio altrui,di 
poco non ti lacerarti le mammelle, per non efler 
più madre, e tutta in polvere più che in vefto 
bruna ti fcpellifti , per non moftrarti più viva_>? 
Non fei tu quella, che poc'anzi lanciarti più vo- 
ti al Cielo, per non fopravivere al diletto fpofo, 
e forprefa da più fvenimenti, metterti dubbio fo 
un'ifte/ìa bara, e fepoltura ti dovea a lui con- 
giongererOr come cerchi le buflole di colori no- 
velli al tuttor pal!ido,e graffiato vifo ; collo fti- 
bio fai argine al pianto non ben anco afeiutto , o 
con vezzi doro leghi il collo, a cui defideravi 
lacci, e capeftri? Or come dallo fpecchio, 

A mi/ter j di Amor mìmjlro eletto, 
chiedi lume, e configlio del come allacciar torto 
novelli fpofi ? Ma a tante interrogazioni il fanto 
Vcfcovo alla fine non truova migliore rifpofta, 
che l'aver in conto diMoftro si fatta Donna.,. 

Unum 




Vnumfcio, quòd non diftata Prodigio qui squu alte- 
rità caufsaformam mutat,& mores. Ma non fta qui 
{blamente la moftruofità, elTendoehe la mutazi- 
è molto connaturale alle fcmine . Sta pur 
tali fcmine fanno apparenza in un tempo 
rclTo e di vive e di morte, 

ti, d'un mezzo tra Vedove e Spofe , abborrendo 
nuovi amori, e dcfiandoli. Nè fon poche ( ci fog- 
'Z*n» ser. giugne ) Adulante svivis r & mortuis fufpirantcs | 
Mmin. nunc odiente s veteres, nunc novos filios & marito*. 

Manco male però quando sì fatte moft r uofi ti 
fono in privato , a guifa delle mentovate fin ora. 
Vi fon però delle publichc più affai danncvoli 
come pure fon più dannofe, quali fono appunto 
quelle de' rei Miniftridi giuftizia,che cóparifeo- 
no Satiri in trono , e Minotauri in corte . Se mai 
vi facefte a leggere le fante , ed eloquenti lettere 
di Sidonio Apollinare, avrete fenza fallo ofTer- 
vato quanto dicevamo , in quel governator d* 
Arvernia, che fin nel nome era Moftro. Eraco- 
ftui un tal Seronato, che fignifica un h 
di dato a! mondo, quali al bifognode* po 
degno di cfTer aliai prima nato , quando in 1 
più fi conveniva al ben pubIico,che fpunta(To 
dopo la fin del mondo. Era in lui la malvagità 
così collegata a virtù,che fi confondeano, e l'un* 
all'altra cedea le fue veci , formando un infolito 
Uh, x.£- inut4r di feene. In Ecclejia joeatur,itt convìvio pr<e- 
t'fi' *• dicat, in cubiculo damnati in quaftione dormitati Era 
fuo coftumc ftar inChiefa a maniera di ebbro,o 
baccante, ma ne' conviti tutto fimigliante ad 
Apoftoló,quafi niente tenente di parte animaief- 

ca. 
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ca. Il continuo fuo novellar ne 4 Temp), rider*-, 

motteggiare, con far di quel luogo fa^ro^tl|| ri- 
dotto, un teatro di comedia , e della cafa di Dio 
vivo una Spelonca di laici vi Fauni, il dichiarava* 
no mezzo capra c mezzo huomo , e tutto b e ft i 
da bofeo. Indi per oppofto su la menfa metterli 
fu'lfcno, c divoto, dichiarar pwmàkfcdc divi, 
ria, alzar pergamo a feonfìtta de* vizj , infrr 
tazze deVini più gcnerofi fcaldarfi di zelo fa 
e fra le carni ben condite a fodisfazion del corpo 
pafeere le menti altrui con ragionamenti di fpU 
rito, il d i moftra vano un prenderne alla cena de* 
(ette Savj di Grecia. Proporzionalmente a ciò 
vivea Seronato negli altri affari del giorno mafr 
{imamente in quei del governo, cioè animalo 
privo di giudicio ne' tribunali , giudice in Ietto, 
chiudendo gli occhi al fanno » dove tenerli do* 
vea vcgghianr^^prcn^l^dove avea neceffitl 

al fuo ufficio non faprefte dire per qual metà 
della fua vita egli apparine huomo,òficra,quan» 
tunque fèmpre meritevole d'abitar anzi nello 
fbrefte che ne' palazzi della Ragione, contra cui 
dava pruovc si manifcftc . Moftri di tal fatta vor 
lcfTcii Cieloche fi contatterò amifura delle na- 
ture di mezzo gjà da noi molto avanti fpiegate. 
Chi fi fa a leggere Storie ne porrebbe not3rc una 
quantità da formarne fpaziofi ferragli per gale- 
ria di curiofità, e maflìmamenre in quelle de gì' 
Jmperadori Greci. Fra quelli s'avanza incorai 
infàmia Lione Armeno , anima rra le più empie, 
che mai vivere fono dei Sole . Ma dove coftui 
IH. III. ti com- 
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comparile più contrafatto era per forte nellaJ 
Chicfa in mezzo de* Preti felmeggiante a canro 
ferm">, in qual mefticrc sì per natura sì per arte 
adilmifura riufei va di racconcio. Dilcttavafì egli 
in particolare di la per con grazia intonar un tal 
cantico, che comincia, H art tutto efftjpr ezzato ,Si«- 
gnor y per tuo amore, E in ciò movea a rifa tutti no 
io] per ia (concia maniera di tuono, ma perla., 
fua vita affatto oppofta al lignificato di quel 
verfetto . Una tal diflbnanza d'ufficio pio, e di 
regno empio fu così in orrore a Dio, e a gli huo- 
mini, che volendolo torre dal mondo, l'uccifero 
nel medefimo Coro nell'atto fteffo , che intonò 
, il citato principio dell'Inno, che permife il Si- 
gnore , d'eflère prefo da' congiurati per fegno di 

2r«»jr. i anc i ar fj contra il malvagio . Nel folo Niceta-» 
Coniate infra pochi filmi Imperadori di Grecia 
vivuti a fuo tempo, de* quali egli fi prende a fc ri- 
vere i fatti , e le memorie > due ne fpiccano così 
ftrani di fattezze morali, che gli Anubi , le Sfìn- 
gi , le Sci! le avanti loro affai ne perderebbonoin 
paragone di laidezza. Furono quefti Manuello 
Conncno, ed Ifacio Angelo , amenduc a tanto a-, 
tanto così pii verfo Dio, così amorevoli verfo i 
fudditi , cosi fevcri contra le propie inchinazio- 
ni, che parevano d 'elevarti fopragli huomini no 
fol in dignità di fortuna ma d'animo . Ma quefta 
non era, che una picciola particella della lor vi- 
ta e perfònaj perche ad un tratto comparivano 
tutt'altri di prima. E del primo contali , che nel 
, meglio di biafimarc in parole, e in fatti il vivere 

Msn 'i.'u licenziofo, Omnem )ucunditatcnt4efptiiendo } & vo- 

lupta- 
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lupìatem invitte ponendo , dava fi in infranti tutto 
a' piaceri brutali del fcnfo , alle fuperftiziofe va- 
nità dell'Aerologia, a far fi arbitro ne* facri Con- 
cila in materia di religione, e favorire erede. 
Del fecondo fi riferi fee , che face a a gara di mo- ib. itf.jj 
lira r fi ora divoro, ora facriiego , oggi benigno, 
dimani crudele, in modo che dopo lofpogliar, 
che facea i Tempj de' facri arredi , fi voltava fu- 
buca fabrìcar nuove Chiefè,ò almen adornarle 
antiche con moftre di si tenera pietà, che avanti 
le imagini di Maria era veduto flruggern* in la- 
grime . Fra tanto fpecolava nuove maniere giù- 
ite ò non giù Ile d 'ani mattar danari , e per ciò ve- 
dea gli ujticj come pomi in piazza con irrepa- 
rabile rovina delle Leggi , feorticava con conti- 
nue impoltc i fuddici rin al fangue, facea nego- 
zio delle caufe giudiciah : ed eccolo poco dapoi 
tutto intefo a dotar Vergini, a fondar ofpedali a* 
pellegrini, ad infermi, ad imbandir laute menfea' 
bifognou* famelici si fattamente , che con una-» 
mano di Nibbio, coll'altra d'Amalrea , ladro in- 
fieme e liberale, nó dava fìcuri indizi per d i (cer- 
nere a qual natura più s'appartencffe. all'umana 
ò alla brutale. E ben di lui fi cantò: 

Diruit, ^ificaty mutat quadrata rotundis. Npt.< al 

Ma Io non mi Tento fodisfatto d'aver piena- 
mente deferitto le publiche moitruotttà per ar- 
gomento e fine di metrerlc in abbofrimenro a 
chi tiene occafionc,e rifehiodi accorle in s- <t«^ 
fo, fe per ulrimonon fcuopro quelle de' Crifria- 
ni Oratori, qualora alcuni di loro fan da Sirene-» 
mezzo tra facri e profani siche ' * 

N * De- 
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Dejtnit in pifcem mulier formo/a fuptrnK 
Non parlo di quei, che danno a' palati guadi del 
fecolo cjbi di buon nutrimento inficine e di buó 
fi j . fapore, intorno a che fcrilTe Aeoftino: Salubri 
j?*?»?. /navicate quid meliusi So,cnc 1 accompagnare col 
ctrijtisn, frutto il fiore a guifa del Pomogranato, non fi 
difunifee dalle corone riportate nella vittoria^ 
Tr*tf. de de* viziofi, come lo notò Arnobio :Verbi virtutt 
7. Vtthu quafi jlofculis al licere auditor e s . Nè ha del nuOVO 
il veder moto dammi al Tuono dolce d'un argo- 
mento foa veniente trattato, a quella guifa, onde 
exBMJd. il Cembalo di S.Teliaco Vcfcovo Ibcrnefc per dU 
i* Att.Si. yjna virtù folea muovere a dolor de' peccati il 
* ràr * cuor de' malvagi . Intendo però qui di ragionar 
anzi di chi tutto in telo all'ornamento , e niente 
ò pochiffìmo al fodo de gli argoment i ,fotto fi n- 
tadi (ereditare il vizio, più tofto loperfuado, 
abbigliando con uno Itile così lafcivo, e quali 
meretricio le Aorte anco (acre della Scrittura^» 
che non potrebbono averi dipintori miglior i- 
dea a delineare un Semicapro . £ quadra ru vero 
a cotai campioni dell'Evangelio jnquanroall* 
abito, ma confàlonieri della vanità in quanto al- 
la favella, la dimanda fatirica di S. Bernardo: 
w 7 g # <%uid ejl hoc M on/tri, rogo y cum Ctericus,& mi Ics vi* 
- ' deri velie , & neutrum fit / Di tal fatta fu già uru 
Predicatore, e fon de gli anni affai, ufaro in cota! 
maniera di dire dilettevolmente vclcnofbjdi cui 
un gran Teologo,dopo averlo un dì udito ragio- 
nare fbpra qua! ch'ella fi folle la materia dell'E- 
vangelio, non con altre pruovc, che di Bctfabca, 
e poi di Suiànna nude nel bagno, ma da lui trop- 
po 
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po veftite con impuri concetti , fe coftui ( di (Te ) 
così predicar fuoie , Io non ìfcuferei di peccato 
grave i Tuoi uditori. Di sì feonce e fozzc dicerie 
fi può dire con verità quanto delle dipinture o£» 
cene fcriflc Sidonio : Sicut ornant artem , fic deve* 
mjlant arvficem . E in condannazione di cflè co- W* 1 * 
mandò Dio at Profera Ifaia , che s'ingegnafTc di 
ragionar ne* Tuoi volumi con {enfi, e ftilc propio 
ò'hxxouaoiSumctibilibrumgrandem ,ò* fcribeftjlo tf é fr9*. 
hom'ms: cioè con eloquenza nervo fa e mafehia, e 
non i ncanta t ri ce da Si r cna, ò mordacemente co- 
mica e faceta da Satiro: riufeendo ella altrimen- 
ti aria cola tanto vituperevole in un (acro dici- 
tore, quanto è a difmiiura moftruofa, siche ad 
huomini di buon occhio appaja bruttiflìma nel 
troppo bello , per eflerc affai più. perniciofa che 
dilettevole. E quindi fi motte il gran Girolamo 
a configliare al Tuo Ncp^iano, che fia minor 
male il reflerc sì fatti ragionamenti ignudi 
affatto,c di (adorni eziandio di vaghe, e 

piacevoli allegorie : Meltus efiex Stìjld. 
duobus imperfeclis ruflicitatem fan- Md 
tlà habere , quàm eloquenti a pec- 
catrice: merecche fia più da 
clcggerfi il cóparir huo- 
mo felvaggioychc mez- 
zo animai da bofeo » 



PRO- 




PROBLEMA 

VII. 

; * • ' /Vrcj&* woW kwiw naturate^ 
aver/ione sd alcuni cibtì 

\ Kons'odij l'odiato da* noftri amici; 

A Cina è regno de' fetre^ 
rati, e monarchi adem- 
pienti , dove la fortuna-» 
non ha nome, ne vot i,ma 
chi più sa piùmcrita,chi 
(più merita ha il diritto 
maggiore per ottener o 
ftima , e privilegi, e cari- 
che anco («preme in o- 
gni genere ò civile, ò militare, diftribuendofi 
quefte non fecondo i gradi di l'angue , e di ftirpe, 
ma fol di faenza , e fa pere fperimentato a mille 
pruove d'ogni fino rigore : quafi che in tal paefe 
più cheinveran altroaliigni quell'albero della 
^ x Sapienza, che lodafì apprefTo rEcclefiaftico: Ra- 
**' * 4 * mi mei honoris^ & grati*. Perciò i Cinefi in niente 
più s'affaticano, che in pertinaci (lì mi ftudiidi 
lettere in ogni tempo, e luogo, in guifa che ne- 
gli fpeffi conviti, in cui, per lo tirarli, che fanno 
ad intere giornate, parrebbono ad occhio fora- 

jftic— 
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ftiero in tutto dati alla ghiottoneria , il mcn, eh* 
c (lì gu frano , fon le vivande ancorché va rie, e nu- 

merofe , e fquifitc t ma fol fi pafeono di eruditi 
difeorfi, di problemi , e quiftioni feientifiche, ò 
morali, che framettgno a tanto a tanto, parciflì- 
mi nel definarc, e peròdi lunga vita, avidiifimi 
di difputare, e però d'eccellente letteratura . Or 
noi faccian'a qui da Cincfi , e fopra una parca.* 
menfa, in cui v'invito , mcttianci a difeuterc per 
patto d'ingegno, e refezzion di mente, il perche 
altri di quello, altri di quel cibo pruovano aver- 
fìone, e ftomaco Per eflerc intorno a sì fatto na- 
turai patimento i più in numero quei , che nau- 
feano il cacio, e fimiglianti palle di latticini , ta- 
Jun fi farà a gittar la colpa sii l'odorato loro sì 
fattamente dilicato, e gentile, che aliai fi gravai 
di quei cibi pingui, e untuofi, e feco muove a_, 
fdegno lo ftomaco per Io mirabil confenfo , che 
v'è tra loro . Ma non Tempre ciò, che naturalis- 
te è odicvole al ventre , è fpiacevole alle narici . 
Se però accade che la nutrice, per qualunque fia 
la cagione, patiflc di latte acquagliato e rappre- 
fo nelle mammelle, qual morbo da* Medici è vii.v*- 
detto y Caftatio , piiob.-n fottirc, che nell'infante ktrum, 
redatte una ftucchevole, e no/ola imprellìone di 
qualfivoglia latte rappigliato? Ma ciò non è più 
che indovinare: e che fi dirà inoltre di chi fdc- 
gnaalrra forte di pafto? Ricorre più d'uno all' 
apprenfionc, ò imaginativa , che han parecchi 
mal affetti chi ad una, chi ad altra vivanda , per- 
che forfè non conficevolc alla fanità.Si vorreb- 
be qui però in oltre aflegnarc l'onde i fanciulli , 
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che non ibglion aver tal cautela » e paura , anzi 

gli feenziati , c he la de von correggere come dif- 
cernitori- delle buone, ò tri (le qualità de' cibi, 
ite, non pochi di loro tengono ab? 
lento eziandio al panettai fale,cheagraa 
aflaggiati da un ccrtoCavaliere fui raggua* 
Mtrsnts glio di Maranta , il muoveanodiprefenteanau* 
Vf\ fca. Ha molto del vcrifimilc l'opinione di chi ne 
attribuifce«L6tto , diciamolo morbo alle Ma. 



dri gravide. Elle in quel tempo , come confijcto 
a vederi! quali in tutte, foglion efier fuggette a^ 
mille ftranc, e {Variate patfìoni , di cui è fonte-* 
quel lor fangue fecciofo ,che non divaricandoli 
più in certi punti di Luna, ringorga , e fi river/lu 
sù con sì torbida piena di vapori, che ne (Ira vol- 
gono maflimamentc la bocca del ventricolo, e la 
traggono così alle ftra vaganti appetenze di cat» 
ti vi cibi, come ad inappetenze de gli ottimi. 
Quindi non è fuor di credenza il poter fi alcuna 
di quelle difaffczzioni della Madre appigliarti 
nel figliuolo , cui hanno in ventre, attefà la gran 
fimpatia, che corre tra loroj onde ria, che quefto 
porti ingenerata, e radicata in se limile aver fio- 
ne. Retta nondimeno tuttavia chiarirci di affai 
fperienze , che in contrario veggi amo ; effóndo 
che parecchi portano fin dalle falce inamicabilc 
fvogliamento di cofe per altro frate dicemmo 
gradimento alle Madri gravide di loro. Tal fu 
infra gli altri quel Ruftico Tempre naufeante il 
Scbett . u pane, -e vicn riferito da Gafpare Schotto. +i& ti 
Pkif. cur. Adunque i„ tal materia non ha meftieri deci* 
4V0. dcrt con un foigiudicio, adattando in tutti gii 
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avvenimenti una fletta origine. Peròche in alcu- 
ni il poc'anzi detto delle Madri può bencttcr 
vero, e v 'ha e Tempio di grave Autore , che d'un Libmviùì 
tal fuo amico ricorda la fomma antipatia , cho ***** 
avea verfo le pregiati tiime fraghe, cadute pur in Ànu f* 
fommo abborrimento alla Madre pregna di lui . 
In altri per oppofto farà anzi unalor propiaté- . 
pera di ftomaco, e d'umori contrari di qualità al 
cibo difamato. In non pochi finalmente avverrà 
per un'apprenfione forte imbevuta nella fantafia 
in qualche morbo , ò altro reo accidente , in cui 
incorfero a caeion di quefta, ò quella vivanda, ò 
bevanda che ha , fuor di modo ufata. Intorno a^ 
che ricordami, che Io giovinetto, per vomitar 
una tal forte di legumi , così a gran tempo mi fu 
abbominevole anco a vederla,che provai ventil- 
ino il detto di Calila no: Id^quod n.iufeXcompelltn- c.oU 4. e, 
te proijcimusy odibiliùs detejlamur . 19» 

Se a voi parrà circa tal punto fi fico così dis- 
correre fodamente , a me giova per fine moralo 
attenermi in favor folo della terza congettura, 
che ne rifonde l'effetto alle Madri gravide, iru 
quanto è ordinaria cagione del diiguftarci noi 
con chi vennero in odio a' noftri ò amici , ò con- 
giunti in (angue, alla maniera che dicémoabbo- 
minarfi dal figliuolo i cibi , perche fol naufeati 
dalla genitrice . Ed io contra cofa così difconve- 
nientc al buon coftume pretendo darpruovo 
faldiflime per chi ama vivere fecondo le leggi 
della ragione. 

E che Ila una d'ette la mia proporzione barre- 
rebbe ricordar, che fia anco un de' canoni della 
Lib. Il L O Po- 
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Politica divina fpiegataci ne* libri dell'Ecclcfia- 
ftico: Noli fari prò amico inimicus proximo tuo: cioè 
in Salì, per Dionigi il Cartufìano : Cave ne y cum amicus 
c*j>,6'i. Qum alio inimichi as gerii , tu eamdem aleam fubeas . 
L'Amicizia vera , dono iìngolardi Dio, per lo 
grandi utiltà , che ci porta , mercèche peravve- 
4. c. tiimcnto di Marfilio : Nifi affluente Deo amicitia^» 
47* conflari non potefi: altro non è, che una confedera- 
zione, e lega difenfiva , fondata nel voler il bcn_> 
altrui, non già ofTenfìva, che fol mira i propj in- 
tere (II: Virtutum amie iti a adiutrix y non Comes vi fio- 
rum ; ben la definì Lelio. Compagnia viziofa fa- 
rebbe ella, fe dettaflc l'odio verfo ildifamato 
dall'altro amico , con cui fi vuole aver uguagli- 
anza fol nelle buone azzioni: Eamdem ebari tatem 
habentts: come accenna r A portolo. So, che Ja_, 
prudenza di carne , e la Politica del fecolo tr uo- 
va nelle fue bilance di mal pefo tal ma Mi ma ; ma 
non è gran fatto teneri! in conto di ralfi quei 
mezzi, che un peilìmo defio non li vede dirizza- 
ti a un fuo malvagio fine . Et in ciò ella va erra* 
ta d'aliai più che ii volgo ignorante , di cui dific 
il Poeta. 

Ovid. Vulgus amicitìas utili tate pr$bat. 

Anzi, perche non mifura le virtù colla norma-» 
giufta, che ci recò GiesùCrifto,ftima d'operar 
bene quando fi conforma ò a Marco Tullio, che 
da cieco Gentile loda per fuo buó amico M 1 Jone 
come nemico <Jel fuo nemico Clodio^ò a* fenfi 
tii Didone,femina fpronata da infana rabbia col 
defìderar compagni nell'odio contra i Trojani 
anco i lor difeendenri. 

Ar- 
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—-Armaarmìspt4gnent>ipfiquencpotes. ^ jj n ; 

Per difingannarla vagliami un folo Gionata idea 
di perfetta amicizia. Era egli e fortemente prefo 
dalla bell'anima di Davidde, e intimarne te lega- 
to in amor di lui, come fc a vette per indivifo uru 
iftettò cuore, e tractte una medefi ma aria in pet- 
to, potendoli dir di loro, come di sè e di Badi io 
fenile Nazianzeno : Vna utrique anima videbatur Or*t. jo. 
duo corpora ferens . Mi perfuado però, che mag- 
gior dovea cfler in lui per dettato di natura , o 
vincolo di fangue l'affetto e l'oflequio vcrfoSa- 
ullc fuo Padre, e Signore. Cadde appretto cottui 
Davidde, per cófuetadifgrazia de gli Eroi Tem- 
pre invidiati, in (omnia ira, e difpetto, siche non 
poche volte, & a gran miracolo campò la vita in 
varie guifeattalita dal potente aftio del Monar- 
ca. Gionata or che farai ? non v'è corteggiano, 
che non t'afpetta parteggiano del Genitore . La 
ragion di flato, anzi della natura , par , che a pri- 
ma fronte ti oblighi a sì fatto impegno: e che di- 
rai tu, dove così ella t'ammonifea? Se Davidde ti 
è amico, Saulle ti è Padre nome facrofanto . Ve- 
nero ( rifponde ) il Padre , ma non abbandono T 
amico. Chi ti die la vita, non merita forfè ftretta 
union di voglie ? sì, ma dentro i limiti del giufto. 
Perche non lafci almeno di contradirgli , e d'in- 
terporti apprettò lui co replicate difefe del pcr- 
fequitato? Tanto mi coniglia la fede, l 'amore, 1* 
innocenza di chi mi è caro . Ma cjual torto farai 
a quefta, fc ti terrai sii l'indifferente con pruden- 
te di tumulazione? Grandiflìmoimentre il coprir 
con mafehera l'amicizia, è un affatto diftrug- 

O * ger- 
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gerla. Sconfigliato ; perderai in tal modo la gra- 
zia del Rè. Non mi grava la pena , che non è ge- 
nerata dalla colpa , ma dalla fedeltà . Non miri 
che le tue interceflìoni fon come il freddo della 
nuvola , che non eftingue, ma più indura al ful- 
mine dell'ira regia le faetteancoa tuo danno? 
Ecco che più non t'ammette ne' fegreti del ga- 
binetto, non ti riconofee per figliuolo, ti chiama 
parto di Madre infame. Ecco che ti minaccia di- 
Reì'. i* feredarti della Corona: Nonjlabilièris tu, neque^, 
regnumtuum \ anzi fpogliarti di vita a colpi della 
fua lancia, che già flringe, e già vibra , e già te la 
immerge in petto, fe non faretti fpedito al fuggi- 
re. E tuttavia non ti pieghi per canfar cotai di- 
faftri? Nò, che tanto curo corona, e vita, quanto 
ella è impegnata alla falvazion dell'amico. 

Deh ( foggiungo io a sì bel fatto ) deh che fi 
faràa dire l'ingiuria Politica del mondo rinfac- 
ciata dall'cfcmpiodi donata? Ne penfì già, che 
i foli Iftorici divini la contrattino . S'ella a guifa^ 
del ragno non fucchiafle d'ogni fiore veleni , in 
qualunque cronaca di nazione anco idolatra s' 
incontrerebbe in avvenimenti fimiii all'anzidet- 
to d'affai maggior numero a gli allegati dal 
Morneo, dal Lanuè,dal Bodino . Senza aver lette 
le pcftilenziofe mailìm: di coftoro ( molto più 
chertèprop; intereffi ciafeun non hameftieri d* 
altrui dottrine ) fapea bene il Rè di Calicùt 
quanto gran difpiacerc cagionale al fuo amico, 
e collegato Rèdi Cocin col ritenere apprelfodi 
sè i Portoghefi,di coftui dichiarati nemici i e pur 
non li fcacciò dal fuo Stato . Ma degna di ricor- 
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darfi più diftefamente,fi come più lungo fù il ci- 
mento, in cui fi provò, è Ja gcnerofità de' Gran- 
di della Corte Cinefe . IJ Rè Manlic, nel pur or Lauti 
caduto fecolo dominava a quella gran Monar- 
chia, che può fare un mondo da sè. Andava egli c '*' 1, *s 
tutto perduto in amore ad una delle feconde ftie 
mogi i in modo, che ad un figliuolo avuto da lei , 
e non più al primogenito^ legittimo erede, che 
non gli andava a genio , volea metter in capo la 
corona del Regno , con invertirlo fuo fucceflore. 
Era ciò pregiudiciaie alle antiche leggi del pae- 
fe , e di cui i Cinefi fon o (Ter vanti filmi a maravi- 
glia. A gran pena fi fparfe tal fentimento del Rè, 
che i Colai (fonqueftii Prefidenti dei fupremo 
configlio)c tutto il retto de* Mandarini,ò ufficia- 
li minori con continovi memoriali ammoniva- 
no dell'errore il Regnante, giàchc di iui,quafi 
fotte una Deità terrena , mai niuno può vederne 
ia facciii,non che averne l'orecchio. Ma egli, che 
tanto più s'oftinava nella rifoluzione , quanto 
piti fe la vedea contrattata, cominciò, a ular con 
elfi il rigore. Si videro parecchi catti d'uftìcio;nè 
però i lbttituiti, quantunq; sì ttrertamentc obii- 
gati da chi li promovea, punto fi fgomentarono, 
anzi non iafeiaron di rifpcttar l'odiato Primo- 
genito come lor Signore. A moltittimi furon da- 
te publiche battiture, forte colà di fuppliciopiù 
tormentofo per ignominia, che per dolore^e nié- 
temeno rcttavan contenti anzi del mendicare, c 
lafciar eziandio la vita fotto le verghe, che adu- 
lar la pattione del dominante ,- e fecondargli lo 
voglie. Manliè alla fine vedendo il nulla profit- 
tar 
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tar, che facea, fia con lufinghe , fi a con minacce» 
in modo che più crefeca la moltitudine de* con*- 
trarj conprommo rifehio di perder egli la coro* 
na» chevoleaingiuftamente torre di tefta a chi 
ne avea privilegio di natura, e di legge , fi riten- 
ne , e acchetoilì . Riefcc un tal fucceflò più am- 
mirabile a chi ne pondera, che la donna, per cui 
amore era caduto dal regio cuore il figliuolo 
della vera Reina, era non men idolo del Mo- 
narca , che fia pur idolo de* Cinefi rifletta- Mo« 
turca. Non oftante però una tal venerazione , e- 
glino non inchinarono mai l'arbitrio al torto 
giudicar di lui in disfavore del giovane malve* 
duto. Ma torniamo di nuovo alle facre Iftorio 
fenea ufeir de gl'Idolatri. Qual amore,e reveren- 
za dovean portare i Filiftci a Dagon Nume ado- 
rato, e Dio del paefe ? E pure ofTcrvandolo sì có- 
trario, e nemico dell'Arca Ifdraelitica , che non 
fi (ottenne gran tempo avanti d'e(Ta,e una,e duo 
volte l'ebbero a vederapiè del l'avverta ria rot* 
to in pezzi, e frac affato, non per tanto s'ind u fie- 
ro a rimuoverla dal Tempio. Peròehe (a pendo 
la Tanta cofa, ch'ella era, odiata dal loto Dio,non 
odiavanla elìi. E fe qucfto caduto a terra ne Ap- 
plicava il difcacciamcnto , divifo nelle fue parti 
minacciava loro rottura di patrocinio^ I compa- 
tivan da cicchi amanti nel culto, ma da giufti 
non s'impegnarono all'offcfa della nemica . So 
quinci pofeia la difeoftarono, fu per le grandi 
feiagu re , che mediante lei (opra vennero loro , 
campagne, e ville de va frate da innumerabili Sor- 
ci, morbi fracidofi, contagj , e morti fuor di cre- 
dere 
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derc: onde fclamavan per ogni parte: Dura 
mxnus cjus fuper nos y Ò* fuper Dagon Deum nojlrum. 
Mi perfuado per avventura, che non pochi di lo- 
ro fofpcttavano autore di sì ftrano feempio V 
ifteffo Dagon, ritenuto per non vedere colle- 
gati feco i Filiftei contra l'arca cotanto a lui av- 
verta . E nulla di meno clcggean anzi ufeir tutti 
di vita,chc permetter mai ufeir l'Arca di lor pac- 
fc , eziandio un fol paflb , d'onde poi fol per mi- 
racolo Dio la fottraffe. 

Or fe nazioni barbare , e fenza coltura di buo- 
ne leggi a sì gran cotto di lor cafe, e vite , fenza./ 
riguardo a gl'intcreflì di maeftà con ifvifce rati 
offcquj adorate , non lafcian l'amore de* merite- 
voli , quantunque odievoli a quelle ; che dovrà 
fare il Criftiano co' fol difamati dall'amico, ò 
congióto in saguc per mal fódato fofpctto, ò per 
fol oppofta qualità di genio ? Ma l'avcrfiquìda 
me accennato nome di Criftiancfìmo , che tira-» 
/eco nccc (Tari a mente l'amore anco a propj ne- 
mici di qualunque genere ,giàche per obligo di 
noftra profelTIone , Cbrijtiani nullius hojles funt^ 
fcriffe l'antico Tertulliano ; mi chiama a un dif- 
corfo,qual farebbe, il da me altrove ftefo intor- 
no al la dilezzion de' noftri ol traggiatorire a mo 
bada aver ciò additato, perche vediam l'obliga- 
zion noftraal meno,dove tanta è quella del più. 

Sol è dovere in ultimo luogo , che io avverta.» 
cofa d'affai confaccvolc alla materia ragionata, 
divifandoil quando, ci come convenga parteg- 
giar coll'amico in un'ifteffa lega di mal affetto a 
perfone da lui mal vedute. E in quefta eccezione 
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fol ha luogo Dio, c la fua legge in modo, che cui 
abomina egli vero,e unico noftro amico,e Padre, • 
c Signore, deteftiain noi parimente, tuttoché!» 
noftro familiari filmo, e intimo di fanguc, quan- 
to lì è il fratello^ il fìgliuoIo.E ciò intefe fignifi- 
carcon quella fua ftrana,ma retta filofofia il Sal- 
Lm, 14. vatore. Si quis non odit Pattern, & matrem ì Ò'*uxo^ 
rem, & filios , adirne autem ò* animam /uam, ( cioè 
dir i fenfuali appetiti ) non potefl meus effe difapu- 
////.Impe roche (fpiega il Magno Gregorio) Quo* 
hot». 57. adverfarios in via Dei patimur odiendo , ò* fugiendo 
tnEv*n$, ne j c \ amus . Acci òche non fembri a gli fpi ri ti dili- 
cati tal configlio praticabile fol da i Santi , nelle 
cui ftorie v'ha di ciò copia di fatti generofi , ftu- 
diofamente tralafcio farne di lor menzione, e fol 
ricordo Tefcmpio, che ci iafeiò il Re Filippo Se- 
condo . Nè afpettate , che fia l'aver egli voluta.* 
guerra eterna co' Maomettani,e qùal che altra (I 
fofle gente nemica del nome Criftiano,ò il ris- 
ponder che fece a chi l'efòrtava di códifeendere 
nella libertà di cofeienza agli Eretici d'Olanda 
ora mai in tanto tempo di guerra pertinace refi 
Pataiìut indomabili? Domi?ie qui te Dominum re/puerint y nec 
in vit, ™* ufpiam dici illorum Dominum acquiefeam : ò per 
Maxima, fine il fuoproteftarfi di voler appreftar colle fuc 
mani la catafta, onde ardeflè il fuo Primogenito, 
dove mai lo fcorgefTè infètto d'eretico veleno . 
Quelchefolamentemi propofi a dame contez- 
za, è il non menrifaputo, che malagevole atto 
di Santo odio alla fua medefirna vita del corpo, 
in occ.ifion di riaverla faniffima , quanto fol ri- 
ponetela in cura d'un Medico folpctto d'arto 
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magica . Quefti era un tal Pachete Morefco, bra- 
vo Semplicifta, e mediante non foqualfuofe- 
greto avea fatte pruovc miracolofe maflìmame- 
te nella tanto incurabile infermità di podagre. 
11 Duca di Naflcra Viceré di Valenza, dove que- 
gli avea abitazione , e grido , volle mandarlo al 
Rè per cura dell'accennato morbo,onde di gran 
tempo era moleftatoirremediabilmentc . Gradì 
Filippo l'offerta; ma per aver intefo efière flato, J^.*^ 
tempo fa, coftui nel fanto Officio, come reo d* 
intenderfela con un folletto, ò fpirito Familiare 
nel riccrcamento dell'erbe , e piante valevoli al- 
la cura de gl'infermi , ancorché avefle mediante 
lui certa fperanza di guarimento, rimandollo di 
prefente al Duca, a cui fcriflc ringraziandolo, 
e generofamente infieme proteftando: lo 
non voglio la falute da chi è Nemico di Dio y 
e amico de' miei nemici . Quafi gli pareli 
fe di non mai ftar egli più male di 
piedi, che quando voIefTe ftarne 
beneco'rimedj d'un traviato i 
c d'efTcrgli più a cuore rc- 
ftarfì addolorato ne gli ar- 
ticoli del corpo , che ri- 
fanato da chi offendei 
gli articoli di 
Fede. 
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PROBLEMA 

VIIL 

i • Perche il Dìletico muove in parec- 
chi contorcimento, e rifo ? 

II piacevole rìfeitttmento » da moftrarfì 
eoa chi adula • 

Uetico, che da' Latini di- 
cefi, Titillativi appartie- 
ne al fenib del tatto, ed è 
quel giocolo ftuzzica- 
mento , che fa una mano 
amica lotto le alce! le , ò 
circa i lati altrui in gri- 
fagne quefto ne guizza , 
fi dimena , e contorce in 
atto d'huom, che fi duole con diletto, doppian- 
do ad un'ora e di orrore, e di rifa così fquarciate, 
che talora ne feguita la morte . Pcròchc ricorda 
uh.i. ^ accuto Lufitano un di sì ratti pofti a cotal ecu- 
Prsfl.6. l co giocofo , a cui per lo forte, ed cftrcmo patir- 
ne inficme, e gongolare, fi ruppero, e crepolaro- 
no i vafi de'pulmoni con tal piena di fanguc nel- 
le vifccre,chc fra corto tempo gli foffocò il cuo- 
re^ fu morto. A perder noi la vita oh quante vie 
ci fi aprono eziandio laftricatc di giubilo, c_> 
giuoco ? Ma d'effetti sì contrarj qual farà la ca- 
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gicne , che Tpinge la perfona a menar danze, o 
falti tripudiofi al fuono feonccrtato de' fuoi tor- 
menti, ad uno fdegnarfi giubilante , ad un ridere 
dolorofo, ò permeglio dire, ad uno sbeffeggiar 
la propia debolezza, giàche fi rende a terra vin- 
ta alla fcotfa , anzi talor ( come fo Io d'una per- 
fona in Melfina ) alla fola e rimota vifta d'un di- 
to? Se dite con Plinio effervi in quelle parti ìsu 
ftanza del gaudio: Sub alis bilaritatis eftfedesi Sì- 
che ftropicciato egli da mano altrui fi fveglia, 
refta pur a faperfi come colgaudio forge il cruc- 
cio, c'1 dolore. Rifpondcte , che di quefto mede- 
fìmamente fia quivi l'abitazione? Ma non ci pof- 
fiam perfuadere, che dipaffioni sì oppofte co- 
mune, et indi vifo fia il ricettacolo,© ftrumento. 
Diranno altri forfè colla ^uida di facente Scrit- Cénimht 
torc,concorrerca sì Arano avvenimento da una_> 
parte l'orrore dell'interno appetito fenfuivo, z. 'art.'i. 
che ripudia, e fchiva quell'importuno toccame- 
to; dall'altra il piacer , che deriva dal fregolar il 
corpo in parte, ch'c affai fenfitiva per lo graii^ 
concorfo delle arterie , e di nervi , in modo cho 
ella, colradefarfi , chiamagli fpiriti , e copiofa 
materia calda, e dileticante . Ma tuttavia non re- 
fi: i a m convinti a credere, che da ciò folamcnto 
derivi diletto tale, che muova rifa fmoderate, e 
a piena gorga fonorc. Dunque non pochi vanfi- 
lofofando fecondo qualche dottrina già da noi 
altrove propofta nel primo Libro al Problema 
ventunefimo . II diaframma prima cagion ma- 
teriale del rifo, per efièr una membrana formata 
di mufcoli , che fon lo ftrumento principale del 
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moto | tien mirabile firn patii col fenfo interno , 
c colla facoltà apprenfiva talmente, che da gii 
antichi fu denominato,?^*////, cioè mcntc,mcr- 
cèche limavano in lui concepirti i deli r j, e le fre- 
netie . Or adombrata Immaginati va da un repen- 
tino quantunque giuchevole affa 1 to di mano al- 
trui, commuove il diaframma in un tratto, o 
quello in oltre pure ftuzzicato dal tocco circa i 
fianchi immediatamente , ove s'artraverfa, ò ver 
nelle afcelle , ò piante de* piedi, con cui ha cor- 
rifpondenza tiretti (lima ,fifveglia, e dilata con 
empito gli altri mufcoli a lui fuggetti , maffima- 
mente delle mafcelle, e quindi s'apre il rifo.Prep* 
terea ilio vulnerato ( parla del diaframma un ac- 
\Csrd$i. cur ato ingegno ) ridente* moriuntur\ illoque Titil- 
ltb.6.9. i a($ ^ aut p art ìi us vicini s,aut confentientibus y ut pian" 
tapedis y rifusprovocatur. 

Nulla ila di meno rimane a dichiararti , il co- 
me non accada il medetimo effetto del ridere, 
nel venir la perfona toccata nelle parti mento- 
vate eziandio dalle proprie mani . Ma potrebbe 
dirti, che da noi meno fi fente , e percepifee ciò , 
che a noi è intrinfeco , e innato. Senza che ad ec- 
citare rifo non bafta qualunque fregolamcnto , 
ma quel folo, che feco unita ha la novità , Tinti- 
dia gioconda,e la frode inafpctrata, propj ogget- 
ti dei rifo , quali Tempre ti truovano in chi victu 
dileticato per giuoco. Il che in lui primariamen- 
te cagiona un non fo che d 'acca prie ciò, e in con- 
% , fequenza, ritirata di fpiriri,c*J freddo, padre dcl- 
proli*. * l'orrore; giàche: Qttod nobis infidiosè fo, terribilità 
f*ff. 6* occurrityficque metus excitatur , atquc horror ex fri" 
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gore: conforme airinfegnamento d'impareggia- 
bil Maeftro nelle cofe della natura. Ma non fi 
vuole più oltre tacer l'ultimato, e più. utile giu- 
dicio in quella lite . L'adulazione fimigliantiffi- 
ma al Diletico fin ora fpiegaeo, deve alla manie- 
ra di quello muovere parimente orrido diletto , e 
piacevole rifentimento contra chi adula. 

Fuor di mifura fono le vituperale definizioni, 
che dell'Adulazione fi danno, fi come oltre ogni 
credere fono i danni, che da lei le ne creano. Chi 
la nomina faporctto velenofo,chi mele fuffocan- 
te, chi animale dimeflico de' lèlvaggi più fiero, 
chi la fcredita per abbraccio micidiale di Simia , 
per canzone frodolenta di Sirena , per un lambir 
di lingua flraziativa di Bifonte . Morbo regio , 
che fotto un color d'oro cela il ferro mortale , la 
diflc Curzio: Perpetuum Regum malum. Lupo , che g. 
palpando divora i giumenti , la deferifle il Savio 



Rè di Sicilia Alrbnfo : ma niun più propiamente 
a mio giudicio , & al mio propofito la feppe chi- Ji f f' a " 
amar,che Tullio, allorché nel nominarla,D//f//- 
c Qy ci moftra in unla natura , e'1 rimedio del ma- 
le: mentre quel fedivo rifcntimento,chc ci forge 
contra chi palpa, è un modello allontanar da-» 
noi le mani tormentofe: AJJ'entatorcs populi multi- de. 2. rfr 
indimi levitatem voluptate TlTlLLANTES . L'a- on- 
dulazione dunque, per eflfcr un mi fio di dolce , e 
d'amaro, un mezzo tra l'amico, e'1 nemico, pia- 
ce in confequenza , e offende e quinci è degna di 
gradimento fpiacevoIe,d'agr3 guftofirà, di pre- 
mio penofo i onde fi vuole mirar ma con guar- 
datura torta, baciar ma con dente mordace, in* 

ghiot- 
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ghiottir ma come fi fa dc'vomitorj , per nausear- 
la. fc di vero come dolcczza^h'clla e, neH'cftrin- 
feco,c un \ é*zzo ò di lode in parole, ò d'oflequio 
inatti, non può giàmai un buon cuore non ac- 
cettarla con qualche pur cftrinfcco gradimento, 
eziandio che l'abbia in fofpctto di fallace: Ha- 
bent hoc naturale blanditi* ( le lo lafciò fcappar di 
in ?rtf. f ua feverilTimi penna anche un Seneca,) etiam~> 

U uR n» cum rey CìUntur > pl acent • La carne della Lodola a 
lutf.nat. tutti p iacc> j ice j| p rovcrD io . Chiunque di voce 

{tonante, e ingrata, fé canta il mottettodi lode, 
pa{Ta per lo miglior Mufico del mondo,foIca dir 
Temiftocle , in modo che addimandato da non 
fo chi, qual metallo di voce più gli andate a gc- 
cic prò n \ Q i fa colui, rifpofe : A quo optimè fua virtuspr*- 

Sirchia j • . 

aie are tur. 

Nulla fia di meno , chi non è di picciol fenno, 
e di gran bocca , non mangia l'efca Iufinghieta_* 
così di lancio e incautamente , che refti preda 
dell'amo. Ha quefto indivifamentedi propio chi 
loda maflìmamentc nelle ftanze de' Grandi (che 
Tempre quafi fi tengono a pigione da gli Adula- 
tori) ò d'encomiar il vero con efagerazione fotto 
k fine di pcCc^r a sè qualche buona mancia , come 
l'avvertì quel Savio: Adulati onis unttio eft donorum 
emufifiiù, o dì fublimar come virtù il vizio, maf- 
chcrandoal Principe la crudeltà con vifodi giu- 
ftizia , la prodigalità col fembiante di regia ma- 
gnificenza, l'ozio con figura di necefiario ripofo 
dalle fatiche . Quindi l'adulazione Tempre ò è 
vile, e intere (fata, ò mendace, e psrniciofa.TV//// 
)udici:tm veri yidque adulterat : non potè dir me- 
glio, 
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glio, pet; dir tutto in breve il peggio di lei M. 
Tullio. Chi palpa un occhio malfano,iI farà tra- ■ 
vedere: e chi porge fonniferi (imparici a* fogni 
allegri, vende pazzie gioconde. Havvi nell'In- 
die , e già trapiantata in varj luoghi d'Europa in 
fede del Bartolino una tal Erba fimilc all'Acan- /«c>«f. 
to famofa nell'ufo di lufingare un cuor fofeo di 6. c. 76* 
fuliggini malinconiofe . Ella prefa in cibo, ò pre- 
muta in bevanda nelle cene manda al cclabro 
vapori narcotici , ma tali , che feco fveglia i fan- 
tamii più lieti a chi dorme, e (ogni ameni ili mi, 
tutto che nel dì triftiflìmi accidenti di fortuna^ 
egli avelie incontrati. Ma col nuovo giorno fi 
fveglia colle primiere afrlizzioni , e colla giunta 
di nuovo tormento del vederti burlato . Burloc- 
cia però vien denominata da gli Europei , Datu- 
ra da' Paefani, che latinamente fuona donar non 
di prefente , ma fempre in futuro , per più afflig- 
gere i creduli , come fu per la ftcua cagione Ìo-sp.piut*r. 
pranominato Antigono. La dirci Strega prefti- 
giofa delle piante , che trasforma con colori di 
fola imaginazione la mala in buona fortuna ; il- 
lusone di fughi lenza fuftanza; fubiimatofumo, 
che crea lagrime di gioja fìnta} adulatore fan taf- 
ma, che diletica i metti con favella di vapori bu- 
giardi , in guifa che il fallito Mercatante pensi 
di trovar l'oro perduto , mentre ignudo ftringo 
le piume del letto. Il marito vedovo creda ba- 
ciar la riforta moglie,quando folo l'ombre fred- • 
de abbraccia. Il mendico digiuno fi ftimi federa 
menfa colma d'imbandigioni più ricercate da_* 
una fame ambiziofa in quell'ora, cheinghiottc 

l'a- 
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rariavana.il corteggiano invelenito per lefue 
fperanze delufe vada imaginando fplcndideo- 
noranze ne! terapo,che giace nello ("curo più fit- 
to della notte, e gioifea di feder su pofti rilevati, 
mentre egli è Antipode non men dì clima , cho 
di fortuna.il Capitano (confitto poc'anzi in fan- 
guinofa battaglia, 
Teff . fé*. Sognand o il ferro impugna, 
i . Pctf» preme il nemico alla vittoria intento, 
E di vane ferite impiaga il vento 
Tutto ciò accade ne gli adulati,in cui la Burloc- 
cia de' fìnti lor lodatori offufea talmente il capo 
con oppio lufinghiero , e adultera con vani dime 
imaginazioni non in Tonno ma in veglia la men- 
te , che quella più non difeerne il fallo dal vero, 
il ben dal male, la virtù dal vizio. 

Ne vasi piena ogni terra, eziandio delie più 
coltivate dall'amicizia, d'una tal Erba, che dà 
giurìa materia a i lamenti gravi dello Stoico: 
s™, 6M Vnum amicorum omnium officium,una con te mio, quis 
i<nrf.\o. blandi ffimèfallat.l corteggiani di Dionifio folcan 
raccogliere nella lor faccia gli fputi di lui , e'1 
pervadevano ad imaginar accettati in cuor de* 
Vaflalli i fuoi penfieri , e comandi tirannici*, già- 
che le Tue immondezze eran degne di ricettaco- 
lo sì pregievole . Egliingrofsò di vifta , in guifa 
che gli facea mefticri il teftimonio della mano a 
conofeere i vicini oggetti: e quelli tofto divenne- 
ro talmente a lui lìmiglianti , che a tentone an- 
davan toccando i piatti delia menfainmodo, 
che il Principe fi penlava aver occhi in paefedi 
ciechi. Vi fu chi lafciando di danzare , e lagrifi- 
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care alle Ninfe cafalinghe, fecondo Tufo antico 
delle Siracufe , fi mife a menar balli, e gittar fio- 
ri al Tiranno, con dirgli eflcr egli la fua Ninfa.;» 
onde l'indulìc a tenerli in conto d'Idolo de* vaf- 
falli , efiendo egli di verità l'abominazione di 
tutti. Tanto baftò a Nerone a ftimarfì d'aver ìiu 
pugno i cuori Romani, e divenir un nìoftrodi 
fiera libertà,dapoi che udì da un lufinghicro del- 
la Corte, che i fudditi temean di perderlo affo- 
gato dalle veglie, e dalle foverchie cure nella.* 
providenza paterna del reggimento , Jolìno Rè 
di Scozia in chi nati ili ino al io (Indio della medi- 
cina era ogni dì lodato da' fuoi e colla lingua, e 
coll'imitazione , quali folle quel meftier il più 
degno d'una perfona reale , a cui fta il poter, co- 
me Dio, dar morte , ò vita ad altri ; siche a fuo 
tempo i morbi della giuftizia eran trafeuratia 
dirimpetto di quei del corpo. Michele Terzo 
Imperatore di Grecia in telo femore a regger 
•cocchi, e cavalli in corfa negli lpcttacoh pu- 
blici, veniva inqueft'arte da' fuoi competitori 
fublimato come un nuovo Apolline in carro Ex Zo*. 
del giorno, in maniera ch'eflendo le rèdini del u ^ Ann * 
regno pofte da lui in abbandono, correa già 1' 
imperio al precipizio , fe tofto l'oziofo Carret- 
tiere non veniva a terra fcolTo,e con violenta-, 
morte caduto. Ma è fatiga di niun prò l'arringar 
8i fatti avvenimenti in pruova di materia trafa- 
puta , qual è il falfar de' giudicj (olito farli dall' 
Adulazione con fommo pregiudicio del vero, e 
fommo danno della comunità . £ fol dal fin ora-» 
detto s'argomenti, che fe vezzofo per le lodi , e 
Lib. III. Q_ infie- 
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inficine dolorofòèilDiJericodellc Iufinghe adu- 
latrici; piacevole per tifconrro , e con rifo , ma-, 
con miftura di dogliofo rifentimcnto debba ef- 
fer I effetto in chi vien follcticato, per rimedio 
di si gran male. 

In quanto alle maniere di praticarlo, quegli 
huomini faggi, a ciafcun de* quali fta l'elogio 
ti. fcnttoda Gregorio il Gratidc:Sapiens 9 cumlauda- 

Mtr.e.il. (ur w f ac ie y flagellatur in mente , ce le daran di più. 
forte; e le ufi ognun fecondo le varie circoftanzc 
dell'ufficio, che foftiene, delle perfone, che adu- 
lano, delle qualità della falla lode piùòmen_» 
congiunta con frode. Primariamente giova mol- 
to a non lafciarfi l'huomo ingannar da sì fatti 
Ippocriti , dove fieno molli da Ibi intcrefie , pa- 
garli colla ftefTa moneta falfa, e dar fumo a chi 
gli vende fumo. E ne lafciò efcmpioPapa Leone 
X. donando una borfa vacante a chi gli dedicò 
con fomme lodi un fuo Libro d'alchimia, e ri- 
corri penfando un Poeta , che gli aveaprefentato 
un lungo panegirico , con un fol epigramma : i- 
mitando l'Impcrator Ottaviano , che non di ver- 

; famente fi diportò co un importuno Poeta Gre» 

co; benché quefti, mutata l'adulazione in Satira, 
fub ita mente con pochi danarucci u lei ti dalla-, 
tafea in corrifpondenza al dono Imperiarglieli 
diede con dirgli, Non juxtà fortunata tuam Cafan 
con che l'obligò a regalarlo cò fopra a due mila 
feudi. Il che fece chiariti tutti i Poeti adulatori, 
che le Mufc per efTcr vergini non fon fecondo 
di altro più che di fuono.Modcfta si ma più pic- 
cante, perche fe ne moftrò ferito dall'adulazio- 
ne 
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pcratorc Carlo Quinto ad un Oratore in Parigi, 
che dopo una proliita diccria,chc recitò in enco- 
mio del Monarca, non gli trafTe altro di bocca» 
che un tra forridente, e fevero ringraziarlo , per- 
che voi ( diiTe ) m avete oggi moftrato non quale io 
fia, ma quale io debba ejfere . E vaifc un sì fatto di- 
re a Carlo, perche tutti lo tcnefléro fornito di tal 
prudenza propia di quei ferpenti Princi pi , cho 
Dio promife mandare inruina de* frodolcnti: 
come quei, che non fi lafccrebbono incantar 
dalle lorolufinghe: Mittamvobu ferpentcs Regu- H#Viw*t: 
Us 9 qui bus non efi incantatio. 

Il niente farci a rifpondere , come non curanti 
l'infidiofo dono , dal Morale ci vien preferitto 4* 
per un pofTente antidoto, onde il dolce veleno 
della lufinga fi muoja in bocca del fuo autore: 
Remedium tanti mali eft notte laudari : il che prati- 
cava Tiberio con un difpcttofb fi lenzio , ( ricor- 
da Tacito ) in occafion di fentir le fue lodi : Au- Tse, u 
diente bac Tiberio, &filente. E molto più valevole 
farà un tal medicamento , fc s'accom pagna il ta- 
cere con un tal atto di ridere , e fogghignar dil- 
prezzantc , qual usò Annibale, quando dopo la^ 
vittoria di Canne contra'MaharbaIe,che il vo- 
lea gonfiare, e gli mettea già il Campidoglio di 
Roma in pugno, gittò con un tal guardo, e moto 
di mano un tuono fchcrnitorc di voci: Maharba- v*Ut* 
lem darà voce clamantem fe projpexijfe , quomodo £ f **'^** 
paucis diebus in Capi folio c<enaret, afpernatus ejt. M a 
lepida altrettanto che acerba fu la rilpofta d'Ot- 
taviano Augufto a quei di Tarragona venuti ad 
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invanirlo con tinti augurj di trionfo per una pal- 
ma nata sii l'aitar dedicato aldi lui nome nella 
Manut.in lor Patria; è ciò mani fedo fegno , ditte, Quòdfre- 
Afopbt* quenttr accedati* : non dando loro altra mercede 
dell'adulazione, che un giudo rimprovero della 
Jor negligenza di iacrificare in quel luogo, dove 
com 2 in terreno incolto da se germogiiavan lo 
piante. 

Non ricordo qui la guanciata , che Sigifmon- 
do ftampò in faccia d'un fuo importuno adula- 
tore col motivo infieme,chc foggiunfe a lui que- 
relantcfi della percofTa : Cur me mordes Adulatori 
perche un sì afpro riferimento è lecito a po- 
chifsimi, e affai di rado. 

£ pur tra gli huomini molto più rado è lo 
fHegnarfì contra chi lufinga , e per converfo 
affai frequente ( none fuor di luogo tal avver- 
tenza) è l'adirarli con chi loro fvela la verità o- 
diofa, e gli ammonifee d'un fallo,principa!men- 
■ * te effondo perfonc publiche. Al poc'anzi mento- 
vato Imperatore di Grecia Michele , mentre un_* 
dì nel teatro flava su'l più bello della corfà iru 
cocchio, e sù lo fpofìar l'andegonifta dal filo 
della carriera, fi fece avanti un veritiere fuo cor- 
teggiano, al cui ufficio pur s'appartenea Tarn- 
bafeiata; Eh Signore (glidiffe)un maladetto 
fiume di Saracini sboccò nel noftro paefe,e'l 
corre con empito di baldanza : a cui l'Imperato- 
ri z*n. re; vattene alla malora (dilTe feroci filmo in vi- 
te- «>. Ha) che mi ricordi avverfarj firanicri, quando 
fto per aver vittoria di quefti miei concorrenti. 
Vinca però il vero, fugga d'aver amici, chi non è 
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più amico della verità anima delle amicizie , o 

non fa più conto d'amareggiarli con dolce am- 
monizione , che d'indolcirli con velenofa adu- 
lazione. Refti perfuafo portar quefta feco defor- 
mità si abominevoli , che dove baftaadhuomo 
d'onore il voltar faccia ad altri vizj, a lei però 
gli convicn come al più orrendo raoftro profeC- 
far odio, & abbonimento; perche per sì fatta in- 
ftruzzion comune commendò Seneca il fuo in- 
nocente fratello Gallionc: Eumalia vitianon-» ^Naturi 
fjofc y hoc odijje. 

PROBLEMA 

IX 

Che forte di profetare e l'Affiato} 

Lo fpirico Diabolico di chi Tempre pre- 
nunzi* cofe infaufte, 

Fflato vale quanto dir, Infpsr aziona 
circa le cofe occulte così paflàtc, co- 
me future, e per ciò fi diftingue dall' 
Indovinamento naturale , che fanno - 
circa la varietà de' tempi , e venti gli 
Aftrolaghi , ò intorno al corfo de' morbi i medi- 
ci, e (Tendo la predizzione di coftoro una fciéza-» 
acqui fiata con regole propie dell'arte loro , ma 
quella, fecondo fpiega il nome ftcflò, è infida, Te 
da Dio, ò talor dal Demonio , quivi a poco il vc- 
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drcmo. Peròche in primo luogo mi par giudo di 
trattar quella materia generalmente , e per ufar 
la voce delle fcuole , con precisone dalle cagio- 
ni efficienti di cotal Afflato; giàchc ve altresì 
Quiftione intorno allo flato degl'Infpirati . A- 
dunque fe mai vi taccile a leggere l'eruditi {fimo 

Furiar. Celio Rodigino, vi farete avvenuti nelle due op- 
tm pofte opinioni,ch egli riferifcc,di Porfirio l'uria, 

27 ^' ,# c di Jamblico l'altra . Infegna il primo , che i ri- 
pieni di tal profetico Afrìaro nell'atto di fvclar 
le notizie afeofe veramente dormono, e fognano 
ancorché ad occhi defti , ò fepur vegliano , non 
tengono allor in opera le fpccie utìiciali de* (én- 
fi . Tutto al rovefeio vuole il fecondo , cioè, eh' 
effi allor non dormano, avvegnaché per l'cleva- 
zion della mente aftbrta in quella fopraumanaw 
illuftrazione, fembrino di ftar affannati . Arifto- 
telc prende la via di mezzo, dove nomina fimi- 
glianti predizzioni, lnfomnia y cioè, un non fo che 
partecipante di fonno, e veglia. Seneca , e con lui 
i Poeti più rinomati in dottrina come Virgilio, c 
Lucano, itimò l'Afflato una fpccie di farnetico 
e di breve pazzia, ò furore; onde Nonno la chia- 

* * m^Mjtrum Pbdbadis.E nel terzo libro dell'Enei- 
de abbiam delia Sibilla Cumca: 

/ nfanam Vatem a/picies, qua rupe fub ima 
Fata canit. 

E poi nel fefto, parlandoli della medeflma: 

—Non vultus non color unus y 

Et rabiefera corda tument, maiorque videri, 
Nec mortale fonans y AFFL AT A eft numi ne. 
Ma Io, che ho conofeiute due perfone dotate di 

co- 
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eotal Afflato, l'una in Palermo , l'altra in Medi- 
na , e quivi famofc in fimi] mefticrc, per quante 
delle volte mi trovai prefcntc ne' loro prcfagj, 
non di rado rifpondenti al vero , non mai offer- 
vai in loro fcgnale alcuno ò di perfetto , ò d'im- 
perfetto fonno, nè indizio di mente alterata, on- 
de fodero fuori di sè,ma le udì difeorrere al mo- 
do ordinario, e con pofatezza di giudicio. Non 
così, ma a modo di furiofo indovinava quelBafi- 
lacio, che prcdiflTc all'Imperatore Ifacio Angelo 
l'accecamento, e la pcrdita,che pretto dovea far 
dell'Imperio. E però Niceta lafciò in dubbio s'e- Ni* »»/- 
gli era modo da fpirito buono, ò ver Pitonico . E fi* Ann ' 
con ragione , dice a tal propofito l'erudi ti (Timo 1 ' ** 
PoflTcvino dove cenfura l'empio Bodino ; giàche, r . imi. 
Divinis Vatibus nihil magts adverfatur^quàm furor. '• i6*c.?* 

Non fi vuole però negare , che Dio a' fuoi ve- 
ri Profeti folea comunicar le cognizioni dell'av- 
venire anco dipendenti dalle caufe libere or per 
fempliee , e fchietto lume di favella intellettua- 
le, orcon vifioni, e apparenze di figure, efimi- 
glianze , or con imagini , e fantafime di fogno, 
come fi puòoflervar in più luoghi de' facri vo- 
lumi. In oltre è vero medefimamente, che non 
di rado in quell'atto sì fatti huomini mondava- 
no e (Ter andati fuori de' fenfi a maniera d 'e (tari- 
ci: onde confetta T)àn\z\\o:VidiViJionemgrandcm y 8« 
& non remanfit tn me fortitudo^fed & fpecies meo-, 
immutata eft> & e mar cui: anzi a Saul le fu detto da 
Samuele: Propbetabij , & mut-aberis in aliumvi- l*i»R<t*u 
rum. 

Or per venire al punto principale del Qucfi- 
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to, e riftrignerci al folo Afflato in huomini noiy 
infigni in virtù, nonrilluftri in fantità di coftumi, 
c union di Dio, quali per forte erano i poc'anzi 
mentovati, e a me noti perfonaggi , dubitano nò 
pochi fe il lor indovinare provenga da malo ò da 
buono fpirito,fe dal demonio, oda Dio, siche 
fpeflb vengon citati alla difamina da gl'Inquifi- 
tori di Fede . E fi muovono ad entrar in tal fof- 
pctto dal non ottervar in quei diftaccamcnto 
dalle cofc del modo, nè perfezzion di fpirito,cui 
ftimano neceflaria difpofizione a ricevere il sì 
eccelfo dono della Profezia ; poiché nei vecchio 
Teftameto,chi n'era d'efla adornato, vien detto, 
VirDei. Quindi un antico di molta autorità in- 
dotto dall'allegata ragione ebbe a fentenziar , 
che le Pitonefìc , e parecchi fra Pagani malvagi 
comeZamolfci,Zoroaftrc,Trifmegifto, Apol- 

Js*im t & * onio T * anco > c a ^ tri profetavano Ab Demone in- 
Aneid. tus Stente. Edi tal parere furono gli Epicurei,fe- 
_ , r euiti dal Gaffendo. Senza che il fallir non poche 
de Divi», volte i vaticini di cotali Indovini e indizio,cn el- 
fi non fieno infpirati dal nume di verità , ma dal 
maligno fpirito, a cui non ogni cofa avvenire è 
paiefe molto più connetta coll'umana libertà . 
Per ultimo di coftoro vale qui dir conGiufto 
Lìpf. in_> Lipfio: Qui ver torà dixijfe videntura Genti s ha- 

po77fi. bent ' E bcn fi fa da,!cftorie > cneSocratcavca -' 

f , * * preftb di sè un tal Genio, ò folletto , e così pure 
Apollonio più avanti mentovato, huomini per 
altro apprettò i Gentili in {bmma eftimazion di 
dottrina, e bontà; ecoftui da! fuo familiare fpi- 
rito ricevea le notizie di cofe lontane e fccretc , 

co- 
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come fu nell'ora ,chc Domiziano Imperatore in 

Roma dava già per edere uccifo da Stefano fuo 

cameriere maggiore . Peròche egli in Efefo , do-- 

ve ftava in publico luogo ragionando al popolo 

in ringhiera, interrotta Ja diceria, fu intefogri- 

dar quali ufeito di mente: Percute , Stephane, Ty- nuì 

rannum^percute homicidam: bene cjl\ occidifli. • 

Ma veniamo all'opinione più favorevole y chc 
propende ad aver in conto di divino l'Afflato. 
Nèfìniega primieramente, che il demonio at- 
tefa la velocità del fuo moto , e fettigliezzadi 
mente, foglia fvelar a' fuoi ftregoni, ò amici* co 
cui ha lega di fervitù dimeftica, parecchi arcani» 
ma dalia qualità delie perfone , e da altre circo- 
llanze è facile il congetturarne Adunque quitti- rid.de! 
onando aftnttivamente, fc chi ha iìmiglianto RfaDìfa. 
Afflato moftrad'eflèrefaldo ne* mi ftcrj dellafc- 
de, non arrettizio, non maniaco , nè fuggetto ad 
umor atrabilare, ma d'etfer huom da bene , ò al- 
meno non dà fofpetto di fuperbia , di cupidigia, 
ò d'altra rea paffione, come appunto erano li 
più addietro menzionati due Indovini a me no- 
ti: fe in oltre predice aflèrtivamente cofe avve- 
nire , e dipendenti dall'arbitrio di moiri, al cho 
non arriva la feienza de' Miniftri infernali , cho 
però (òlean parlare ne gli antichi Oracoli con.» 
forinole equivoche ; qua! giufeo motivo abbiam 
di giudicarne male, e di non attribuirne l'effetto 
a Dior Forfè, conforme al poc'anzi detto, il ri- 
chiederti a sì rilevante dono merito non ordina- 
rio, e virtù malTIma , qual appunto ebbero gli 
antichi Profeti, e i Santi della nuova Legge ? Ma 
Lib.III. R fap- 



Tappiamo fenza controverfia , che le Sibille Ido- 
latre , fcritfero vaticinj fopra i mifterj di noftra_> 
Orat. de Fede : e forfè di effe parlò Ariftide: Affiatui , qui 
Farapbtog. e jl a £)iis y ejjìcit ut jupra vulguifentiamui . Baiami 
pagano, & empio d'anima fvelò le future glorie 
Kumer. de gli librei: Irruente in fe fpiritu Dei: cioè per Fi- 
14. loner Perculfuifuit, & Affiatili divino fpiritu j che* 
or», in fecondo il gran Cornelio a Lapide fu atto vitale 
jv 7 //w, dell'intelletto moHo da lume fopranaturale . Il 
Rè Saul parimente, malvagio Principe , e perfe- 
cutor d'innocenti,fi mife a profetare, onde andò 
in ptoverbio: Num Saulinter Profetai ? Zonara fa 
menzione di parecchi Monaci , che fenz'aver fa- 
ma d'huomini molto fpirituali, fecero varie pro- 
fezie . Donde fi cava, che nè la poca difdice , nè 
la grande virtù vien neceffariamente richiefta al 
dono della profezia, ch'è fol gratuito , nè di fua 
natura è ripugnante col vizio, come apertamen- 
Htfw. 48. te giudicò S.Crifoftomo: Provideni Dominili ftpè 
in Gene/, mirabilia, & magna predici ab indigni 1 pati tur . 
Quantunque fia vero, che fempre Dio, nell'in- 
fondere tal grazia , lo fa per motivi afeofi di iua 
providenza , ò in premio di qualche virtù natu- 
rale , & eminente , per teftimonianza di Girola- 
mo , che parlando delle Sibille amanti di purità, 
iK.iXàr.fcrifàiVirginitatii premium Divinatio. Leggafi fo- 
Iovìh. pra ciò Clemente Romano, e S. A goftino, il qua- 
le però vuole che le predizzioni di Balam, di 
Saul ,di Caifaflb, e fìmili non meritano propia- 
W«£./r.$7.mente nome di Profezia. 

in io*n. j n quanto poi all'altra ragione di dubitare di- 
dotta dalriulcirfalfe molte predizzioni di sì fat- 
ti 
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ti Indovini, ondcmcttan fofpetto di principio 
demoniaco , ella è di niun peto . Peròche dall'u- 
na parte Tappiamo , che nè la profezia dì Giona 
fopra la fovver/lon di Ninivc ebbe l'effetto, nè 
quell'altra sì celebre di Pietro eremita , con cui 
pure s'impegnò mallevadore San Bernardo, cir- 
ca il bandir la Crociata alla ricupcrazion della-» 
Terra Santa, ebbe avveramento} consumando Co* 
ventemente il Signore per noftro benc,c per fuoi 
giufti fini accennar folo,e non dar il colpo, pren- 
der di mira un benep er accertarne un altro mag. 
giorc. Ma quefti fon rari avvenimenri , e più le- 
gittima rifpofta farà al dubbio, il dir,che l'Af- 
flato forfè in ciò fi differenzia dalla profezia d* Leg.Ca< 
huomini fanti, che dove quefìa vicn da Dio con- 
ceduta per modo d'abito, c &* ade/sene % comò Jf^ r *' 
parlano le ScuoJe,& eruditamente infogna Giù- i^jgf^ 
lio Sirenio, quello è comunicato ibi in determi- to c. 14* 
nati tempi, per accidente yÒ*per modumtranJitus % 
come ce'lfignirìcain Balamla Scrittura col fi- j* um 2 ; 
gnificato di quella parola: Occurrìt UH Deus : a^ * M 4* 
quella guifa, che un luogo ofeuro foffe illumi- 
nato da una flaccoIa,che ad un tratto fi fpegnef- 
fe. Talmente che non fempre av vien , che Ila ve- 
ra infpirazione divina ogni predizzione,che fan- 
no gl'Indovini di quefto genere, molto più lo 
ftanno con animo diftratto in cure, e turbato da 
follccitudine alcuna, quando Dio ch'èNume di 
pace , e tranquillità , non fuol riempirli del Ilio 
profetico fpirito: eflfcndo anco ciò vero ne' fac ri 
Profeti Ebrei,sìche Elifeo a fin di fvegliarlo ins*, 
per preghiere fattegli dal Rè Giofafat , procurò 
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prima di mettere in bonaccia l'animo fuo, chia* 
Ì.Keg, 5. mando un citaredo} Cumque caneret Pfaltejyfafta 
eli fjper eum manus Domini. Quel giovinetto, cj 
nobile C «uuore, che predille il Ponrencato a Pio 
MM.ifì. Quaito per Afrlato a lui fopraveniente, come va 
in fama, trovavafl appunto col liuto inmano, 
ch'rgli a maraviglia toccava,e sù la fin del pran- 
fbailcgriflinio, che avea fatto il Cardinal Pifano 
in una lua villa a«A alquanti fuoi porporati Col- 
Jcglii,dLcui parritamente il mufico dicea in can- 
zone le lodi. 

E quindi fu, che un mio A mico vago oltremo- 
do di fapergli accidenti futuri di fua vita,e qual 
forte afpettaflèlo, fc propizia, fc avverfa ne gli 
anni appretto, dopo l'eflèr andato per qualche 
tempodietro un tal Prete celebre per l'Afflato, 
e da coftui fempre rigettato per le facende,e tur- 
bazioni , in cui flava , onde fi rendea inetto a gV 
indovinamene, Tappoftò un di in un fuo giardi- 
no, per dove quegli dovea pattare per non fo 
qual fuo affare ad una vicina Terra di Palermo . 
Ed or qui mi ncgheretefgli ditte ^fra quefte ame- 
nità di campagne , c di fonti giucolieri dopo una 
lauta menfa , e lieta per finfonie , che vi fto ap- 
prettando, fvelarmi quanto di bene ò di male fia 
per accadermi > Promife coftui di contentarlo , 
fotte per motivo di cortefia , fotte per lufinga di 
fame, chegià lo ftimolava fu'l mezzodì; e dopo 
aver fodisfatta largamente e la fame, e la feto 
ditte all'invitate che che gli venne in lingua più 
di buono che di reo evento , ma tutto dettatu ra-, 
falfa, com'egli fletto internamente ben lo vedea, 
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per la follecitudine in che ftava di negozio fpro- 
porzionata all'Afflato, e lafciollo contento*, o 
gabbato. 

Or noi che diremo? di ficurocofa più indubi- 
tata , e a faperfi più utile ; c\6b y Spirit& Diabolico è 
in non pochi il prurito di prenunziar femprc infaufii 
avvenimenti, 

E ci fia primiera alla pruova del Fargomento 
la rifleflione d'Origene l'opra i difaftri del Tanto 
Giobbc.I ladroni Sabei gli depredano gli armen- 
ti de* bovi, e giumenti, gii mettono a morte i cu- 
ftodi; dietro a ciò il Cielo co' fulmini gl'incene- 
ra le greggia di pecore in un co* pallori ; all'ora 
ftelTa i Caldei a più tormi gli rapifcono tutti i 
Carnei i, con far macello de' guardiani; indi ano 
molto i venti congiurati allo fterminio della^ 
famiglia dei fervo di Dio, {frettala in affedioin 
cafa del primogenito , ove flava tutta a fdlcnne 
convito, da i quattro angoli la crollano , e fcuo- , 
tono, e rovefciano in tefta de' figliuoli , e fervi- 
dori repelliti nelle fteflc rovine omicide. Mi/ 
(notate) fempre in ciafcuna delie mentovate 
feiagure reftava un folo vivo , che di repente ve- 
nnTe nunzio a Giobbe della calamità,fcnza dub- ^ 
bio, Confervatus ab adverfario, miffus a Diabolo If i"f^[ 
demonio autore della fventura prefervava quell' hk, 
unico teff imonio di veduta per attriftarc, e rom- 
pere in difperazione quello fcoglio animato di 
pazienza. Mafe veniva fpedito daquclcomun 
nemico a' danni del tollerante Eroe, forza è dir 
parimente , che forfè non fi fermava l'ambafcia- 
dor funefto nel folo annunziare , ma che pattava 
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altresì al prenunziar nuove traverse , cavando 
dalle pallate sfortune prognoftici di conteguen- 
timiferie, per mettere il cuore dell'addolorato 
come in due acque equafìnelJe ftrette di dop- 
pio laccio, per affogarlo quinci con angofeiofo 
cordoglio, quindi con difperata paura dell'av- 
venire : perche gli dicea ( a fenno e congettura.* 
dell'allegato Dottore ) Modò in jncunditate fedes, 
poflpaululum autem in infelici paupertate , nella pu- 
blica via, {opra un letamajo ,non più corteggia- 
to da amici, ma difprezzato ancor da' tuoi fami- 
liari. 

E di vero i maligni Spiriti , che foglion pelea- 
re le anime in acque torbide, a guifa de' pelei ne* 
fiumi ridondanti per improvila piena d'acque^ 
piovute , altro ordegno più acconcio a ral fine 
non hanno per avventura che gl'infaufti augurj, 
affai valevoli ad Igencrar agonie d'orrori, e met- 
ter in palpiti mortali di turbazione i cuori, inL» 
modo che perdendo il confìglio della mente , s* 
abbandonino alpeggio, che fi può imaginare, 
eziandio di violenta, e volontaria morte , come 
foventemente è accaduto. Quindi fu avverti- 
mento di Tacito, che non pochi tumulti , e 
follevazioni facinorofede' popoli fieno accadu- 
te mediante i malagurofi indovinamene i atte- 
fal a natura umana inchinevole ( mafììmamentc 
nel volgo) a credere con agevolezza i trifti e- 
•Htjt, venti, Tamquam pentiti , & munito futurorum pr<£- 
dicantur: fi fattamente , che Adfcelus ab hu'jufmo- 
di votisfacillimè tran/ìtur. Se però mai vien deftro 
al demonio di prender ali 'iftefla rete gli animi 
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de* Grandi,fonpiù vantaggiosi Tuoi lucri . E fu 
altra la cagione di quella tanto crudele perfeeu- 
zione mona conrra 1 Cattoliche le facre Imagini 
dall'empio Lione l'Armeno , che la predizzione 
di molte difavventure fattagli da un impoftorc 
Monaco Iconomaco, dov'egli ne foffrirebbe più 
oltre il culto di quelle? Dunque il demonio , di 
cui tali prognofticanti fon miniftri , e interpetri, 
per aver il fuo intento, e cavar da' cattivi prefa- 
gj peifimi effetti, ha ripiene le bocche di certi 
animi malinconiofi, adatti ftrumenti al fine del- 
l'impaurire i crudeli, e colmare le lingue dello 
infane vecchiarelle d'innumerabilifuperftizio- 
fe, e vane oflervazioni, facendo, che traggano da 
qualunque difgrazia per lieve,e menoma che fia, 
orribili minacce. E ciò gli venne deftro di pra- 
ticarlo co' poveri Gentili nella cecità della Jor 
mente ; incitandoli ad aver gli Auguri in conto 
poco men che di Dei in guifa , che non era lecito 
a chi che fi fotfè intraprendere cofa fenza loro 
configlio; anzi per legge di Romolo , che fondò 
un Collegio di loro , dovean e (fi far buone ò nò, 
rigettando, ò confermando a lor arbitrio, tutte 
le leggi , ò nuovi decreti , che facefie il Senato. 
Quindi dal gracchiar d'un corvo,dal volar d'un 
avoltojo, da un cantar di gallo , che di male non 
ne temeano? dal paiTar d'un cane , dal verfarfi in 
tavola per accidente il fale , quali tradimenti nò 
afpettavan da'familiarironde tofto nefeguivan 
foipetti, adombramenti anco de' più cari,c quel 
peggio, che da ciò fuol nafeere, cioè malevolcze, 
nimiftà, difeordie. Un dar di piedi in fallo avan- 



ti la porta di cafa, Tapprendeano per unofpa- 
lancarfi loro le porte delle di (grazie , e fi torna- 
vano prettamente dietro ; una fcarpa {"cambiata^ 
nell'atto di càlzarfi i piedi era per loro un met- 
ter pie nelle finiftre venture, e llmiglianti cofe 
che troppo lungo riufeirebbe ridirle : e fol batta 
iib. i. de conchiudere con Agoftino dove parla di si fatti 
Perini Indovini : Qui vendunt imperiti* hom'mibus mifera- 
bilemfoytiutem. £gg^^. 

Ma dall'infinita quantità di si rei augurj quai 
danni privati, e ptiblici non traevano gl'Inferna- 
li fpiriti? Batta fol accennar il tributo del fior 
del mondo, che fi tirarono neli'abilfo da' campi 
Farfalici,e'l giogo, che indi mi fero , di Cefari ti- 
ranni fu'l collo della mifera Roma per tanti fe- 
coli. Stava quivi Cefare contra Pompeo in punto 
di battaglia, in cui fi dovea decidere per mano 
di quafi fettanta mila combattenti quel gran li- 
tigio della libertà Romana.Quando per confue- 
to magiftero de* Principi delle tenebre parve su 
Pompeo fentir infogno un forre grido di popolo 
»unato ne gif fpettacoli a modo di acclamazio- 
_ e, ma luttuofa.Pofcianel porgere facrirìcja'Nu- 
mi Tutelari, ottèrvò, che le vittime comecho 
feannate fuggivano , e per interpetrazion de gli 
Auguri l'ebbe in conto di cattivo prognoftico,sì- 
che per poco non fi ftimò perduto i anzi fmarri- 
to d'animo,c quafi volefle a sè,ct a Roma far an- 
ticipato funerale, veftì il corrotto , e comparvo 
fUmi i. fu*i mattino in abito bruno : Manècum palio ami- 
4. c. 1. culo ( nefasl) confpeftus eft . Con tal veduta cadde 
di cuore l'efercito , e copri gli animi de' foldati 
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una gramaglie di fpavento.Onde più gli fconfif- 
fc co mai più udita ftragc il timore, c la creduli- 
tà vana del Capitano, che il valore , e la crudel- 
tà ambiziofa di Cefare ; eflendo perita da queir 
ora tanta gente,che nella fola Roma non più co- 
taronfì 322.milahuomini,ma 150. mila dentro 
un Col anno : Tantum Civile bellum calamitatemi 
invexit: oflèrvò Plutarco. i*rtt.Cef. 

Ma Cefare forfè addottrinato a collo del fuo 
gran competitore fprezzò tempre gl'infaufti 
prognoftici , e fapendo colla fpcrienza , che il 
principa! nemico nelle imprefe,e condotte d'ar- 
mi fia il timore , ebbe tal politica e fenno , cho 
cercò di vincerlo eziandio colle medefìme armi 
di lui,cioèfuoltandoinbeneil male prcnunzia- 
togli, e interpetrando per felici i fìniftri prefagj. 
Imitò egli forfè in tal politica ( benché per 
altro gli fotte di (Tìmile ) quel gran Timoleonte 
Padre della libertà Siciliana , quando in veder il 
fuo efercito malinconiofo , per averli incontrato 
sùlaviacon giumenti carichi d'apio, erba ma- 
lagurofa, fecondo l'antiche fuperftizioni , Apium Dìo<t* r . 
fuo capiti impofuit , fingendo che così coronavanfl shuu 
i vincitori d'Olimpia; onde mife in cuor de' fuoi 
tanto animo, che potè con foli 12. mila fconfl- 
gere 50. mila Africani. Ricordami dunque irò 
torno a ciò il pronto ftratagemma, che Celare 
usò a rincorarci fuoi, fu'l primo afferrar terra 
dell'Africa. Era egli colà parlato con poderofa./ 
armata contra il Rè Giuba. Ma nell'attpdi fmo- 
nr dalla nave, gli venne il pie in fallo, e cadde 
flramazzone fopra la labbia del lito . Si levò to- 
Ub. III. S fto 
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fio nella fua gente un forte, e mefto grido , come 
ad avvenimento malagurofb, e fé il Comandan- 
te precipitò di perfona , i faldati rovinarono di 
fperanza, temendo in un fiincfto principio uiu 
più calamirofo fine della guerra intraprefa. Ma 
Giulio toftamente,impugnadoun poco di quel- 
la rena, con lieta fronte, e mezzo colla vita alza- 
ta in bell'atto egenerofo diiTe con voce alta-* : 
Africani tcneo. Quali voleflè elprimere in due pa- 
role ì feguenti fenfì. Campioni miei applaudite- 
mi; come venni , e vidi , io vinfi . Ho la terra ne- 
mica in pugno: l'Africa è noftra . Quefto non fu 
cadere , ma ftringere il ribelle fuolo: non urto di 
difgrazia,ma lancio impaziente di fortuna: non 
refa di corpo a' campi oftili , ma un pofleflb di 
loro non fol con impofizion di piedi , ma di ma- 
no, in fegno che le Palme Mauritane fideono 
fchiantar mediante noi dalla loro radice. Io non 
mi recai a vergogna d'inchinarmi , per afferrare: 
fe il Cacciator non fi piega,non prende. Non fon 
diftefo in terra per inciampo di piedi, ma per 
configlio di mente , non per colpo di fatai detti- 
no, ma con dilegno di propizj Numi ; e fe m 'ab- 
ballai con empito, fapete ben che nelle fue az- 
zioni fempre Ccfare ècelere.Sù queftè fpiagge 
ftampai lamiaimaginc,eimici trofei. Il Mare 
Africano farà forzato a baciarla riverente colle 
fue fchiume ondofe. Di quanto dico fia teftimo- 
nio il mio niente dolermi nella perfona falvoche 
de'voftri vani timori. Cambiateli sii in giubili, e 
cantate prima della battaglia il trionfo . Lodi al 
Cielo: al primo pàlio toccammo il fine : Afrkam 
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tento, L'Africa è noftra . Così egli: ne al reo au- 
gurio delle fquadrc Latine forti vana e bugiarda 
l'interpetrazion ben avventurata del Coman- 
dante. I/cfercito prefe animo , e ardire , e pofeia 
a non molto fi tornò in Roma trionfante. 

Di vero ottima cofa e l'ufar tali induftrie,cioc 
pigliar in bene il prcnunziato da'funcfti progno- 
flicanri,e in lignificato di prolperità le minacce 
delle avverfità cafuali i ma ce lo dobbiam altresì 
perfuadcrc per ragion intrinfeca , (limando ccr- 
tiflìmamente ,chc fol è vanità di fpiriti maligni 
il fondar mali augurj fopra lievi difgrazic. Però- 
che è indubitato il fentimento di Lattanzio:/*/ a- ub-j.jyì- 
lum iìtterpetratio bonieft; ciTendoche per tiió di uin.lnjHi, 
providenza divina, a fin di guftar noi meglio un 
bene , fuole Dio amareggiarci prima il palato , 
alla maniera che non ci aggrada bene un vino 
claretto, fe abbiam le fauci poc'anzi indolcite di 
mele. In quella guifa operò il Signore col fuo 
fanto Arrigo non pur anco eletto Imperatore d* 
Alemagna. Poiché ftandocoftui in Ratisbona_/ 
vide nel muro dirimpetto al fepolcro di S. Vol- 
fango fcolpite a caratteri improvifi , e a lui dal 
medefimo Santo additate quelle due parole: Poft Gret j- erttt 
fex: Nè mancaron tolto i fallì profeti , che volef- Ssn.Bsm* 
fero fare i Danieli, adombrando la mente delW* 
Principe con infaufli prognollici. Egli pure per 
configliodi fua umiltà, Mimando quali rinovato 
feco il cafo acerbo del Rè BaldalTare, prefe afof- 
petto di fentenza di morte quella prodigiofa_> 
fcrittura . Indi afpcttava Arrigo dopofei giorni 
perdere , Dio fa come , la vita. Die volta la fetti- 
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rimana , e dopo fei fettimane fi difponca alPap- 
prefo accidente. Finiron quel Je, e fi mife in men- 
te d'incontrar la feiagura minacciata dopo fei 
mefi. Ma paflblli fenza difaftro ; e'itemeadopo 
il giro di altrettanti anni . Nel finir però d'elfi, 
ceco fi vede inafpettatamente incapo la corona 
imperiale, ch'egli nobilitò con quella a (fai più 
pregievolc,onde fignoreggiò lepropie paflìoni 
in una vita fanti filma . Quindi ben fi cava , cho 
talvolta Tinfaufto agurio provenga da Dio msu 
per noftro bene, come già dicemmo, fi come pur 
talora per caftigo: cfìTcndo rifìefllon vera di buo- 
ni Iftorici, che il Signor in pena di chi troppo va 
curiofo dell'avvenire fol riferbato alladifpofi- 
zione divina, e cerca faperlo da gl'Indovini , in- 
fpiri su la bocca dicoftoro predizzioni cai ami to- 
fee vere, ma con termini cosi equivoci , che non 
portano con qualunque induftria evitarli . Così 
Plmperator Collante fu uccifo in Elena Città di 
*xZ*n«r. Spagna,ancorche gli oflervatori del fuo orofeo- 
po l'avellerò avvertito di ftar lontano daElena^ 
fua Madre, nel cui feno farebbe per morire. Così 
pur accadde a Federico II. Rè di Sicilia finito di 
vivere in Firenzuola, benché per avvilo d'Aftro- 
laghi fuggi/Te con tutta diligenza la Città di Fi- 
renze come luogo di fua ultima infermità . Così 
Valente feoftandofi fempremai da Mimanto 
monte dell'Alia prcnunziato i n fa ulto alla fua_* 
vita , fu pofeia bruciato vivo in Tracia in un tal 
luogo per avventura dov'era il fepolcrod'un_> 
Capitano di quel medefimo nome . Così per ul- 
ti moTApoftata Giuliano, perduti Aimo appref- 
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fo la tri fi a razza de* Tuoi Auguri Gen ti 1 i ,fu evin- 
to in Frigia contrada di Perii a non già provincia 
della Minore Afia, da lui a tutto potere cana- 
ta perche reclutagli in fofpetto alla vita da quei 
malvagi. Pcrloche reftino cauti per tali fucceffii 
troppo curiofi delle venture , e i troppo creduli 
a i di fermati della giudiciaria Aerologia. 

L'è ben vero, che a prender noi Tempre in (en- 
fo di ben avventuro!! i lini (tri fuccelTI , e riderci 
de' funefti Indovini, giova non poco l'aver buo- 
na cofeienza, che di nulla mai ci riprenda. Non~> 
timebo mala, quonìam tumecum es : cantava a Dio 
con giubilo il Profeta Reale. NèfoI di Scrittori 
facri, ma eziandio Idolatri quefta è irrepugna- 
bile teftimonianza, fra quali Salluftio : Suus cuiqì 0r *** a * - 
animus ex confeientia SPEM prtbet. Chi però , ciò ''* r * 
nonostante, ticn animo fofpettofo , che di leg- 
gieri adombra, e fmarrifee negl'infaufti prefaej, 
siche non può correggere col teftimoniodi lua 
buona cofeienza l'imaginazione , a fin di rin- 
tuzzar arme tanto poderofa del demonio,quan- 
to abbiam veduto, pigli il configlio del Morale, 
cioè s'attenga a fuggir quanto più puocotali 
miniftri d'inferno, uccel lacci di mal agurio : //- S èn*t: 
luci uhi pracipioy ne fis mifer ante tempus , cum ilio-,, *j>. i j. 
qua velut imminenti a expavifii ,fortaJJi nun quanta, 
ventura funt. 
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PROBLEMA 



In che conjifie la Virtù Magneti- 
ca> o Attrattiva ? 

L'utile derivante a* figliuoli uniti a* lor 
genitori. 

Na tal potenza d'attrar- 
re, e muovere le coie dif- 
giunte,quantunq>fi truo- 
vi in varie fuftanze ani- 
mate e non animate , co- 
me (I vede nelle ambre, 
ne' criftalli,diamanti,ve- 
tri d'antimonio collo 
paglie, nell'aceto colla 
pietra ftellare, nel rcu- 
barbaro colla bile,nella pietra ferpentina col ve- 
leno, nel Sole con tante fpecie d'eliotropj,ncl 
rofpo colla donnola, nel mercurio, e nel crifo- 
colla , ò fìa marcafita coli'oro , nulladimeno 
prende la Tua denominazione di Magnetica dalla 
Calamita come da principale fuggetto in tal qui- 
ftione, per efTèr ella in forni virtù la più podero- 
fa, e per di verfe propietà sì ftrana , che i Filofoft 
da lei più, che non è il ferro,fon tirati a tributar- 
le curiofo l'ingegno, e ftupida la maraviglia./ , 
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confcffandola un claffico tra loro : Soli Dea nota. jphrM* 
Del come la fudetta pietra denominata,^ agtitè, Probi. 
cioè ( fc non erra Gio: Battifta la Porta ) Magnus 
Lapis, grande perle lue prodigiofe qualità, in- 
chini verfo chi la tiene in feno l'amor de* Prin- 
cìpi, giudo il ragguaglio di Pittorio, ò con un-, 
gran pezzo disè collocato fotto l'antepenulti- 
ma ftella deli'Orfa minore governi le navigazio- 
ni, fecondo fcrivc il Villanova , ò levandoli, non 
fo dove, in montagne , fchianti e tragga i grofìi 
chiodi alle Navi,. per teftimonianza d'Olao, ò 
ftando fotto il letto di femina adultera, la sbalzi 
in terra per fede del Ruveo,ò riaccenda gli amo- 
ri affreddati tra gli fpofi per detto del Morbi- {f* c$ » z 
deo,ò infetta d'aglio, ò cipolla, over di fangue ^p/V 
di caprone, fvenendo, perda la virtù, conforme c . 2. /ii 
alla comun opinione del volgo i io eiFilofofidi 
leggieri, e tortamente ci sbrighiamo , con darne, 
in cagion di cotaì erfetti ò la menzogna, ò l 'erro- 
re , ò la credulità de gli autori. Ma fono così evi- 
denti all'occhio , come afeofe alla mente umana 
le due fue virtù, Attrattiva^ Direttrice . Peròchc 
quanto più ci diletta , tanto più ci tormenta in_> 
farci vedere e non capire,comc da una parte ella 
priva di fenfo , e d'anima fenta ftimoli d'amor 
inquieto verfo del Cido,e quafi picciolo mondo 
in qualunque particella di se abbia il fuo equa- 
tore, i fuoi meridiani, il fuo orizonte , i fuoi poli 
oppofti , onde indirizzi , e regoli le navigazioni: 
come dall'altra ellafcolorita, feura, rozza inna- 
mori di se il crudo ferro,che quantunque doma- 
tor d'ogni cofa s'ammolla , s'arrende , e per fa- 
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FiinA. 16. vcllar col Maeftro della natura, Cedh, &patitur 

* 6» tnoresy & ad inane nefeio quid curviti impreftando- 
gli l'arcano amore c piedi , e penne, e abbracci. 

Taiete, e Porfirio diedero, ò finterò nella ca- 
lamita anima, evita. Tal opinione fi nomina^ 
Mcur de dallo Scaligero , Vehemens delirium . 11 Cardano 
n^M 1 le dà appetito di nutrirfi , giàche ella piùficon- 
fiic. 2. ferva in poi vere di ferro. Ma chi non vede, cho 
Dìal.cof- fe ciò fofle, dovrebbe ella crescere, e far altro 
mo S*' funzioni vitali , ò al/a mcn trifta tirare ò nulla, ò 
tutto, e infìcme col ferro i legni men ponderan- 
/tUx.ci. ti? Aleflandro meglio difeorre , dicendo il moto 
del ferro alla calamita farfi come a fuo centro, e 
QPtr ■ a fua cagione finale. Vien però riprefo dal Gran- 
de Alberto, e dal Dottor d'Aquino, che voglion 
anzi farfi l'attrazzion fudetta per cagion eifici- 
ente, non già finale, dovendo altrimenti femprc 
et in qualunq; difteza correre,a guifa dell'acqua 
Lucr.i.6. al mare, il ferro alla cara pietra. Cita Lucrezio 
ap.scaiis. alcuni antichi, che foftenero efTcrc gli (frumenti 
txerc.^ii.fc ta j maritaggio certi corpicciuoJi , e atomidi 
figura uncinata, che {correndo al ferro (hizzica- 
no i fuoi con fimili , e unitamente con feco quafi 
fatta una catena , lo trafeinano allo fponfalizio. 
Ma sì fatti atomi Epicurei , di cui fa gran rumori 
pbyf.i.ì. il GalTendo, fon meffi in bando da' più faggi Fi- 
dcLafid. lofofi, quantunque oggidì fieno richiamati dall' 
cfilio, nè con altro merito ò guadagno, che di 
GsLl.i compatitone. Ippocrate, e Galeno cogli Arifto- 
de ìràt. ' telici dan i 'effetto alle qualità firn pati checche a-, 
f acuir, maniera de gli odori fi difTòhdono,valevoli a ra- 
pire i mirti, non qualunque e ili fieno j ma confi- 

mi- 
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mili nella natura, e per così dir, confanguìnei al 
corpo, donde quelle fpirano . Ma quefto e un fi- 
lofofar troppogenerico e attratto. Perciò alcuni Leg. Kt>- 
vogliono, che tali qualità procedano per via di cher * * 



rt_> 



Radiazione, e quafi con inviabile influito fopra il m ^™' 
fuggetto: e ciò chiamano Magnetifmo . Quindi & n 9 [ mR *~ 
( a mio credere ) avvien, che la Calamita non ti- 
ri da qualunque fua parte il ferro, ma da un cer- 
to, e determinato punto , che Tuoi effer nel mez- 
zo deffa egualmente difrante da'fuoi due poli , 
auftralc , e boreale i poiché i Tuoi raggi a guifa_, 
de* vifuali s'unifeono come in pupilla. Or quefte 
particelle fpiritofe , e invifibili , faettando amo- 
rofamenre l'amico corpo , il traggono all'unio- 
ne fecondo la forza maggiore ò minore dell'ap- 
petito innato, chefitruova in ciafeuna cofadi 
perfezzionarfi coll'abbraccio d'un'altra cóveni- 
ente alla fua natura, proporzionalmente al mo- 
do, onde la materia elìgge l'union colla fua for- 
ma. 

Se però una sì fatta attrazzione , che per altri nn 
più torto èimpulfodell'aria^che fra dietro i cor- 
pi mobili , per cui fol vogliono far fi ogni moto 
locale ( nè convien litigarla, per fembrarmi una 
maniera troppo dilicata di rilofofare ) accada^ 
per virtù elaftica , di cui altrove parlammo 9 ixu 
quanto l'aria radefatta dalla CaIamita,non pre- 
mendo più il ferro come prima, cede di luogo 
siche il ferro venga ad occuparlo, farebbe un dif- 
corfoda poteri! cocedere alCartefio per alquàto 
probabile . Nulladimeno ci refta a fapere il per- 
che non fucceda l'iftefTo ad altri corpi oltre il 
Lib. III. t fer- 
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ferro , giachc la cagion di avanzarli è naturai 
privilegio di tutti, dove han campo di farlo . Se- 
eoa .io il iì n ora dichiarato s'intende come, per 
camion il'efenipio, l'oro, e l'argento corrano e s* 
unifeano fcambievolmente col mercurio, aman- 
do quelli depurarli da quefto nella mifturad* 
alni m : calli, e'I mercurio peraltro infulìiftente 
c fo verdi iamentc umido temperarli, e perfez- 
2 ion ai il colla lega dell'oro. Nonavvien però tal 
utile alia Donnola col rofpo,che anzi fc la divo- 
ra ; perche non vicn querta forfè tifata colla ra- 
diazion amica di quel toificolb animale, ma più 
torto, nel pattar davanti lui, infetta e ftordita da 
quell'alito peftilenziofo , vi perde il moto, o 
pofeia anche la vita, come in parte avvien altre- 
sì nel pefee Torpedine col pefeatore, c nelle an- 
guille dette,Pefcatrici. 

Ma perdifeendere più al particolar della Ca- 
Giiliert.dc lamita, Gilberto, e'I noftroCabeo acconciamen- 
magn.ca- tc 3 i poc'anzi detto vogliono elTer ella terra ma- 
h lu' t r dt ~* dre del ferro non folo per la fomiglianza, che 
xnet.1.4. hanno, ma per aver d ordinario la miniera co- 
jttos cirat mune, e dove fi cava l'uno, fi truova l'altra tanto 
Cardo/, i. pi^ perfetta, quanto più profondamente cava- 
4» ta y C di più debole fuperricie. Quindi avvertono 
elTerin tali fuftanze , come tra figliuolo e geni- 
trice, fcambievole amore, e forte propenfione di 
meglio conferrarfi l'uno in feno all'altra,che al- 
tresì gli comunica torto il luofàpcrfi adattar di 
rimpetto a' due poli del Cielo , da quali ella pur 
è diretta, ò del la terra , come altri più fodamen- 
te s'avvila, cavandolo dalle tante declinazioni 

del- 
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dcllaCalamita maflìraamcnte lontana dalla ter- De cuit, 
ra, quali ò non farebbc,s*ella avcfTe per direttore i. tr.?. 
il Polo cclefte fempre immobile, ò farebbe adcfe ,,2 'W. 
gni momento fe fofle regolata da qualche altro l# 
punto ò parte del Ciclo Tempre girevole corno 
vogliono i Conimbricefi . In oltre uguale sì nel Premonti 
ferro come nella Calamita è la virtà attrattiva, 
che fi comunica per qualità impreflTe, e dì duo 
facce ò poli, auftrale, e boreale, d'onde ne viene 
il trarfi da una parte, e'1 cacciarfi dall'altra, e se 
uguale in entrambi farà la grandezza, e la po- 
tenza, fi fermano fofpefi in mezzo al corfb ; anzi 
dal ferro fi tira la Calamita , dove quella è in af- 
fai minor quantità. E in quanto a i poli nelle Ca- 
lamite , non fi dubita punto, veggendofi in fatti 
l'una cacciar l'altra, dove mira il Boreale dell' 
una al Boreale dell'altra . Al trovarfi poi fi fatti 
poli è facile,col metter la Calamita fopra polve- 
re di ferro, perche ad un tratto ella (e la trae in 
due punti oppofti, dove appare come fotte bar- 
bata; anzi in tal modo fi rende armata la Cala- 
mita , cioè paiTando dall'un Polo all'altro un af- 
fé ò ftilo di fèrro, refa così più valida a foftentar 
il ferro. Con diverfo modo poi quefti autori van 
filofofando circa la virtù Elettrica, fi come di- 
verfa è la maniera , e la cagion dell'attrazzione; 
e dicono farfi quefta mediante certi efrluvj , che 
vaporano dall'ambra e fimili gemme ò corpi lu- 
cidi rifcaldati maflìmamente col fregarfi, e abili 
ad attenuale fpinger l'aria, che poi ritornando 
su, trae feco le paglie, carte, e cofe di lieve cor- 
po . Non è qui luogo ( fe pur non vogliamo tra- 

T 2 fan- 
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fandarc i limiti di noftra confueta brevità ) al 
difcutcrc le cagioni della declinazione della Ca- 
krar.a nelle Buflolc marinarefchc, oramai oflèr- 
vata tanto variarli di luogo e deviar dalla fua li- 
nea meridiana in di verfe regioni principalmente 
nelle più vicine al Polo, che fi piega or verfo Le- 
varne, or Ponetc,quì ai mczzogiorno,làairOftro 
fino ai ii venti, e trenta gradi: anzi preflb l'Ifola^ 
Renila > n Virgin ; a e nelle colte della Norvegia se veduta 
Ge*gr. rigirarli e quali sbalzar fuori della rofa del bof- 
foio. E fia ciò ò per la maggior ò minor vicinan- 
RUchiiNi 7A di miniere di Calamita, ò per la lontananza^ 
ia Aim*g. del la terra, i cui poli ella vagheggia, com'è nel- 
l'Oceano , ò per la mutazion di corfo, che fa una 
fegreta corrente di non fo qual materia , che se- 
pie palTa per attraverfoal feno della terra a di- 
rittura dell'affò polare, e da cui dipende or la di- 
rczzione, or la deviazione dell'ago, come s'in- 
Aux.»ut. venta il Signor Adrian© Auzout , ò per qualche 
cferu.fup. fi fia altro il principio , a me per ora cale più il 
b*c re non difapprovar la dianzi mentovata opinione 
del Cabeo,cioè , l'cfler la Calamita terra Madre 
del ferro,comc acconcia a diftillarne un eftratto 
utilillìmoa' figliuoli, per viverc,e confcrvarfi in 
vita non men lunga e profperofa di corpo cho 
perpetua d'anima in Cielo, fe pur o (Ter vino i (om- 
ino amore, eftretta unione co* ter geni (ori .In tal 
modo canfando noi le tìfiche battaglie, riporte- 
remo vittoria a <niifa di Fabio Maflìmo: Cujus non 

Val. M ix. j...*>. 

i. 7. c. 3. 4tmìcare 'vincere futi . 

Addimandato da non fochi Teofrafto , quali 
cote fieno le più neceflaric al viver civile , rifpo- 

fe: 
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fc : la pena , e'I premio: quali medefimamento 
Fiatone nominava le due colonnc,onde fi foften- 
ta il mondo . E q netta non è politica nuova ma^ 
di pari antica che la prima creazìon de gli huo- 
mini, a cui la natura, e Dio autore d'ella non die- 
de legge veruna fenza l'aggiunta di mercede a- 
gli ubbidienti, e di cafri go a' traigreflori ; acciò- 
che quafi da doppio fprone di timore al male, e 
di fperanza al bene veniamo incitati a correr di- 
rittamcnteal fine ultimo, per cui fiam nati, cioè 
alla gloria, e alTolTequio del Creatore . Or per 
ordinario il guiderdone così temporale comò 
eterno , che fi promette a gli olTervanti,s'arTà, o 
rifponde con fomma fapienzadel Legislatore^ 
rimunerante alla natura , & eflenza del precetto 
importo. Quindi è, che i figliuoli rifpettofi ver- 
fo i lor genitori , perche da eflì riconofeon la vi- 
ta , giuftamente confervazione in vita fi merita- 
no; giàchc più dura e fi manticn nel fuo efTcro * 
quel Te fretto, che più fta unito alia fua cagione . 
Ala che la vita fi pofTa prolungare oltre i termi- 
ni, che preferive in ciafeun di noi il piùòmen 
robufto temperamento d'umori , fia per no(tra_» 
induftria, fia per giufta legge di Dio, ella è cofa 
tanto certa, quanto è vera quella parola divina : 
Timor Domini adiicit die s ; anni impiorum brevi a- io» 
buntur . E q ue 1 l'a Itra: Noli effeftultus , ne mori ari s £«Uf. 7. 
in tempore non tuo. Dal che fi raccoglie , non efier 
unicamente fuggetta lanoftra età a direzzion d' 
attrita dominio Fatale di ftellc; e'1 fentir diverfa- 
menre efierc vanità sì empia , che nè pur cadde 
in tefta de' tanto fuperftiziofi Talmudici, ap- 
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prcflb cui va in proverbiosa* efi Pianeta Ifdrae- 
li : e fe cafo mai vi fu argomento di dubitarne , 
t in caf. 34. ciò s'avverò ( fpiega Abenezra) in tempo , Quo 

Exod. Hebrailegem non obfervaverint : fervendoci allora 
il Signore de* Pianeti malefìci come di miniftri , 
ed esecutori di Tua giuftizia. 

Adunque,per rimetterci in via,non fol per lu- 
me di ragion conveniente, ma di fede indubitata 
fi devono perfuadcre i figliuoli, che in premio 
dell'unione otfèquiofii a'ior padri faran per go- 
der di più lunga vita, a cui non giungerebbono 
mai per naturai corfo. In pruova di ciò vagliami 

Exod.20. un f°l teftimonio facro per tutti gli altri: Honora, 
Patrem tuu y & Matrem tuamjit yrolongftur dies tui. 

Ma perche io fopra di tal argomento ar- 
recai fortiffime teftimonianze nel Problema ot- 
tavo del primo Volume, anzi alTai più diftefa- 
mente ne ho ragionato in un* Opera di argomé- 
tifacri,che a Dio piacendo, fpero metterla a lu- 
ce a fuo tempo, ne allegherò qui folamente una 
brieve ugualmente e cauta riflcfllone d'un grave 
e pio Scrittore fopra quella maladizzione folmU 
nata ne' divini Proverbii contrail figliuolodi- 

Prov. 30. fonorante i fuoi genitori: Oculum,quifubfannat 

17. Patrem , Ò* qui defpicit partum matrisfud effodiant 
eum coruide torrentibus 9 & comedant eum filli Aqui- 
la E primamente fi noti per maggior chiarezza 
del tcfto,che in vece di partum fi legge nell'Ebreo 
che dienti a*u , e itiAbcne-ZTAyfocìetatemvelconfor- 
tium. Non cade in lite, che intenda Dio parlar di 
quei figliuoli, per lor empietà mal capitati, o 
morti con ignominiofo fupplicio di malfattori, 
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ò sù le croci, ò sù le forche , giache debbon effet 
patto d'uccelli rapaci ; ma forge anzi il dubbio 
intorno al perche rimangan cibo de' Corbi, o 
delle Aquile, e non più tofto d'altri grifagni , o 
mallimamente de gli A voltoi sì ghiotti di cada- 
veri umani, che fovente i cacciatori non poflbno 
dal carname deliziofo Schiantarli , finche fotto i 
baftoni non tolgan loro colla preda la vita? Ma 
ceffa di dubitare , chi rimemorando la pena op- 
potta al premio del lungo vivere sì frequente- 
mente preferitta nelle Scritture a' figliuoli in- 
giuriofi a' genitori, adattamente riflette, chei 
Corbi , e le Aquile , che vivon tra volatili mag- 
gior tempo fin a trafandarfecoli , debbanetter 
carnefici, e divoratori di quei corpi emp; contra 
chi lor diede la vita: Iure Corvis y & Aqmlis long$- cernei, « 
' d 'ìs datur perimendus fiìius impius in vita datores* ut Lap. *'u_> 
ci longevi tatem adimant , eumque ut vitk indignum ca P* 
cita morte devorent . Niun fi rechi a maraviglia 1* 
aver io qui fra tanti più chiari tetti facri a quehV 
uno fol rapportatomi: il feci in riguardo alla^ 
connefiìonprodigiofa , ch'egli ha con un lftoria 
aliai acconcia all'argomento prefente. Meroveo 
fìgliuol di Chilperico Rèdi Francia fenza niun 
ritegno di venerazione dovuta divolgava con vi- 
lipendi, dovunque fi abbattette a parlare, i vizj,c 
le alcole difoneftà del Padre , a cui perciò venu- 
to in odio, e difpctto, voltò finalmente le fpailc, 
e lì fuggì lontano, per fottrarfi da qualche meri- 
tato cattilo . Gli venne in mente un di dopo de- 
sinare, di fard leggere alcuna cofa ad iftruzzion 
di fua anima dal S. Vefcovo Gregorio di Tours, 

cui 
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cui avea invitato a menfa: e quefto,prcfi in mano 
i libri di Salomone , in aprendoli , s'incontrò 
prima giunta co gli occhi, quanto a lui fortuita- 
mente, ma quanto a Dio avvedutamente , nel 
verfetto foprallegato de* Proverbj, in cui fi ful- 
mina tragico fine, e morte difavventurofa a chi 
difonora , c difprezza il Padre . Ma diciamolo 
Greg.ruu co n e fteffó parole del Santo : Ego autem , referato 
Fràncie. Salomonis libro , ver//culum f qui primus occurrity ar~ 
14. ripui (oculum , qui fhbfannai Patt ern effodiant>& 
cat: ) Ò* confederavi a Domino prtparatum . Lo fvc- 
turato giovane però ò no'l capì, òno'i curò ; o 
indi à non gran tempo provò adempito in fua_, 
perfona l'oracolo anco letteralmente. Peròche 
venne in mani di Chilperico, come narra Paolo 
Emilio, c gli furono cavati gli occhi, e poi fchià- 
tata l'anima dal corpo. 

Promovia però il difeorfo più o!tre,e con bre- 
vità fi inoltri , che non folamente lunga, ma in~> 
ogni genere di bene temporale profperofa vita 
concedefi a' figliuoli rifpettofi a i lor Padri. Ri- 
cordami primieramente del celebrati filmo Lu- 
dovico di Granata Scrittorsì pio, e dotto dell* 
illuftriflimo Ordine de* Predicatori, eh 'effóndo 
figliuol unico di Madre vecchia , e povcriflìma, 
a fin di foftentarla,fi togliea di bocca ogni dì per 
metà la cotidiana porzion di vitto , ottenutane-» 
facoltà da' Superiori; facendo ciò, per non in- 
commodaraltrui,nc avendo a vergogna di men- 
dicar sì palefemente da sè medefimo il riftoro 
FhtHii nccc ^ a "° a ^ a v * ta di chi gliel'avea data : Meru- 
/•4.C.14* *t$ ue non longitudiuem die rum y ut divina lo» 
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quuntur Gracula , verùm quiapietati famampoftha* 
buity ejufdem clarijfimam celebri tattm. 

Chi di lui cosi icrifTe fa non diverfa menzione 
del Cardinal Serafino Oliverioj che flato Tempre 
ò in età, ò in fortuna piccola e grande teneriiH- 
mo di cuore verfo la Madre vecchia, & inferma, 
siche pendea in ogni cofa da* cenni di lei meglio 
che ferro da Calamita, già poi elevato alla fu- 
blime dignità di Principe di fanra Chiefa, (oleari 
altresì fra teneri flìnie lagrime, ricordar, che da-» 
sì fatto olfequio più che dalla dottrina ò da altro 
fuo merito, riconofeea quell'onore , e quella do- 
vizia di ogni bene, ripetendo quel. facro detto: 
Sicut qui thefaurizat, ita & qui honorificat Matrem E C (l.$. f. 
fuam. Vorrei qui far memoria di Scipione, nome 
che in sè folo ftringe il sómo della gloria egual- 
mente, che la cagion di meritarfela, efTendo così 
denominato dal fervir gran tempo il Padre vec- 
chio e cieco in ufficio di battone, a guidarlo , o 
foftenerlo col propio braccio> e di Filippo il gio- 
vane eletto dal Paìdre per fuo collega nell'Impe- 
rio del Mondo per la riverenza, in cui lo tenea_/, 
così umile, & amorevole , che nel ricevere la co- 
rona,.? verun altro titolo ( dille ) io d'effe mi glorio, 
che dal fol poter ubbidir mio Padre non fole om: fi- 
gliuolo ma Imperatore. Io però nè di coftoro, n? di 
mille altri teftimonj in tal genere curo vaici nr, 
mentre anzi circa l'utile, che arreca la picrà ver- 
fo i padri, mi affretto a produrre altre prtiove di 
maggiore rilievo, che no fia la vita e la gloria u- 
mana, ed è l'utile della vita beata, ed eterna. 
Se avanti parlai con allegazioni di fede divi- 
Lib. Il L V na, 

- 
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ca , pili convenevolmenre qui fi vuole intorno a 
quefto punto da me fare J'ifteiTo. E perche io 
profeilb per mìo genio uno feri vere ftretto , tra- 
Jafciati i molti teftimonj divini, fol annovero 
quel di Salomone per la forza, che riceve coir 
efem pio di I ui medefimo flato ofTequenr i (limo a 
fuoi genitori , e perciò morto in buona fperanza 

?t9v *u di giudicar bene dello flato di fua anima. Audi 
fili dijaplinam P *a tris tu/, & ne dimittas legem Ala- 
tris tux y Ut addatur grafia capiti tuo . E quefta gra- 
zia, che qui fi promette in premio , fenza fallo è 
la protezzion divina, fegno d'amicizia, e di ri- 
conciliazione^ radice della felicità eterna. Me- 
ritò per fua colpa Salomone di perdere il re- 
gno e terreno , e cclefte ; nè fi dubita punto, co- 
me fi quiftiona intorno al difatto averlo perdu- 
to . E pure Dio incollerito contra le malvagità 
di lui, non a lui ma al figliuol Roboamo minac- 

;.R*;.x i.cia lo fcadimento dal reame: de manu filii tuìfein- 
dam ìli ad . E la ragion sì è, dice qui Teodoreto , 
perche David già morto facèa pur l'avvocato 
del figliuolo, che a fe fu cotanto rifpettofò: C-> 

Pf*l» perciò Dio promife di lui: Mifericordiam meams 
( cioè l'accoglierlo a perdonanza ) non auferam—» 
ab co. 

Ma non fi può trattar quefta materia dell'a- 
mor de' figliuoli a' lor genitori, fenza mentova- 
re i Cinefi, i quali in ciò fan cofe, che hanno del- 
l'incredibile , e noi alcune cofe contammo nel 
primo volume al Problema ottavo.Or acconcia- 
mente al propofitodella vita sì lunga, quanto è 
l'eterna, clic merita I'ofTequio a' padri, vagliami 

un 
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un per tutti di quella pia nazione, come il più 
degno d'aver perpetua ricordanza . Quefti era_> Baml l 
un giovane idolatro di buon legnaggio, e di prò* 4, die)** 
feflìon letterato,che tanto vale nella Cina quan- 
to dir, arte unica da falire ad ogni gran fortuna ; 
c nel fior de gli anni rimafto fenza padre , di cui 
era unico figliuolo , fi die tutto al icrvigio delia 
Madre femìna già vecchia, & inferma . £ potè c- 
gli di facile, e con leggiera fatiga fervirJa,fìnchc 
non l'incolfe tale traverfia, onde impoverì ali* 
eftrcmo . Quindi lafciato ogni penfier di ftudio, 
e in confeguenza ogni iperanza di migliorare; 
flato , fi diè tutto a vegliare in cura , e foccorfo 
della Madre talmente, che non reftandogli al- 
tro ftrumento, onde procacciarle il bifognevolc 
al fuftentamento, che le fole braccia, quefte non 
ifdegnò inchinare al vile, efeminil meftieredei 
torcere il fufo. E ciò fece altresì in riguardo a tc- 
nerfi con quel filo in mani fcmpreligato a piè 
del letto dell'ammalata, e pronto a qualunque 
bifogno di lei , dal che laverebbe diftolto ogni 
altro lavoro a fe men difdicevole , e più lucrofo. 
Dopo alquanti anni ella venne forprefada una.. 
~ftrana infermità d'un sì freddo giclo,che le feen- 
dea per tutta la vita per ciafeun dì, chenonv'a- 
vea modo di rifcaldarfi mai i piedi, per quanto 
di panni lor fi avvòlgerle intorno . Ma il pictofo 
figliuolo per fegreto dettatogli dall'ingegnofo 
amore, che fuol vendere i fuoi remedj fenz'altro 
prezzo che di guftofo patimento , aprendoli il 
petto ignudo , ivi fe li ftringea fortemente colle 
tracciai e coni forti palpitarne mi del fuo cuore 
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infocato difcacciava i freddi tremori alla Ma- 
dre, finche la prendea il forino , quando fol egli 
altresì potava alquanto. Vita così ftentata egli 
avea fotta per lo fpazio di ventifei anni , toccan- 
do gi i i cento d'età la Donna ; nè più oltre volle 
Pio tener tanta pietà lenza frutto , che fu il mi- 
glior, che potea fperarne , chiamandolo alla ve- 
ri t -de, e mettendo in grembo alla Chiefa Cat- 
tolica 1 piedi traviati del giovane, e per merito 
di lui anco quei della Madre viciniflìmaalla^ 
pcrdizi >nc dell'anima. Tanto è vero per iìmbo- 
Jico infegnamento , che il ferro, unito alla Cala- 
mita Madre, da lei trae il conformarli a i poli 
del Cielo , non mencheil figliuolo amante de* 
genitori il trovar la via della eciefte falute . 

PROBLEMA 

XI- 

Ls Ktffìr azione può cejfarmai 
lungo tempo fen%a pericolo 
di vita ? 

La neceflità dello (Vagamento ne' fatigantl. 




'Aria, mammella, onde la madre Na- 
tura ci alimenta, e dacuil'huomo 
ancorché vecchio mai non fa, ne può 
di ftaccarfi , meritevolmente con in- 
vidia de gli altri clementi ha il tito- 
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lo di Spìrito , quafi forte ranima,c la ragion prin- 
cipale del viver noftro. Ella ha fempremai corti- 
na aperta nella Reggia del noftro cuore* dove la 
terra fi calpefta, l'acqua in parecchi dà le fue ve- 
ci ad'altri licori, il fuoco fi fugge , e tuttoché fia 
da' Filofofi nominato, il maeftro di tutte le arti, 
pur di lui nelle Ifole dette, Mariane,ultimamen- tnvìt*?* 
te feoperte nelle Indie , non fe ne fapea da quei 
abitanti nè l'ufo, nè il nome , nè l'afpetto, falvo- r ' lforf * 
che nello feoppiar de' fulmini. Ma fenza l'aria., 
nè l'occhio riceve l'idea de gli oggetti,per efpri- 
merli, nè l'orecchio può far alla mente dell'al- 
trui lingua l'interpetre, nè la lingua articolar i 
concetti interni . L'aria ( che che dicano in con- 
trario i difenfòri del vacuo ) in ogni fede vacan- 
te delle creature ha l'interregno , falda le ferito 
della natura nel difgiungimento de' corpi dai 
loro luoghi, e lariftora dalle fincopi , e dallo 
mancanze del vuoto . Ella per fine è la madre d* 
ogni cofa, contenendo in fuo feno Rerum omnium 
/emina , fe pur non fallano alcuni con Anaflago- . 
ra: onde fu nominata Giunone dagli Antichi , c 
però data in moglie al lor Giove: è Madreezian- 
dio de primi corpi elementari,e raffermano gra- 
vinomi indagatori della cagion materialesi de' 
fuochi fotterranci , come de' fonti ; fenzachc è * Lan J s 
noto l'artificio di mutar l'aria in acqua, dove di 
quefta aveller penuria i viandanti. E pure di si 
necefTarioftrumentoalIa vita ( chi lo credereb- 
be?) ne pofiono ftar lungo tempo privi parec- 
chi viventi . Lafciam le fperienze, che ci danno 
quelle Rondini fcttentrionali , qualor aggrup- 
pa- 
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patc infiemc in grotte palle pattano la vernata-» 
lotto il fondo de' riunii gelati ,c del mare Balti- 
co,! Pattèri Mefllcani, che per fei meli dell'anno 
ftancol roftro infilzato in un tronco d'alberi co- 
me morti, e altri animali d'ogni genere, traqua- 
li è (ingoiar il Corvo marino , di cui i Cinefi fi 
fervono a pefear ne* fiumi , dentro de* quali fta_> 
gran tempo,rlnche fatollo di pefei porta il redo 
della preda in barca . Va per ruttc le ftorie quel 
Nicolò, che per Io fuo continuo abitar fottoT 
acque ebbe il riomc di Cola Pefce, morto poi nel- 
la Cariddi di Mefilna, incatenato , come fu opi- 
nione, dalle fmifurate branche de' Polpi, elio 
nella gola dì quella voragine ftanno arHflati . 
Merìmb. Strane pruovc in tal genere d'un tal Sivardo 
ma.NMt. Norvego conta 01ao,gionto anco a valerfì del 
/.io.f.j4.£ on( j 0 marc per rifugio della vita infeguita 

da nemici. Gran materia di fpeculazioni pure ha 
dato a' Filofofì quell'ortolano Svetefe , vivuto 
in Mej.ìi. fedici ore fotto l'acqua, come narra il Pechlino, 
de *eris , apprettò cui pur fi legge d'una tal Donna Gran- 
ir aitm. g 0 j ata cnc p 0 j a d una prc f a di fale ammoniaco 

in un tratto rinvenne. De popoli di Curaca , c_> 
Htf.i.6. Tirarcqua Ifole del Settétrionc riferifee il Bem- 
bo, che eran foliti a durar gran tempo in fondo 
al mare per la pefea di perle: e nelle noftre Storie 
di Sicilia è celebre quel valente noratorc di co- 
Btn/.ifìor. gnomc,Pagano, che nella battaglia fra le due ar- 
ri si*, mate Angioina , e A ragonefe pertuggicTdi mez- 
zo la carena la Capitana nemica , ov'erail Prin- 
cipe di Taranto figliuolo del Rè Carlo , che per 
non renderfi al mare , fi refe vinto a Roggierodi 
Lauria. Ma 
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Ma palliamo da i fatti alle lor'cagioni:Scneca, 
parlando della gran potenza dell'ufo, c della-» 
confuctudine, par, che a quella dia il vanto di sì 
ftrani accidenti: Didicerunt alti infunibus ambula-'*™* 
re, immani a onera portare ; mergi in profundum , nec IrM 
rejpirare . Ma qucfta è una rifpoft a" cavata da ra- 
gione troppo univerfale. Altri dicono,che ne gli Pttblinut 
accennati cafi sì d'animali , come d'huomini il 
fangue, c gli fpiriti non cedano dal lor moto, 
benché imperfetto , perche alla rcfpiraziono 
fupplifcc la trafpirazione, che fi fa in fen fi bil- 
mentc da i pori di tutto il corpo, che in quelli 
dcvon efler piùampj, mentre ancor nell'acqua 
v'è gran miftura d'ariai e in ciò difcorrono come 
nelle piate,e neirébrionc,che pur efercitano una 
fimil maniera di refpirare. Tomaf© Bartolino, i* *8U 
che approva la fudctta opinione , s'inchina pu- Me ^v 
re a credere , che nel ventre de ìopramentovati 
notatori, prima d'attuffarfi eglino, fi prendo 
gran copia d'aria, che poi, chiufa la bocca e le 
narici , fi va reciprocando con circolazione per 
tutte le vifeere, refrigerata da quella introdotta 
per li pori del corpo . Quanto però s'è detto ha 
dcll'alTai difficile a capirfi da una faggia mente, 
e ha del poco acconcio a far quietar un profon- 
do intelletto, come ognun vede. Meglio non po- 
chi fnodano il Quefito , con al legar per cagione 
principe il freddo temperamento d'alcuni nel 
loro fangue, e la povertà nel cuore di copiofi 
fpiriti , qual è quel de' pefei ; e perciò non tanto 
biibgnoib di molr'ana , quanta ad altri è necef- 
faria per lo rinfrelco , e per la ventilazione , co- 
me 
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me dicono, che fi fa mediante i mufcoli del pet- 
to,il diaframma, l'arteria vcnofa,e'l mantice de 1 
pulmoni circa la region del cuore . Perlochc 
pochiffimo d'aria confumando, poflbn trattener 
per alTai lungo tempo l'ultima, che ne rraffero 
prima di tuffarli in mare, ò di dare il collo al 
capeftro. 

Tutto all'oppofto potrebbe altri filofofaro 
ttt.K.Pbi- dietro i principj del Fernelio; poiché , arfegnan- 
foiò&ci8. do quefti per fine anco principale de JJa*refpi ra- 
zione il generarfi mercè di lei gli fpiriti virali,cf- 
fendo che l'aria s'intramette dirittamente nel fi- 
niftro ricettacolo del cuore, indi avvenire, che 
i temperamenti più fpiritofi abbiano minor nc- 
ceflltà del frequente refpiro in riguardo alla-, 
produzziondegli fpiriti, onde peraltro fonab- 
bondevolmente forniti. Ma la fperienza gagliar- 
da me te s'oppone ad un sì fatto difeorfo; mentre 
veggiamo , che nel foverchio incalorirci ò nel 
moto, ò nelle ftufe,abbiam più meftieri del trar- 
re nuova aria ; e per confeguente chi ha più fpi- 
riti, avendo più calore , tien maggior bifogno di 
non interrotto refpiro. Il vero si è che per que- 
fre ragioni, fc neceffaria è la refpirazione alle cal- 
de compleflìoni , alle fredde pur lo farà egual- 
mente, a fin di promuovere la circolazione del 
fangue per la via de' pulmoni., la quale è il prin- 
cipal effetto di quella. 
c.iMRefp. Ariftotele per ultimo non negando ctb , anzi 
ir /. 5. de approvando il detto più avanti , ci porge nondi- 
j>4r/.<i»,«. mcno a j tra cagione dello ftar parecchi lunga- 
mente fenza refpiro. Ed è l'aver coftoro i lor 

pul- 
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pulmoni oltre modo fpongofi,e pieni di più. am- 
pie caverne, che non fieno ordinariamente in al- 
trui, quantunque in tutti per nuova ofiervazion 
del Malpighi fieno non di carne, ma di membra- 
ne, e d'una congerie di veffichette, che fi diften- ' 
dono col lor moto intrinfeco , fopra che in Pari- 



gì fi fon fatte varie o nervazioni, e ne (lampo un* 
erudita relazione il Signor Ray. Quindi pofion 
fornirli a più ore d'aria in quei vafi sìnumerofi, 
e larghi, onde poi fotte acqua, ò col laccio fret- 
to alia gola fumminiftrarlaa poco a poco per 
mezzo dell'arteria venofa , ò vena pneumonica-» 
al cuore . Di quefta forte fon i pulmoni de' forci* 
delle teftuggini di fiume, delle balene, de' coc- 
codrilli, e delfini , i quali fe mai troppo dimora- 
no nelle reti de' pefeatori , di quivi fi traggono 
morti, perche impediti di provederfi a tanto a 
tanto d'aria fuor dell'acque, come oflervò l'alle- 
gato Principe dc'Filofbfì: al cui parere pur in- 
china il miglior fuo interpetre: Qut ampliare* ha- com!ikB.eZ 
bent pulmones , magtfque fiflulofos^eorum cavitata 7* deRe fc* 
plus aeris excipiunt ad refrigerando cor . Ma non ci *• 7* 
rompiam più i denti in cavar dalle ofla il midol- 
lo, come chiama Lattanzio il quiftionar filofofi- 
coranzi pafeiamo l'animocon polpa più alinien- 
tofa della Morale , che da quanto s'è detto cava 
per indubitato a feguirfi: la necejfità di più frequen- 
te refpiro, eri/loro , che dee concederfi a chi più. 
bolle fpiritofoil fangue nelle fatiche. 

E parlo acconciamente allo ftile della natura: 
cioè il volerfi dare il rinfrefeo delle onefte ricre- 
azioni più dirado a chi ti en l'animo freddo, o 
Lib. Il L X nc- 
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neghi ttofo in lento e lieve efercizio, fecondo de- 
tr«t>. :o. creta ^ divin Savio : Non decent Jlultum ( che vai 
dire Inertem) deltcix : più fpeflò però a chi s'in- 
foca per moto cotinuo in forte lavoro ò di men- 
te ò di corpo: e ciò per convenevole e giufto fine 
di non fol durar nel l'ufato travaglio, ma di vie 
più avanzarti in maggior imprcfa,e perfezzion^ 
dell'opera. Nè ha ciò del nuovo anche in ragion 
naturalc;pcrchc da una difereta quiete forge più, 
forte il mjto,benche l'ima fia contraria all'altro. 
A quella guifa che per far noi più gagliardo un 
falto , ci ritiriam prima per alquanti palli indie- 
tro, per veder più acutamente, fcrriam un oc- 
chio, e per guftar più della foavità d'un licore, 
non premettiam pur dolce ma alquanto fpiace- 
/.i.<**Tra"-voIe al palato il cibo: non altrimenti , Banda efi 
l*$l.t.ult. remiflìo animi s\ meliores, alacriorefque r 't 'quieti /ur- 
genti potè fenza fcandalo confìgliar Seneca ; su 
cagion che non è un tal ripofo fine, ma mezzo , 
non meta, ma ftimolo dell'operante a miglior 
V*Lm*x. carriera: Non quo evanefcit y fed quorecreatur vir- 
/. 8. c. 8. tUf . avvcrtc Valerio. Dio fa, che aurebbe fatto il 
valorofb Sanfone , fc dopo le fatiche della mili- 
iud. 13. zia In Caftris Dan , d'onde ufcì, di fubito fi fotte 
*3« avvenuto in quel Lione, che die i primi pregi 
all'animofltà di lui. Certo è, che all'intrepido 
affalire, afferrar di lancio,' e lacerar con mani 
jgnude l'armata bocca della beftia orribile , gio- 
vogli non poco il refpiro, e'1 ricreamento , che 
prefo avea poc'anzi nel dilettevole pafiar per le 
amene campagne e vigne di Tamnata , dove fe- 
ce il conflitto. Egiàche toccammo leftoricfa- 

cre, 
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ere, diamone in pruova un fatto più curiofo, e in 
elfo una ponderazione più acuta . Ad Aronne fu 
ordinato da Dio per bocca di fuo fratello , elio 
gettate a terra quella fua verga , in cui meglio 
che in forte tronco fi dovea appoggiar la fortu- 
tunadi tutto Ifdraelc quantunque combattuto 
da potenti, e oftinati avverfarj i e quegli di pre- 
fente gittolla quali a giacere oziofa inumilri- 
pofo. Ma quivi pur ella tolto dovea animarli in 
fpiritofa bifeia per ifpavento d'increduli: Proiice ftlfWS 
cam coram Pharaone, ó* vertetur in colubrum. Dun- 
que per mutarli in vìvo flagello,^ in ferpeggia- 
te minaccia all'Egitto la verga infcnfata,fa di 
mefticri cader ella fui terreno ? E forfè a ripian- 
tarli, e gittar nuove radici, e prender nuova ani* 
ma, e fenfo dal fen della madre , che la produte 
fol vegetabile? nò ; anzi a ftar diftefa. Deve aver 
moto e vita, e Ita quieta? deve in vipcrire;é fta-> 
neghittofa ? deve rinafecre^ per crear terrore in> 
petti malvagi; e pur quali codarda e abietta s* 
abbandona fui pavimento? Nó era forfè più con- 
veniente, che li preparale a i libili ferpentini, co 
gittarll per aria fifehiando nella mano d'Aron- 
ne ? con rotarli minacciofa , s* avvezzate a i 
contorcimenti fleiTuoli propj de gli afpidi? 
per divorar i Draghi de gli Stregoni,date prelu- 
di nel vibrarli con empito, e dovendo rompere 
l'orgoglio di Faraone colle fue metamorfbfi , s* 
efercitate prima in romper l'aria con forti,c vio- 
lente feote in pugno del Profeta? Eccoci difeife-^ . 
rato il mirrerò da un fottililfimo Intcrpetre; Imo I# «io 
fileat , ut fibiUt: jaccat , ut vivat. Nam otto proludi- E{dr* 

X x mus 
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musf.'UcifflmèfacinoribHs. Nonfcmbrì ftranoun_» 
tal comando di Dio, ma conveniente alfaiallo 
ftilc naturale , c alla noftra inftruzzione, per cui 
ogni cofa delle facre Scritture, benché lotto fi- 
gurargli ordmava.Colui,chc ad efenipiodelIa_r 
Al ifaica verga vien adoperato in grandi , e lun- 
ghi eferciz;, tappia, che, per non mancare e venir 
meno in elii, e d'uopo cne talora manchi a bric- 
ve tempo, e dclìila dalJa fatica: laceat , ut uivat. 
Chi nacque di rerra,& c coni pofto di umori feor- 
danti, e perciò fuggetto a corrompimento, ha», 
neceflirà di far di tempo in tempo qualche trie- 
gua nelle azzioni, e metter col riftoro in equili- 
brio le forze dell'umido con quelle del calore i 
altrimete quefto nel moto continuato affai cres- 
cerebbe in cfterminio dell'avverfario, e indi al- 
tresì della vita . Le favole de Gentili intorno tu 
Giove, che appoggiava il gran pefo de* Cicli sù, 
gli omeri d'Atlante , e quefto talora sù le fpallo 
d'Ercole, anzi le più chiare allegorie del Gigan- 
te Anteo, che ad ora ad ora in mezzo alle con- 
tefe fi coricava in fen della terra fu a Madre, d* 
onde forgea più allenato , e robufto nella renzo* 
ze, d'altro non ci ammacftrano, che di quanto 
prcfcrifleil Poeta 

Statìm i. Vìres infiigat* alitquc 

4» / *• Tempeftiva Quies: ma jor poft otta virtus. 

de cbéitt Troverete un Problema appretto i Matematici , 
2. che cercano, fc i primi tiri della bombarda fieno 

^/"/•/'•/.più validi che i feguenri. Par che nò a prima fró- 
te, attefo il maggior incalorimento del metallo, 
che dovrebbe communicar più forza alla palla . 

E 
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E pur non è così ; a cagionche l'aria frapofta a* 
grani della polvere quanto è più rifcaldata nel 
cannone, tanto meno poi fi dilatale però ha me- 
no d'empito per cacciar il globo di ferro . Nè al- 
trimente un'anima, quantunque ella co gli 
atti più frequenti ncll'efercizio onefto debba co 
più di calor, e in confequenza di gagliardia ope- 
rare, noi farà; perche quanto più fi truova inca- 
lorita, tanto più fi fvigorifcc,doveungiuftoref- 
piro non la rimetta in debito tcmperamento.Sa- 
viamente dir folea Democrito, che il menar vita 
faticofa in qualunque fiameftiere,fènza framet- 
tere a luogo a luogo le fue vacanze, e i dovuti 
divertimenti , vale unifteflb, che un continuo 
pellegrinar fenza ojlerie. E certamente par , che s' 
affollino contra ad un povero viandante tutti i 
difagi da far torcere in dietro ipalfi aqualunq; 
piùgenerofò, falvoa chi viene ftimolatoò da^ 
fomma avarizia,com'è un arrifehiato mercatan- 
te, ò da fperanza eterna , com'è un huomo Apo- 
ftolico, e un pellegrinante per motivo divoto a_> 
qualche celebrato Santuario . Peròche egli ad o- 
gni paflò ha il cuor battuto da orride paure qui 
di frodolenti compagni , là di fpietati afTaffini , 
ora impallidire nc'filenzj ombrofi delle bos- 
caglie, ora fmarrifee d'animo airoflfervar vefti- 
gj di fiere , quando gela di timore fra i dirupi, o 
balzi, quando tutto s'affoca nelle violente ialite 
dellemontagnc . In quelle pianure (terminate va 
' molle di fudore, in quei fiumi entra colle mem- 
bra tremanti:fpeiTb la nebbia feura lo accieca,fò- 
ventc le vie dubbiofe e a più capi gli fpartono in 

più 
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più configli il capo; in un'ora fi ftrugge per cal- 
do di SoIc,in un'altra intirizza per freddo d'aure 
opporle ; jeri batte terreni pictrofi con più d'un 
inciampo, oggi fenticri affangati con fuo grande 
affanno, c ogni giorno ha la fanità combattuta 
c dall'aria eterogenea, e dall'acque inufitate,c da 
fetefo ve Ternamente fodisfatta, e per fine tutta 
la vita pefta e slogata. Or fate, che dopo lungo 
viaggiare , non truovi mai il inifero unacafetra, 
un albergo, dove ri fiorarli con cibo , eletto, c-> 
tetto per difefa contra la fame, la languidezza, e 
la fredda notte, ed ivi intermettere con agio,con 
Scurezza le fatiche diurne , rinfrancando le for- 
ze, la lena, e'1 corpo per quelle del di feguente . 
Oh! quefto non farebbe un prima arrivare al ter- 
mine de' fuoi giorni , che del camino ? E ciò ap- 
puntoavvenir in ogni altro operajo Ila di mente. 
Ha di braccio affermava Democrito: Vitafinè feri- 
ti Unga ejl via fine diverfuriìs . Poiché ogni arte-, 
ogni ufficio anche feientirìco ci tiene in moto, e 
affanno non minore, anzi talora più malinconi- 
co che non Ha quel de' paffaggieri per altro affai 
alleviati dalla varia amenità degli oggetti. E fo 
il non concedere a coftoro il dovuto ofpizio,e ri- 
pofo, ha dell'orrido anche a fol imaginarlo; così 
il non confentirloa quei con proporzione dovu- 
ta alle circoftanze ha dell 'affai crudele. Anco le 
formiche,idea de gli affacendati , pigliano un dì: 
del mefe, cioè quel, che fi frapone rra la vecchia 
e nuova Luna, per lor vacanza, siche nonefeon 
fuori de' lor magazzini . Bifogna però confeffar- 
ìoì non ftanno effe allora affatto oziofe, mari- 

co- 
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conofcono i 1 or acqui fti, e rivedono gli accumu* 
lamenti: Certi dies ( appreffo loro ) ad recognitio- pi>„j t jfi 
tiem mutuam velut in nundinis dantur . E c'infegna- c. 5 io, 
jio( giàchealla fcuola d'effe ci manda il Savio: 
vade ad formicam , piger, ) che il noftro non fia o* 
zio, ma ripofo,non n]aflamento,ma divertimen- 
to , non vacuità ( cui la natura abbomina ) ma_, 
alleggerirne to , con foftituire all'ordinario tra- 
vaglio un più lieve, ò più dilettevole. In fomma: 
Dandum aliquod intervallum animo , quo non refol- Senec. «4 
vatur,fed remìttatur. non Ila difciorre,ma rallen-£«c**SMS* 
tare l'arco. E tal avvertenza è il principale feopo * 
di quefto mio difeorfo; non avendomi prefìffo il 
convincete huom di ragione ,a fraporre univer-* 
Talmente la quiete al moto ; perche farebbe im- 
prefa vana, dar pruove, dove vi è evidenza , e v'è 
dettame di natura. 

Ma di qual forte ormai debbono e (Ter le intra- 
mcffe,e gl'interponimenti di riftoro nelle ope- 
razioni? Intorno a ciò non fi può dar in tutti di 
ficuro una certa regola, ma con riguardo al par- 
ticolar della carica, della perfona, del tempo , e 
fimili circonftanze . Poiché a* fanciulli conven- 
gono rraftulli, e giuochi propj di quell'età, infc- 
gna Plutarco: Ludum , & intermìjjìonem concedcn-d*UbcTorSt 
dami a' giovani ftudianti ricreazioni in ville, o ed ^at, 
luoghi ameni per configlio di Platone: alla gen- 
te di lettere, ò di meftiere, òdi governo civili 
palfarcmpi, e diporti varj fecondo la varietà do 
gli affari, e del genio : c chi ne vorrà più partico- 
lari inftruzzioni , legga il Morale nell'cpiftola^ 
1 5. al fuo Lucilio. Co gli amici adunati a convi- 
to 



Digitized by Google 



iti 

to folca il fcvero Catone follcvare animum curit 
publicisfattgatum. Fra le menfc licte,c canzonette 
di m ufi ci in lode de gì 'il Juftri antenati interte- 
neano i favj Romani i loro giovani dopo gli e- 
fercizj ò di ftudio, ò di milizia , in guifa che quel 
giocondo riftoro del corpo riufeiva a gli animi 
{limolo di nuova fame , nel pareggiar la virtù di 

VaLMaj. c | 1 ì aveano il fanguc : Quo ad ea imitanda alacrio- 

l. i.c.i. rem y ltven tutem redderent . E quefto è il ripofo pili 
degno di perfone fagge, cioè, che fia refezzionc.-» 
di fpiriro il rifocillamento delle membra, giufta 
J'ulo lodevole delle comunità Religiofc. Tibe- 
rio dopo le cure dell'Imperio fi portava feco in_» 
campagna Attico, e Nerva con altri eruditi Gre- 

l.^Annal. c \ . Quorum fermonibus levaretur: ci lafciò in me- 
moria Tacito. E per averlo imitato ( confapcvo- 
ledi quel detto d' Euri pede, Priticeps fapìensfapi- 
entùm commercio) il Re Francefco l. di Francia-, 
maflimamentc nel l'ora del pranfo, benché nulla 
aveflc ftudiato ne* libri , profittò aflai nelle civi- 
li, e politiche materie; folendo, non lo come, l'a- 
nimo noftro meglio comprendere il ferio de' 
morali documenti in mezzo al tempo giocondo 
de* guftofi trattenimenti . Ciò prima di lui pra- 

gj.i.i.1. ticò Teodorico sì fattamcnte,fcriflc Sidonio,che 
Mimici f ale s midi a (avj ragionamenti faceano il 
miglior pefo alla menfa: maximum tunepondus in 
*verbis. Quel gran miniftro di ftato, Se Ercole fo- 
ftenitor della Monarchia Francefc, il Cardinal 
Richieliu, in che fi divertiva, imaginate voi , i n_» 
mezzo non fol de'publici negozi , ma eziandio 
delle armate ? Stava col fuo Rè fotto TafTedio di 

Cor- 



Corbiè, e quivi egli compofe un crudi rifilino li- 
bro de immortali tate jr;;//7;.f ; i ntrala fciando gufto- 
famente un'imprcfa con un'altra più favia, e de- 
gna di se: in tramettendo al combattere i ribelli 
J'impugnazion degl'increduli tanto più (lima* 
bile, quanto pretendea in cflafcnza mortalità la 
vittoria, e fenz 'altro motivo nel l'acqui fto , cho 
dare una miglior vita al vinto. Ma coll'addurre 
io sì fatti efempj , non limito, ma Almamente a_> 
gli affaticati ne' pubi i ci affa ri, a Uri oncfti ricrea- 
tnenti, e fol lievi, fieno di muli ca, ò di caccia, fie- 
no di pingere ò cavalcare, c fimiglianti cofe non 
ifdicevoii al loro flato, come leggiamo d'Anti- 
gono, d'AJcffandro, d'Achille, di Scipione, anzi* 
dei Pontefice Innocenzo Vili, folitodi tratto in 
tratto alleviarli dal pefo delle Chiave A pofto- 
lichc con ruftico ferro, collegando co' tagli, o 
colle divifioni dcll'innefto in amicizia le piante; 
ftimando non efler difacconcio al grande- ufficio 
di Vicario di Cri fto, Qui feci t utraque unum s l'a- 
doperarti altresì all'unione di nature felvaggo 
per riftoro di fue forze. E però gli cadrebbe giu- 
fro l'elogio fatto da Plinio il giovane a Trajano: 
Inftar Rtfeclionit exjftìmai mutationelaboris. 

Ma il più degno rcfpiro , da conceder** 
fi alle cure , è l'appunto iute ù> da Dio ne' 
giorni fedivi, in cui vuol ceflàzion di faticho y 
giàch'egli pur dopo le fei giornate ncila c. eazi- 
on del Mondo amò il ri polo , Et requievit ab omnì 
opere . Ma un sì feftcvole interrompimento de* 
lavori fu comandato da lui in ordine al fuo oflè- 
quio: Dei memoria pr$cipuum fefii caput efi: avvertì 
Uh. HI. Y Na- 



Na7Ìaii7eno:e importa un richiamar l'animo da* 
peniieri temporali a quei dello fpirito, ch'èun 
far len ire al riempimento dell'anima le vacan- 
ze dei corpo, come nello ftudio d'Atene prati- 
Or 44. in cava l'ai legato Santo. Nec feriari nqftrumquicqu* 
P«mec. eft aliud quàm anima tbefaurum recondere . Si vede 
nondimeno praticarli da Criftiani all'oppofto : 
poiché in quei giorni, confacrati a gli efercizj 
del) "anima, e ali onor di Dio,av vien , che meno 
da Jor fi peni! a ciò , anzi allora fi riferba iJ mer- 
catante di conferir col luo avvocatoci gentiluo- 
mo d'aggiuftari conti col fuo caftaldo , l'artiere 
di perder nel giuoco il guadagnato nella fetti- 
ìnana, anzi l'anima colle difperazioni rabbiofe 
nelladifdctta. In così fare gran parte de gli huo- 
mini mutano in peggiori non in più utili e gio- 
conde le lor facende lenza riftoro di corpo , e co 
maggior danno dell'animo; di che fa gran rifen- 
timentoDio,dove per bocca d'Agoftinoammo- 
r Aug. *<u> nifee: Memento te divertijfe ad refecìionem , non ad 
pfstr 34. defeclionem. Non fono i dì fedivi inftituiri dal Si- 
gnore ad altro , che all'intramifchiar le cure del 
tempo con quelle più giovevoli dell'eternità j al 
rifar le forze del corpo laflb coli 'interporre i ri- 
focillamenti dello fpirito,ò ncll'aflìftere a'facri- 
fìcj divini, ò nell'impinguar l'anima nelle men(c 
Eucariftiche, ò in pafcerla co' facri ragionamen- 
ti , ò almeno in ricreare il cuore colla vifta delle 
campagne, la mente co difeorfi cruditi,ò lezzio- 
ni profittevoli di qualche Iftoria , in alcun giuo- 
co onefto, che più eferciti l'ingegno , che la bor- 
za, c la pazienza . Ma qui io mi vedo entrato in 

una 



una materia propia di pulpito pitiche di morale 
ragionamento; onde mi bafta d'autorizarc il fin 
ora detto col tetto d'un Idolatro Lcggislatore, 
cioè Numa , che a' fuoi Romani aflegnò i 3 iver- 
timenti feftivi, affinchè, Cives curis aliis vacui BlutérSn 
fummo Religioni* negotio advertant animum. !?•*« 

PROBLEMA 

XII. ... ■ . 

E forfè ftnxa, pori il Vttro ? 

I più uniti fon meno fupcrabili > che i più forti. 

1 Vetro , che tra i metalli 
ha luogo di mezzo , ò fia 
naturale, òartcficialo, 
comporto di certe pie- 
tre, òdi certa rena , òdi 
fughi e ceneri di piante 
faife, farebbe in maggio- 
re ftima, dice Ifìdoro,che 
rargento,c l'orOjfe come ' ' 
gli avanza nello fplendore , li pareggiafle nella., 
iodezza, e nel lafciarfì a grado dell'arte umana 
piegar, e ftendere fenza fuaofFe&.Non è però 
fuor di lite, fe mai egli non poflarenderfi rìem"- 
bile, epicghicvole fotto i martelli ; anzi che sì, 
l'atteftano Plinio, Cardano, il Majolo, & Ifldoro- 

Y a fo- 
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fopral legato. E fi legge appreflb loro in pruova 
l'avvenuto a'tempi di TibcrioCefare,a cui un tal 
huomo donò una caraffa di vetro co prometta, 
che giàmai per qualunque cafo era per romper- 
fi . Volle T Imperatore di prefente pigliarne 
fpcricnzJiegittandoIacon fomma forza fu'l pa- 
vimento, ella fi rimafequal era , nè portò altro 
fcgnalc delia percola, che una lieve ammacca- 
tura , di cui rollo fu ri fan ara a due col pi di ferro 
datile dall'artefice . Ma Tiberio in vece di pren- 
derne maraviglia, fi mode a fdegnojconfidcran- 
do in che vii pregio foflfc per decadere qualun- 
que preziofo metallo pmpetto a i vetri, le indi 
in appreflb lafciaflero quelli la natia fragilità. 
Pofcia interrogato quell'huomó, fe un tal fuo 
fegrcto egli avelie ad altri comunicato , cintefo 
che nò, il fece di repente arrangolare, quafi avef- 
fe caduto in delitto di lefamaeftà, in avvilire il 
Rè de' metalli Toro, togliendo da quello il Re- 
gno, e la fignoria de cuori umani , e invertendo- 
ne i vetri plebei . Così quel Tiranno premiò un 
sì pregiato inventore , degno di non perire, me- 
glio che qualfivoglia perito nell'arte, pcraver 
data a i vetri fragili l'immortalità . Se una tale 
ftoria fbfTc vera ò nò , io non voglio metterla in 
litigio; e fol ne diduco con Arinotele all'intento 
del proporlo Quelito, che il vetro e debole , iii> 
Guanto non è, come ogni altro metallo, arren- 
devole; e del rjon cfTcr pieghevole è la cagione la 
rnU.fea. fomma Grettezza de* fuoi pori:0£ angujliam tnca» 
/«hot: anzi per altri èia total macàza d'efli mea- 
x\> di cui ogn altra materia , e fultanza di mifti 
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' più è meno è fornita : fecondo ri ferifee Cafato: tnàlfM 
Vitrum minime por os admittcre confians efi plurimo- y*< Un$ 
rum opinio. 

Ma veggiamo, fc quelli autori parlino fonda- 
tamente . Fa per loro primamente l'ufo de* gran 
Signori , che nel bere a neve più volentieri fi fcr- , • 
vono di bocce , e vali di vetro come impenetra- • 
bili dalle nocevoli qualità della fudettaneve. 
In oltre sù gli fpccchi, ò altri vetri piani , e bcru 
lifeiati, dove ftiano ritti in piè, e non coricari , 
mai non pofano le mofche,ò altri minuti anima- 
lecci; e ciò perche non pofTono fermarfi falvoche 
in corpi porofì, dove appuntar le lor fottiliffimc 
branchettc. Veggiamo di più, che il ferro, per a- 
cuto che fia di taglio e ben affilato , non può fc- 
.garc il vetro, ne partirlo, come di facile accade 
in ogni altra materia dura; a cagion che no truo- 
va in lui menomo adito da Affarvi la punta,e on- 
de farCi ftrada alla ferita . Ma nè mancano argo- 
menti fondati in ragion più intrinfcca , e corno 
dicono a priori. Un moderno Scrittór Franccfe 
oltre gli argomenti cavati dalla refrazzion della 
luce,anzi ancora da quei fopra il Vacuo nel tan- ' 
toquiftionato Cannello del mercurio, apporta 
l'edere il vetro fufile più dell' oro , in guifa che 
aflbttigliato quanto un capello fi piega , e atfòt- 
tigìia colla mano di quà, e di là in contrarj moti 
per un quarto d'ora ; fegno evidente dell'efler la 
fua fuperflcic niente bucherata da' pori, ò trafo- 
rata da fpiraglio veruno . 

Ma di più gran pefo è il difeorfo d'altri . La-» 
materia, onde fi compone il vetro , cofta di par- 
ti t 
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ti minutiffime, c però adatte a far lega più ftret- 
tajanzi a quefra giova non poco la copia dei fale, 
principal cagione delle condenfazioni i forman- 
doli i vetri fingolarmcnte di rena nitrofa , c di 
ceneri a difmifura falfe dell'erba Kali,òSoda, 
ch'è TAntillidc, detta pure, Salfola, della quale 
fpol vcrizata, in mancanza di fai comune , fi fer- 
vono in più luoghi i rullici. E che il fale abbia tal 
virtù d'accozzar fòrtemente Jc parti rare , e po- 
rofe,appar manifeftamente nei gran pelo, ch'e- 
gli ha in modo , che la Scrittura l'adopera in ar- 
* Mccll.ii. gometo dicfprimere fomma gravofità: Salem y ó^ 
Ì7> majfam ferri facilius eji forre quàm hominem impi- 
umi Ma. dei maggior pondo sì è la cagione la», 
grande union delle parti fra sè, onde non polla 
per via di pori intrametterfi l 'aria , che fuol ren- 
der lievi i corpi gravi. E perciò il legno di Quer- 
cia (delle cui ceneri pur talvolta fi formanoi 
vetri ) come più falfo è affai ponderofo \ e la cal- 
ce a difmifura falnitrofa forma più dure, e fodc 
le pareti. 

Nulla orlante il fin ora detto, i Chimici, fc ben 
al Vetro concedano fomma anguftia di pori , gli 
niegano però la totale privazion d'eiìi , e verifi- 
cano il detto non fol per ragion delle parti ete- 
rogcnee,ond'egli a guifa d'ogn'altro mifto fi for- 
ma, e perciò non cosi perfettamente unibili, che 
non Iafcino qualche vacuità , ma pur con varice 
fperienze. Imperòche gli fpiriti ftillati dalla^ 
feorza di cedro il penetrano : fimilmentc gli al i - 
ti del mercurio; che che dicano altri incontri- 
rio , lodando per unico domator di lui il vetro, 
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onde con maraviglia cantò colui: , 
Vndefubeft tenui tam magna potentiavitroi u^\ù 
In quanto all'entrarvi l'aria eziandio in copia v' Symb.6\\ 
ha teftimonio il Boy le, che oflervò il piombo, 
calcinato dentro un vafcl chiufo ermeticamen- 
te, pefar molto più di prima a cagion dell'aria, 
che via via gli fi va mifchiando,ch'è corpo grave. 
Il freddo porvi trovale Tue aperture, onde in- 
trometterfi e congelar l'acqua inzuccherata in 
vali di vetro per delizia più (oda della moderna 
gola . E più il calor del fuoco ; le cui particelle^ 
fotti li flirne il trapanano in gui{a,chc fe voi ftuz- 
zicherete col mantice i carboni accefi , fopra cui 
immediatamente vi (lede una guaftada d'acqua, 
su'l primo bollir di quefta , vedrete per lo mez- 
zo d'eflà falir vifibili le riammette con cento 
bolle, indizio chiaro , che s'intrudono i foconci- 
ni per li fpiragli del vetro. 

E in quanto a sì fatte pruove fperimcntaii gli ... 
Accademici di Firenze varie ne han prefe , onde s **f' ' 
dimoftrano ad evidenza aver il vetro il fuo Ela- 
tere, e'1 riftringerfì per frigidità, e'1 dilatarfi per 
caldezza ; quantunque concedano edere la men 
pcnetrabij materia fra tutti i midi, in modo che: 
Ncque odore s acerrimi aditum y aut exitum in co in- cafatut 
venire pojfint . E ciò fopra tutto fpcrimentafi 
nelle machine de' moti fpiritali , in cui fan mara- 
vigliofamentc giucar l'acqua meglio di ogni al- # 
tro metallo i cannonce-lli di vetro , per effercosì 
comprerò, che fll d'aria appena il trapafla . Io 
nondimeno fecondo la difcuflionc non di cagio- . 
ni tifiche ma morali, la fento co' primii a cagion 

che 
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che il vetro niente porofo , e però impenetrabile 
da qualunque piùacuta qualità d'umore nello 
fue parti ftrettiflìmamentc accozzate, quantun- 
que in se dcboliflìmo , ci figura in commenda- 

* zion della Concordia, Vìnvimibilitaf he hanno gli 
uniti/opra de più potenti fra lor divfi. 

Ed è quetta una di quelle verità, che a provar- 
le niente v'ha bifogno dell'arte, clfcndo fondata 
in continua dimoftrazion di natura . Le creature 
( dicono i Filofofi ) tanto fon più perfette quan- 
to più fon durcvoIi,e meno fuggette a contratto, 
c di ciò tanto più godono, quanto più s'accofta- 
J no al l'unità di Dio. Gli Angeli, e le anime ragio- 

nevoli fon di tal fatta ; il Mondo in oltre ha tut- 
toil fuo bello ncll'cfTcr uno , e perciòhail nome 
d'Vnivcrfo. Ciafcun poi de gli clementi ha di 
propio la figura sferica , ch'è quella, che piùs* 
appresa all'unità; rotonde fono la terra, e l'aria, 
che la circonda, il fuoco, che intornia amendue, 
l'acqua, che fi diffonde in giro: e cielo, e pianeti, 
e (Ielle . Indi è , che una goccia d'acqua, cadente 
fu'l fuolo, fubito fi ftringe in globo, un altra d* 
olio, che fi ver fa in acqua in infranti fi uni ice in 
circolo, un raggiodi luce, quantunque penetra- 
to per fcfTure oblique, in un tratto fi fi ila sù Io 
pareti in tondo, e così va difeorrendo ; a cagion 
che ogni cofahadi fu a e (lenza, c inchinazionc il 

• tenerli più unita , nelle fue parti , per edere più 
invincibile da'fuoi contrari : riflettendo bene-» 

Itetiusde quel Savio: Omne fimul intertr e y atquc dimoivi pari* 
Co/flU.4. teracVNVM effe deperir, e intende del l'uni ver- 
fuà delle naturali cofe non mcn che civili . Per 
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tanto da barbaro la fece quel Ri Saracino, che,' 
come udì la {confìtta del fuo efercito in Italia^ 
predo Luni, monti in ifmania da forfennato, e 
di fubitosfogò il fuo fdegno colle minacce) in- 
viandoindonoal Pontefice Benedetto Settimo, 
amor di quella iìrage, un gran lacco di cava- 
gne , promettendogli inficine, che nella ventura 
itare il dovefle afpctrar con altrettanti guerrieri, 
tfcbeneallo feiocco fu rifpolto proporzionai- D » tmM z 
mente alla fua feiocchezza, con rimandargli il r »/f.7- 
Tapa un facchettodi miglio, e aflìcurarlo, elio 
ti overebb: altrettanti foldatiin campo a fargli 
fronte: nulladimcno coftui, dovendo lapere, che 
la potenza non fta nel numero, ma nell'unione, 
e lega delle milizie ben riftrette d'animo e di 
corpo, quali eran le falangi* d'AlefTandro, me- 
glio avrebbe fignifìcata la fortezza inoperabile 
de* fuoi con inviargli un fol pomogranato ; Fr«- In 4.C.»- 
OumchAritatisy come l'intitola Tcodereto ; eco- *S* 
me tale recato sii l'orlo del/a vcftcdel fommo 
Sacerdote Ebreo figura del Romano , e Cattoli- 
co. In tal modo egli potea fpiegar la moltitudi- 
ne de gli armati egualmente che la concordia.; 
poiché un cotal frutto racchiude un gran nume- 
ro di granelli con gran fimmetria accampati 
fotto le lor pelli candide, quali lotto rende, e pa- 
diglioni, e infiem così collegati , che l'uno è lb- 
fiegno dell'altro . E avvengache fieno efli minu- 
ti ci corpo, nè armati d'altro, che d'un fugo ge- 
lato, e del propio fangue rapprefo , siche aver- 
farlo non vi vuol più d'un dito, che li premale TI 
nuiIadimeno,quautunquc deboli Jlmi in sè,fcno 
Lb. III. Z sì 



sì forti in pofta , e sì piantati nelle lor fila , c li- 
nce, che fc non fé a gran forza 11 lafciano fucllc- 
re, (tante la lor fomma lega , c concatcnaziono 
fcambievolc, c perciò degni di portar in capo 
corona, quafi vitcoriofi d'ogni avverfario ; quale 
immantinente perdono divifa in pezzi, toftochc 
fra sb divi li perdono l'unione . Orcio, che nella-, 
melagrana infcgnaJa natura, fi confronta a gii 
amili aeftramejici dell'arre polirica, e militare^, 
fecondo ferivo quel gran imcftro di milizie: 

rete ù ut Nulla quantumvìi M INI MA natij perdeleripotejl 

/. j.c.i o. r 'fi pr<spriis djlord;is, 

Son ricantate in quefto argomento, e come ta- 
li non le ricordo, le ftorie di quel Rè de gli Sci- 
ti, Si! uro,quando preffo a morte dichiarò a' fuoi 
figliuoli ilgravalordellacócordiacóun fafeet- 
to di verghe dato loro a rompere vanamentc,rln- 
che ftaffero ligate , facilme'te dove foiTero difu- 
nitejc diquelSotìfta Ifco,allorche a'fuoi Sparta- 
ni,fpinti da gran timore di pro:Iìmo armamento 
nemico a cingere la Città di mura,fece animo co 
un fol verferto d'Omero 

St'utum btfit fcutOy galea galea,atquc viro vir : 
e poi foggiungendo: àie/late Lacedemoni! & muro 
(fatti fumus\ li richiamò e dalla paura,c dall'inu- 
tile fatica.I libri fon colmi di lìmiglianti efempj 
autenticati da felici fperienze: e n'è cagion prin- 
cipale il Coieria concordia di perlbne, quantun- 
que per sè deboli in forze , ingenerar in cuor de* 
potenti una taIcftimazionediquclle,euntal cò- 
cetto, che inchina a rifpcrtarlc, onde ria, che il 
tema bene fpcllò , d'offenderle » {apendo, che Ia-> 
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virtù unita è più forte; siche ne gli aflalitori per 
una cotal apprenfionc fi (cerna l'ani mofi tà , ma-» 
ne gli aflfaliti crefee la confidenza dell'uno colla 
lega dell'altro, e per confeguente il coraggio. 
Intefi raccontar del Conte cTOgnatc già Viceré 
di Napoli , che mentre flava ragionando in coc- 
chio fermato in una ftrada con un perfònaggio 
autorevole, interruppe il difcorfo,c in atrodi 
fomma cortefia fi mife a mirare , e falutare uiu 
corpo di giovani ftudianti , che per colà in belT 
ordine pattavano. Indi a colui , che fcco parlava, 
di ciò non v'ammirate, dille , tanto d'onore richie- 
dono perfine, qualunque fieno ejfe , unite, benché ciaf* 
cuna da sèno'l meriti . E ciò a proporzion de* gra- 
di, e delle profeffioni vale in pratica uni vertale. 
Quindi per contrario lapotenza folitaria d'huo- 
mini diluniti poca forza tiene a conciliarfi l'al- 
trui riverenza, e rifpetto ; anzi fi tiene a vii con- 
to, accrefeendo ne gii avverfarj l'audacia, e la fi- 
curczza a poter di leggieri fommetterli. 

Ma qui mi cade deliro alla penna di rifpode- 
read unaobbiezzione di momento. Qualcho ^.im- 
politico per altro di fincera dottrina, e di prò- 
fondo intelletto configlia a Principi di tener 
difeordi fra sè ftefli e dal popolo i Nobilitai 
quali uniti potrebbe affai temer in fuo danno . E 
fi farà forfè configliato,in dar sì fatte inftruzzio- 
ni, con Catone, che temendo la troppa concor- 
dia de' fuoi fervidori: Semper inter eos contentimi FlutéU 
culas aliquasy aut dijfenfum callide ferebat : anzi có 
Seneca, che paragonando le comunità alle volte 
delle camere, infegna, che fi come quefte non fi, 

Z a tcn- 
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tengono ferme , le una pietra non fa punta , o 
fronte, e oftacolo al istradi maniera, che dall' 
opporli fcambicvolmcnte ne derivi il foftencrfi 

Sen. £. tmtc labili, e forti in aria; così Società* nojlra ca- 

t¥*97* y ura ejljvfe invicem obfiarent ; & hoc ipfo coti ti ne tur . 
Quefto però parla delle Accademie, e università 
fco Lìbiche, dove fenza quiftioni , e gare, e con* 
troverfic gl'intelletti impigrifcono : quello non 
fuori più olrrc che d'un* fdmiglia,dovc pur vuo- 
le; che i Ji ila pori fieno Jjcvif contentiunculx ).]ua- 
to Col badino a far ben? i fervi l'ufHcio loro , col 
rimorfolofpettOjchc genera la difeordia intorno) 
al poter cflTer gli uni fpie , & accufatori de g T i al- 
tri : ancorché ciò partorilcc non minori danni in 
contrario di calunnie fra loro, e d'odii , e d'ind- 
die,machinate talora contra il capo freflb . Del 
rcfto ne* corpi grandi di Città,c regni,e nc'mcm- 
bri principali , quali fono i nobili , le dilìenfioni 
c fcifme Tempre furono feonfighare da'buoni Po- 
litici cerne pcfte di tutto il publico, e in confc- 
guenza del capo fteflo. Peròche Arinotele vuo- 

$.FolìtU. le, che co fc vere leggi fi vietino N obi li um fatti o- 
4* nes y & parta etiam Itgibus oportet firohibereMccc- 
nate,gran precettor di Stato all'Imperatore Au- 
gufto pc'l medefimo fine configlia , che ne mcn 
fi permettano fra Cittadini fopranomi , che in- 
dicailcro parteggiamenti , quali per ragion d'e- 
fempio furono i Bianchi , e i Negri di Tofcana , 

Man.r. ir. i Verdi, e li Turchini di Coftantinopoli : Nec 
nomina nova, aut ali uà 1 quid, ex quo oriti di/crimine 
foJunt y iliu permitte* E Ja ragion sì è l'addotta da 
U y io, cioè, che un tal rimedio wultiplicar fuolc 

ì ma- 
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i mali, che fi temono » effendo che quelli d'unaj 
fazzione maggiormente s'unifeono a far con vc- 
ticoli , e congiure: Qtfus , Ò 9 concilia ì ò'fecretàs 
confultationes . Ne vale il dir , che sì fatti radu- 
nanze fervono al Io fncrvamento del partito có- 
rrano non già del Principe: poiché alla fine ( fie- 
gue il medefimo Storico) la più fiacca atfcm- 
blea, per fuperar l'altra più potente, fi gitta ezi- 
andio con un dilpcrato ricorfo a gli ftranicri,e a* 
comuni nemici ; talmente che l'evento di cotali 
difeordie, oiTer va Tullio, Tempre fuol edere ò la 
ruina d'amendue le parti, ò la nafeita moftruoia 
d'un nuovo regno: Aut univerfus intcritus , aut vi- cu. de 
fiori s dominatus , & regnum . E qucfto medefimo 9U fh&*ft» 
fu il configlio, ch'egli diede al Senato nelle di£ 
fenfioni nate tra Celare e Pompco,ftimando che put. ; n 
fi dovean pacificare contra il parer di Catone, 
che li volcadivifi ; ma l'evento approvò quanto 
miglior Politico egli folTe. Et ha ciòfperimcnta- 
to più d'una volta la Sicilia, Genova, Firenze, la 
Francia, e parecchi altre nazioni. Del redo, uni- 
verfalmente parlando, non per altro motivo la 
Monarchia è miglior dell'Ariftocrazia; poiché 
in quella un capo può tener più unite le mem- 
bra fra sè , fecondo la felicità preteia dalle civi- 
che radunaze, dove in quefta pullulano Ambitio> Uff* t.ii 
&facÌioJ "pt,& turba>atq\etìa pugtit: avverte Lip- \ m 
fio . E quindi avviene il precipizio di tut- JJj*j£ 
to il corpo, a quella guifa che più infallibilmen- 
te muore una pianta per interno diflidio d'umo- 
ri, per cui infracidano il cuor e le radiche, che 
per urto d'Aquiloni , onde fol fi commuove ne' 

ra- 
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rami. Edèqueftafimiglianza addotta al noftro 
propofìto dall'eloqucntilììmo Crifoftomo. 

L'EUera,che fece ombra,e padiglione alProfc- 
ta Giona, mentre nelle fuc radici fu Tana , vigo- 
rofa, e di temperate qualità , siche le une non-» 
prevalendo all'altre, i fughi, che fonilfangue 
oc* vegetabili, correano ordinatamente in circo- 
lo, animando ogni fronda, ogni viticchio , ella (I 
mantenne e verde,c fublimc , e folta di foglie in 
guifa,chc potea riderfi delle bufTerc, e de' venti 
piùfurion, niente perdere fottoi flagelli dello 
grandini , fe fotfèro cadute fopra lei a ciel rotto, 
e potè niente illanguidire fotto i meriggi più. 
cocenti del Sole, anzi fàrCi feudo alle faettc de' 
raggi focofi, e rintuzzarle , facendo a difpetto 
loro goder l'ombra e'1 frefeo , e tranquillo ripo- 
fo a chi giacea al pie di lei. A gran pena però ( c 
fu accidente di brcvilfimo tempo ) l'Ellera pro- 
vò inteftinc difeordie d'umori, che imputridiro- 
no , e per entro delle fuc radiche Ci creò piccio- 
lo umore, che lor corrofe , e attofficò la vita. In- 
di ella in un attimo intifìchì, perdette e colore, e 
frondi : nè a foftenerfi qual era prima contra il 
Sol poderofo giovolle punto la tenacità delle 
numerofe branche, onde come Briarea tra lo 
piante s'aggrappa sù i tronchi , e le colonne ben 
aire, e lefupera. Per ciò sù tal paragone deve o- 
gni comunanza protcftarcol lbprailegato Cri- 
H»m. 27. foftomo: Non timeo externum bellum , quantum pu- 
7 - Vi & fJam DOMESTICAM : quoniam & radixj quam- 
tVr. diu compafla fuerit in terra y nihil a <v enti spatìe tur \ Jt 
autemìllam INTUS V ERMES devorait , etiam 
nullo turbante cadit. E 
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£ dclPeflcr caduta in gran parte di sè la Mo- 
narchia della Ciucia Criftiana , che dopo il gran 
Coltan ti no abbracciava quafi un mondo, avvr 
pcr avventura altra più vera cagione , che il dif- 
cordar fra sè continui) Principi, c Regni or per 
cagion di dottrine nuove, or di politici inttreifi? 
L'ai me pi Ci podcrofa , c l'ariete più forte d'ab- 
batter le porre, e le mura dcirincfpugnabil Car- 
tagine ri ù rà ( ri fpofe a Scipione l'Oracolo ) la-» 
diflenfìono , le la potrai introdurre fra fuoi Cit- 
tadini.^ dille verojpcrchc fe tanto potè contrae 
i Giganti di Babellc la difunion delle linguo, 
quanto potrà più quella degli animi ? E tanto 
par , che avelTe configliato a' Maomettani il co- 
mun nemicodi noftra Fede il demonio: il quale 
non fuol patir guerra a se più temuta, e influita, 
che dalla voftra Pace , avvertiva i Fedeli del fuo 
tempo Tertulliano: Siinvtnietvòs concordia ar- Termi.** 
matofypax ixe/Jra bellumeft illi. Dal confidcrar co- *** r '/ r -*» 
me avefle mai potuto in pochi fccoli ftendere 
tant'olrre l'immondo piò l'opra il capo battez- 
zato di quafi ducentoprovincie Cattoliche la», 
vii canaglia de' Turchi lenza verun magifteto 
di guerra, ò arte neceflaria al trafporto delle mi- 
lizie, siche prima di sboccar in Europa, ne pur 
fàpean fibricar picciole barche, e J'cbbcroiru 
pr:ftanza da'Criftiani avarimi confermo nel ve- 
ro lentimento d'un erudito moderno, che dipin- "?:? al *~ 
fe parecchi Principi fedeli attaccati in duello fra '^Jurm^ 
loro colle Corone pofate sù i rami d'un albero, 
e'i gran Signor de* Turchi , che di nafeofo e non 
olfervato ad una ad una fe le rubava, alfe ttand o- 

fc- 
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fclc in capo. Ma non occorre , che Io diebm noi 

con figure & imagini , dove a noftro obbrobrio 
chiaramente ce Io lignificano con acuti detti gì* 
iftem* Barbari . Intefi come ftoria a'sai ricantata 
in Levante da un Miflìonarfc) della mia Compa- 
gnia ftato colà gran tempo , che il gran Sultano 
Amurit I V. avendo convocato avanti a si' un co- 
ro di ftrummri mufici ufatl iol da'Cri(tiani,e an- 
no; >to dalla lunga dimora , che quei fonatori fa- 
cevano, per accordarli fra loro in giufra propor- 
ziondi tuoni, Or quefta è la differenza ( di (Te )che 
v'ha tra noi Mufulm mij e voi battezza v^'oimai 
non venite ad acco • do y dove noi affai d facile entria- 
mo in confinanza : e licenziati. 1, fé* cenno a fuoi , 
che toccalìcro i Iortabba!i,c le nacchere ,c i fer- 
ri,cd cili a un tratto cominciarono !a lor mufica 
quantunque barbarefca,e (condita. O'volcfle pur 
L)ioalIa hne,chc non più i peccati nofrri impe- 
diflero quel dono (Ingoiare, che il Rcdentoro 
benigniamo ci guadagnò col fuo fangue, ciò ; 
f#««. 17. dir> la pacc,c l'unità goduta da* primi £cdcl\!Cla- 
ritatem, quam dedifli mibi y dedi eis, ut fint VNVAf: 
Senza fallo fi vedrebbe tofto la Chicfa Cattolic 1 
fpofa di Cri (io : Terribili* ut caftrorum acies ordì- 
nata: formidabile a tutti i nemici dei noftro no- 
me, c ricca di nuovo delle fue antiche Corone, a 
Ore Un» 8'°"* tan t° fofpirata,per giunger ella , Ne- 
in'&ucb ce $* ut per eh ari tatem femper uniti , atque conftri- 
cì' nunquam interrupti per dfeordiam inveniamur: 
clorta Gregorio i Criitiani regni. 
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PROBLEMA. 

XIIL 

• 

Perche due torpidi pefi di/uguale 
fcendonogiùco moto uguale} 

Il pari difcendece &tterra de' Grandi, e de* plebei; 

A Filofofia de gli antichi 
eziandio gran favj contra 
coloro , che fì prendono 
a biafimarla come rozza 
einefperta, non fempre 
fi può fchcrmire col fa» 
die inventi* addere . Pe- 
ròchcella fi come in gra 
parte delie fpecolazioni, 
a dir fenza invidiaci lai ciò le ve (ligi a per tracci- 
ar noi il fenderò al fine pretefo, così per con- 
trario in parecchi cote travidde , e ci fu maeftra 
di groflì errori. La fpericnza,ch e la pietra di pa- 
ragone in far comparir il vero , fc foflTc mai fem- 
pre in quei primi fecoli fiata in ufo, avrebbe^ 
palefata di che falfa lega era la moneta di molti 
loro principi, che allora fi fpacciava per corren- 
te^ eli buon carato ugualmente che di giufto pc- 
fo . Tal è quella circa i pefi ,ò a parlar co'Mae- 
ftri di Fifica, corpi mobili per gravezza , creduti 
Uh A II. A a ab 
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ab immemorabili , e quali con legge di natura non 
fugge tta a lite, non dover cadere giù con ugual 
co rio, quando Va n ili pera l'altro di mole, e pon- 
do, quantunque comincino il moro nel Ti fteflb 
tempo, e ad un mede fimo impililo. £ di ciò tanto 
$.d*c$u non fi dubitò mai per lo pattato, che Ariftotcle 
27» difHnì come cofa irrepugnabile, che la velocità 
de'fudetti mobili fi mi fura colla lo: gravezza in 

Mc!b*Di- m °d°> cnc fe un d'eflìpefante dieci libre a uil> 
tempo fteffo fi gittafTc giù con un altro di una 
/end. cj- fola , arriverebbe in terra dicci volte più pretto. 

i**Mrt r ^ a Lmo( ^ crnl > c ^ ra cu ** principalmente il Gali- 
leo, e Rodcrigo Arriaga (z cui più d'ogni altro 
i" u *\ fi deve la gloria del difineanno ) a mille pruove 



n r ' ag - fi deve la gloria del difinganno) a mille pruove 
oJmr.BtiSOÙ han trovato vero l'oppofto, che altresì un 
fea. 4. pezzetto di pan duro, e un fa fio a gran pena ma- 
fuùf. 3. neggiabilcdifccndonocon pari velocità da qua- 
dìff.i.ie lunque altezza . E'1 Magncnioaggiugned'aver- 
Af *.(.$. nc p rc f a fpcrienza anco in una veflica enfiata^ 
concorrente con gran palla di piombo .So ben 
che parecchi altri pur novelli Autori, ò niegano 
Riccioi.in affatto corali fpe rime mi, come ilRicciolio, che 
Aimag. 1. teftifica d'averne fatte pruove in contrario , ò li- 
f # '{^' 4 ' mirano il fatto chi a foli corpi delia ftetfa mate- 
ria, chi anco a quei della medefima figura, echi 
parimente, a quei dell 'ideilo diametro. E perche 
decbaie, fa quc ftj par vi fia un valenti (fimo Mate- 
;^X«tttoj lafcioadeciderfiil litigio apprefio chi 
V.ufo.ai ne vorrà eflTer giudice in sù la prtiova : e mi batta 
3*- per ora voltar le fpalle dei quefito achilìa tut- 
tavia contumace su'l negar totalmente ogni 
fpcrienza , mettendomi fol a difeutere fopra la_ 

ve- 
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vera cagione del cafo, che anco per pruova , fat- 
tane colle mie mani benché non in grande al- 
tezza di fpazio,fuppongo veri (limo Egli è nicn- 
temen vero , che penano aliai i Filofon* a trovar 
la ragion dell'eguale velocità de* corpi ineguali: 
ma que,Ui,chc niegano eflervi refiftenza a* corpi 
niobi 1 1 da parte dell'aria, {limano di facile sbri- 
garli dalla queftione noftra, dicendo , che il fa£ 
fo di cento libre , e quel di fole dicci non avendo 
più l'uno, che l'altro oppofizionc , e contrafto 
nell'aria , egualmeute corrono al centro della-» 
terra. Ma noacaderà la ragion di coftoro, dove 
lor fia contradetta l'opinion della niuna refiftc- 
za dell'aria, la quale com' altrove provammo, e 
corpo gravc?E di vero v'è intorno a quefta tcfti- 
monio l'occhio e l'udito, mentre al gittard dall' 
alto una quantità d'acqua, ve de fi in poco fpazio 
difpergere in mille minuti ili me gocce, & allo 
fcaricarfl una palla d'artiglieria fentefi il rlfchio, 
con cui l'aria rotta fi rifente , e irride. £ quindi è 
( afferma V allegato Dc-Chales ) che per na- 

infu. 

turai propietà una tavola , in cadendo dall'alto, 
fi volge tempre dalla parte mengroflà,quafi per 
meglio fender , e tagliar l'aria, che fc le oppone , 
e refifte: anzi per la ftelTa ragione ( oflèrvò egli ) 
una palla di pondo uguale, ma di minor di- 
ametro che un altra , in compagnia di cui a un 
tempo fteflb venga a feenderegiù, più veloco 
arriva , perche più adatta ad aprirfi il patto nell' 
aria. Ma conceduto che quefta non faccia veru- 
na refiftenza , ci riman tuttavia a fapcre perche 
la maggior gravezza d'un corpo non gli rechi 

A a 2 mag- 
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maggior velocità a iato d'un altro più licve.For- 
fc qui vorrebbono intrometterli alla decidono i 
Settatori di Zenone co' loro tanto ramo lì punti 
indivifibili , onde compongono il continuo, di- 
cendo, che i due peli ineguali non poflbno a ciaf- 
cun punto di tempo acquiftar più che un punto 
di fpazio nella dilcefa inguifa,che le a un mede- 
fimo momento amen due fi moffero ve rio rerra, 
amendue correranno con pari velocità fuccesft- 
va. Ma fan bene i Filoforì di quante grotte diffi- 
coltà patifee cotal fentenza de'punti Zenonifti- 
ci, e come redi falfa ne* moti alttnsùò per tra- 
verfo d'un Aquila volante a gara con un piccio- 
lo mofehino. In oltre il gran che fare, che hanno 
cflì a riprovar ne* mobili quelle , che in vocabo- 
lo di fcuole diconil, Morula . E dove quefte non 
fodero vere e reali, come fi negherà la fperienza 
in contrario dataci da due cerchi concentrici, e 
congiunti a linea retta , in cui movendoli fenza^ 
pofa, nientemeno l'efteriore farà più veloce del- 
l'inreriorc, altrimenti fi romperebbe ò pieghe- 
rebbe alla mcn trilla la linea retta? Dunque altri 
li fanno a dire,che per tato il pefo maggiore non 
apparifee più veloce del minore inquanrola^ 
carriera, e lo fpazio, in cui fccndono , eflfendo 
corto non ci fa troppo fenfibi le all 'occhio il fuo 
primiero arrivo,come apparirebbe,fc per ragion 
d'efempio cadenzerò dal Cielo . Ma ben fi rifiuta 
il parer di coftoro.-perche fea milura della mag- 
gior gravezza crcfccrcbbe il moto , il mobile di 
cento libre dovrebbe trapalare quel d'una fola 
a proporzione centupla in quaifivoglia medio- 
cre 
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jcrc altezza ; e fì renderebbe affai notabile la dif- 
ferenza. 

Chiniegacon Gaflèndo la gravezza intrinfe- 
ca ne* corpi , e vuol che più rodo provenga dal- 
la virtù magnetica, & attrattiva della terra , ili- 
ma di facile rifpondere al noftro Ouefìto , coru 
dire, che la eerra, nel tirar a sè il pefo maggioro, 
adopera maggior quantità di vincoli, siche vien 
la forza ad uguagliarli proporzionalmente 
quella , che ufa in rapir a sè il pefo minore. Ma 
fi può facilmente capir qual fa quell'arcana , Se 
inviabile catena della terra di tanta poflanza in 
trarre corpi sì duri ? Come afeenda fin quali (ot- 
to del Cielo , e infierne ritorni colla fua preda ? 
Come penetri li corpi ,e non più toltoli cacci, 
che tiri? Nè minori difficoltà s'incontrano da chi 
con Cartello f piega la difcela de' corpi per via 
d'aria lottili ili ma, che li premi. 

Per ultimo il mentovato Arriaga lècondo i 
più comuni,& accettati principi d'Arifrorelc^ie 
dà per ragione della fperienza, che ciafeheduna 
delle parti nella palla di maggior pelo, non cac- 
ciando , nè fpingcndo giù l'altra , ma fojamentc 
sè medefima , avvien che tutte non acqui lhno 
nel moto più di luogo, che la palla di minor pe- 
fo . D'onde chiaro lì moftra , che l'union di più 
gradi di pefo non dia a tutto il corpo maggior 
valore , fallendo qui forfè quella regola: Virtus 
unita fortior. alla guifa che uno fquadron d'huo- 
mini in pari linea If retti Almamente ligati non s* 
avanza, nel correre , piùche farebbe un fol H'efsi 
divifo , dove tutti però folTero d'uguale agilità . 

Sì 
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Sì fatta dottrina forfc meglio fi fpiegherebbe co* 
sì : qualunque menoma particella d'un corpo 
grave perfua naturai inchinazionc, in cercando 
il centro , produce un corrifpondente grado d* 
impulfo bifognevole a portarla giù, siche ciò, 
che a tal fine fa un fol grado di detto impulfo in 
un fol grado di pefo,farebbono egualmente mil- 
le dell'uno in mille dell'altro . Quindi è, che nel 
pefo di cento libre, fui cadere verlò terra, il cref- 
cimento della virtù motiva vien contrapefara-* 
dalla maggior quantità delle parti gravi, che 
muove,e le rende uguali nella velocità alla pal- 
la d'una fola libra , come quella che non ha più 
bifògno per muovcrfi,che una a fe proporziona- 
ta forza d 'impulfo. Non più di tutto ciò , benché 
.4.deC(- {otto termini diverfi {piegano altri con Nifo , 
diftinguendo ia natura del pefo da quella della 
maggior mole, chiamando queita pefo eftenfi- 
vo, e quella intendvo, da cui fol dipende il mo- 
to; e perche in tutti i mobili anco ineguali ugua- 
le, et indivifìbile è il pefo intenfivo, uguale lene 
crea il moto. Non ho qu ì tem po , come ne avrei 
il diletto, di far comparir in battaglia i varii ar- 
gomenti contrari, che arrecano alcuni Peripate- 
tici . Un folo, che ha del l'alfai apparentemente 
vero non fi vuole tacere:ed è cavato dall'inegua- 
lità del difecndere i pefi ineguali dentro le cop- 
pe della bilancia , ò ila pur nell'ori volo a ruote , 
che più veloce fi muove, dove fe gli aggiùga una 
mazzera di maggiorpefo . Ma chi non vede efse- 
jc da gli avverfarj mutato lo flato della quiftio- 
nc? Eglino da* corpi mobili divifi, ne impediti 
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nel moto, padano a q uci ,chc fanno un folo pefo, 
& hanno un Col centro di gravezza, che di vera- 
mente trae alcune parti,che l'ai tre, venendo que- 
ite e quelle forzate a girarli con contrari moti 
circa il loro foftegno. £ di vero fperimentandofi 
uguaglianza di moto ne' corpi non impediti per 
altrui violenza benché differenti di pefo ( avver- 
te bene queir eccellcntiflimo Matematico ) Fa- s*rret. d§ 
cilè fuademur quòd ab aliqua circumftantìa effettui Mothn. 
ili e impedi tur, & perturbatur in Btlancibus , & rotis. ****** 
Dal fin ora dichiarato quanto bene il menziona- J^ f " 
to Arriaga ne diduca per talora falfo quell'ac- 
cettatiffimo principio; Motus in Jfne ve locior, il 
giudichi chi fa, che gl'impulfi da prima prodot- 
ti nel difeenderc de' corpi gravi non fi perdano, Se ~ , 
ira e fi confervino, evia via fi multi plichino, w ^' ww ';^ 
siche l'impétoè la velocità fempre più s'aumcn- 9 .6.*r.i. 
ta, quanto il moto s'apprefla al fine. Quindi c 
(come qui ben pondera il Ricciolio ) che noi, ,nAl ™' L 
correndo giù. dal pendio d'un colle, a gran fari- 
ca ci poflìam ritenere verfo il fine, che di facile 
fariamo fui principio. Quindi è,che un pallon di 
vento appena rifalta quattro dita da terra, quà- 
do cade da brievc altczza,ma ribalzerà ben qua- 
fi dodici palmi, dove fccnda da una torre alta-» 
fettantre palmi . E quindi e parimente il più for- 
te col pire, che fa il pefo maggiore, che non ci fe- 
rifea il minore. Ma troppo ci ha rotto il capo 
unaQuiftione, in cui anco in ragion di fperienza 
tanto pur oggidì fi litiga . Sbrighianci conuna~> 
più fruttuofa, e inappellabile fentenza: ed è il 
paii diicédere fotterra per infracidarfi all'ifteiTo 

mo- 
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modo c minuti plebei^ e Grandi di più alta sfera. 

Quante volte quefto argomento cade fotto la 
penna ( ed e cofa aliai frequete ad accadere ) di 
qualunque genere di Scrittori, per lo comunal 
cibo,ch'cgli è, vien preparato con condimenti di 
guftofe allegorie , perche non cagioni ftomaco, e 
faftidio ai ben mafticarlo, e digerirlo con pro- 
fittevole nutrimento. Il fol Lirico di Venofa in»* 
quante figure ci ricorda la morte? or inafTalto 
guerriero, e con un piè aguifadi quell'antica-» 
machina militare detta, l'Ariete, valevole a feo- 
tere, ad atterrare egualmente i piccioli alberghi 
eie al te torri: 

1. 1 . ed 4 . Pallida Mors <tquo pulfat pede pauperum tabernas 

Regumque turres. 
Or ce la di pinee colla mano femore movente in 
giro il gran vaio, ò boffolo, d'onde ad ora ad ora 
fi trae a forte il nome di qualunque ò Irò, ò Ce- 
lare fla , ò bifolco , ò cavaliere, ò povero , ò po- 
tente, a farne giudi ciò, e condannarlo nella vita: 

U j. cri.i. -Mqua lege necefttas 

Sor ti tur infignes & imos : 
Omnecapax movet Urna nomen. 
Or ce la deferive in fembianza d'un Fifco regio, 
che fenza riguardo a nafeimento ò chiaro , ò te» 
nebrofo e vile, tutti fpogliacprivadi beni, nel 
fentcnziarli ad cfilio dal mondo 5 appena per- 
mettendo a' Grandi, che delle lor vafte terre , e 
fignoric, e ville fuperbc altro fcco portaffero al- 
la fepoltura , che quattro rami di funefto cipref- 

. 2. • • jj n quenda tellus ì & domus, & placens 

Vxor 
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Uxor> ncque harum y quas colìs> arborum 

Tfyprxter invifas cupreJJos y 
Ulta brevem dornìnum /eque tur. 

Ma quantunque quefte c llmiglianti fanta- 
fie poetiche fveg! ino fortemente iJ guftodi favia 
mente a pafeerlì della sì fpiacevole c troppo 
volgar vivanda, che io propofia trattare, me- 
glio però ce la potran condire pc'Imcdefimo 
intento i penfieri, e le pratiche riflcfTìoni de* 
Grandi. E primamcntcil Dottor San Girolamo 
ci addita un Scrfe, allor che quefto, cangiato il 
padiglione campale in cattedra fi lofofica, tutto 
folo e in compagnia de* fuoi penfieri montò fui 
dorfo eminente d'una collinetta a mirar,e goder 
fotto gli occhi il fuo numerofo, efehieratoefer- 
cito. Fatte egli un due , ò tre corfe collo (guardo 
per tutto il vaftillìmo campo occupato da quei 
fuomillion d*armati, cede torio le parti della.» 
feena alla mente, che rapprefentogli sì vivo al 
cuore il dover tutti que*fuoi guerrieri,e Cavalie- 
ri, e Fanti, poc'oltre alla metà d'un fecolo mori- 
re, c disfarti* in cenere , e con elio loro anco il fuo 
Rè, e Capitano , ch'egli non potè contcnerfi da^ 
un lagrimar dirotto. Dunque ( dicea feco ftclìo) 
un sì gran corpo di combattenti con tutte le fue 
armi poderofe,onde ne trema l'Afìa, e l'Europa, 
non potrà difenderli dall'arco di morte corno 
qualunque altro Pigmeo? Scenderà egli fotterra 
ad infracidare , a divenir polvere,c niente, colTi- 
ftefia velocità rovinofa, con cui preci pirerà ogni 
ruftica famigliuoladi poveri villaggi ? E perche 
mi fa in fu perbire il comando d'un'armata , cho 
lib.ll/, Bb dovun- 
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dovunque palli può mettere in decita i fiumi, 
in fiumi inódanti le campagne, in campo afeiut- 
to i mari, e par, che contratti col Cielo , e trionfi 
della natura, con appendere fopra archi le gran- 
di montagne, giàche in pochi giri di Sole e chi 
comanda e chi ferve, e ch'intimorifee , e chi tre- 
ma , portati dal lor pefo naturale ugualmente^ 
cadranno a marcire, e feioglierfi in polvere indi- 
flintc ? Ma qui l'interrompe il mentovato Giro- 
lamo con un forte fofpiro , onde moftra un defi- 
dcrio di poterli trovare un sì eminente giogo di 
montagna, a cui invitare folle lecito gl'in vaniti 
dalla lor fortuna , ed altezza, per mirar non che 
l'armata di Serie ma tutti i regni del mondo . Si 
vedrebbono da quivi (dic'egli ) viliflxmi delin- 
quenti fpalìmar nella tortura, e morir nel fup- 
plicioal modo ftcflb , che Principi eccelfi tran- 
gofeiano fotto le tormcntofe cure del governo, c 
perdono la vita a un tempo ftcflb fotto varj ac- 
cidenti ò naturali, ò cafuali . S'incontrerebbono 
coll'occhio in quel mare fommergerfi fufTocati 
dall'onde perfone dozinali,e in quella Reggia^ 
naufragar arrangolati ad un ora medefima gran 
Signori in coppe di veleni infidiofì , c quanti per 
ultimo viver ora nel mondo tutti correre con_> 
pari velocità, e con ugual carriera di pochi anni 
Zfifl.l.Md alla morte: Totius Orbis ruinas y gentcs genùbus, re- 
ifWiW, g n i s r€ g na colli/a^ nec tanta umus Xerxis cxercitum y 
fedomneS) qui in mundo vivunt in brevi /patio defu- 
tur os. Di ficuro a cotal veduta fi fp remerebbe in 
pianto , e fgonficrebbe in lacrime la tumida fu- 
perbiadiqueiScrsijCheperfopraftara gK huo- 

mi- 



mini fi /rimano fuor della cornuti condizione de 
glihuomini. Ed a coftoro altresì, che quanto 
più alti l'opra le tefre altrui fi vedono , tanto più 
tardi al dilecnderein lepoltura fi reputano, in- 
dirizza un faccente difinganno il r cai Profeta^: 
Ego dixi Dii tjlìs^ò-filii Excelfi omnes \ ma niente 
nien che avete voi dei divino, non fìcte punto 
ufeiti dell'umano, precipitando come qualun- 
que altri di baffo lega e fortuna alla tomba ; fog- 
gi ug ne n do tofto: Vos ficut homines morieminiyó* 
ficut unus de principibus cadetis : QuafI loro diceflc 
( fponc qui S. Ilario ) Tarn honorifico titulononin- luffa, 
folefcatis, nec propterea exuijje humanam , & morta- i . 
lem condttiortem. 

E forfè il cader d'efli non provien foventeme- 
te per fimili impulfi di cagion violenta , ondo 
rovinano tanti plebei? Diafi una fola occhiata a* 
Ccfari del Romano Imperio,e fi vedrà , che Giu- 
lio ebbe fucceflori alla Corona del mondo non 
mcn che della fua morte di ferro micidiale altri 
ventifei Imperatori. Claudio, e Marco Aurelio 
con non pochi altri compagni nel dominio del- 
l'universo finirono la vita nel veleno, Vitcllio, e 
Commodo col laccio ; Valeriano fu feorticato , 
Valente fu arfovivo, Bafilifco morì affamato, 
Zenone Secondo fcpellito vivo, Andronico Gra- 
ziato, per nulla ricordare di tanti altri , che lun- 
go oJrrcmodoriufcircbbe contarli . Or andate a 
dire, che l'effere di gran mole e di grande altez- 
za alcuni arbori, li poflà render efenti dal non-, 
cader dentro un'ora fchianrati dal vento ai pari 
delle minute piante. E qual regno ò regnante di 
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Digitized by Google 



196 

isjZiùét più fublime sfera può effèrvi mai ( dicea ben Se- 
Trsnquil. neca ) Cui non fit parata mina & proculcatio> & dò- 
ànimi. mmus i & (arnfìx) Nè ad avverare ciò in cui v* 
ha di bifogno più tempo di queJ,chc talora e nc- 
ceflario aJ rovinar de* plebei: hortmomcntum 
interefl inter foltum , & aliena genua , cioè dal ve- 
derti a* lor piedi le tette altrui , ò la lor tefta fot- 
to quegli de* loro adoratori. 

Mi fovviene a tal propofito d'ur 

juanto più ftranicro è il Principe , 
in cui avvenne , cioè dell'estremo confine del 
: mondo. Kì, era il fuo nome , Imperator della-» 
valla Monarchia della Cina, huomo, chein va- 
lor d'animo, e di forze potea non trovar pari 
falvo in Ercole delle favole, ò in Sanfone delle 
ftorie Sagr e,m a pur, com'era que fti , deboli (lìmo 
nella fuggezzione alle temine , siche ad una fua 
moglie defunta creflTe per fcpolcro una gran tor- 
U Corniti rc tutta incaftrata di gemme , e pietre preziofe . 
Mcmpir. Un dì nel più caldo delle fuc crapole con atti, e 
deuebi- parole d'cftrcmamente afflitto fu intefo egli 
ne ut. 6. dalla fua novella Donna, e Reina lagnarti , che 
malgrado di fua gran potenza non potcflTe a lei 
dar una vita più lunga di quella, che fpera il più 
vile tra fuoi valTalli. QueftoelTcrc il fiele, onde 
s'attollìcano tutti i fuoi piaceri : e quello lo Ico- 
glio, in cui rompono le fue profpcrofe delizie. 
Hanno le ftclle privilegio di mai non fpegncrfl ; 
c fi niega (dicea fofpirando a lei ) a voi tanto 
fuperiore a gli adri in bellezza , il mai non peri- 
re? Alior quella folle PrincipefTa, un tal ramma- 
rico ( gli riipolc ) e infieme l'accorciamento, che 

te- 
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temete, Signore, di noftra vita,avvien dall'oflcr- 
var voi la nafeita, e la caduta del Sole, che ci 
mette avanti a gli occhi dì e notte il principio, 
ilcorfo, e la fine de* noftri giorni. Poffiam noi 
ad un colpo guarir sì malinconiofa imaginazio- 
ne, có fabricarci un nuovo Cielo femprc lumrno- 
fb, e fcniprc fereno , che ci tolga di veduta le tn- 
ftabili vicende de gli aftri, e delle cofe umane. 
Ergete un gran palagio chiufo d'ogni banda alla 
luce del Sole , in luogo di cui vi mantengano c- 
terno fplendorc appcle da per tutto magnifiche 
lanterne. Qui dentro poi traòferire tutto il fior 
delle terrene delizie, quante ne può dar lanatu- 
ra, e ad un tempo allontanate ciò, che vi può 
crear inquietudine , rompendo il commercio 
coll« altre creature. Cosi voi farete a me in que- 
fto nuovo mondo per ogni cofa defiderevole , & 
io a voi per ogni contento , lontani affatto am- 
bidue di qualfivoglia nuvolo, & ombra , e rivol- 
gimento di fortun i . L'Imperadore fece gran-» 
plaufoal forfennatoconfiglio, e fatto preftame- 
te edificare quel palagio incantato , vi fi chiufo 
dentro colia fua femina , così dimentico del go- 
verno, come fol di lei penfofo, siche 

a lui non fi concede 

Pur orma, ò trar momento ad altra parte, 
Se non quante è con lei , romito amante. 
Ecco però colli ftellì mezzi, onde l'ingannato 
Monarca s'argomentava di tener da sè lontana»» 
la morte , quella gli venne di fopra e più fretto- 
lofa,e più acerba. Imperòchc tutto il regno, veg- 
gendoli fotto un Capo di sì perduto fenno, fi 

fol- 
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foilcvò per troncarlo,fuftituendone un altro pili 
faggio Principe. 

Ma dove pur i Grandi muojano nel loro Ietto, 
forfè la lor caduta naturale non s'uguaglia alla 
violenta de gli altri? Saviamente Socrate a chi 
compatendolo nclttngiufta fentenza di morte, 
che da* giudici d'Atene poc'anzi avea ricevvta, 
iscre. de r jfp 0 fc; Efli forzano mè alla morte: Sedipfos coget 
Natura. Contra noi hanno eglino cicute ,c toiH- 
chi di più forti; ma contra loro ri cu pronti la na- 
tura veleni ò d'aria corrotta , ò di febri pcftilen- 
ziofe, ò d'ulceri incancheriti. A noftro danno 
tengono elfi ferri di più maniere : ma per loro 
ftcrminio non mancano punte pleuritiche , ftra- 
zj di calcolo, e mille morbi acuti. A noftra ruina 
hanno edl lacci , e fiamme : ma in loro deftruz- 
zione non fon tarde a venire aitine, e ditti nazio- 
ni, e ancinarie arrangolati ve , infiammazioni , o r 
gotte, e parofifmi di febri ardenti. 

£ faran per avventura sì htti miniftri di mor- 
te ritardati nell'impetuofo fofpignere già i gran 
perfonaggi , per trovarfi qucfti ben armati di 
mille fpccie, onde può fornirti una potenza do- 
viziofa? Appunto: Si decida un tal punto a pruo- 
va di fatti, e ne batti un,che vale per tutti. Il Prin- 
cipe Federigo Cefi in Italia famofo fe per fangue 
più che per la fua feienza m a filmarne te circa lo 
virtù, e l'ufo de' Semplici non faprci rifolvcre . 
Ed egli certamente, quanto fi è a notizia d'erbe 
medicinali, potea tener a fcuola gl'ifiefiì Mitri- - 
dati Rè di Ponto rinomati filmi come verun al- 
tro de* fuoi tempi in quell'arte , c a guifa di Sa- 

lo- 
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lomonc dalla più vile fin alla più nobile pianta 
quiftionò , e compi 1 onne volumi pri ncipa 1 men- 
te di quelle del Mondo nuovo d'America. Dun- 
que e per gloria e per utile fuo nel giardino del 
ino palazzo ne afiegnò una gran parte per for- 
mar unOrto di Sempl ici .ricerca ti da lui a grandi 
fpefe dall'un capo, e l'altro dei mondo. Quivi 
partitoli piano fecondo l'ufo in più ai vole, con 
dar a ciafeuna il propio nome , quali figurò iru 
cerchi, ò laberinti , ò piramidi , quali delineò in 
rofa, in ftclla, in croce, e tutte divife in quadret- 
ti fpezzati da più angoli, in cellette d'ogni forte, 
che ne può divifar l'architettura . E inunamife 
in coltura piante di ugual fufto ò nodofo, òvi- 
minco, ò diritto, ò torto; in altra quelle d'uno, ò 
di più nappi, e vafetti ; qui rcrbe,che metton ca- 
po a lance di fpica, ò ad ombrella, ò a corona, d 
a fiori; là quelle d'un folo,òdi molti femi chi ufi 
inveflichc, in baccelli, ingufei, ònati in grap- 
poli, in bacche, inverghette. Indi non v'era di 
effe alcuna , di cui non ne avclTi egli in partico- 
lar ampolla gli eftratti in fali ò fidi ò volatili, in 
olii, in quintefTenze, in polveri, in tinture,in (pi- 
riti , & infiem colle regole d'ufarli fcrittevi fo- 
pra. E ne tenca pieni gli arma rj, iti mari da lui 
armerie davalerfiin dikfa fi cura contragli as- 
falti di morbo, e male qual che fi fbffc , quafi 
vantandoti coll'ApoIlinedegli antichi 
——-Herbar uni/ubi e fi 'j potentia nobis. 
Ma che prò ne traffe da tanti ftudj, efpefe,e fati- 
che? Allungò forfè al quanto piìi dell'ordinario 
vivere de gli huomini , anco Iproveduti di cotali 

aju- 



ajuti medicinali, Federigo i fuoi giorni* Ritardò 
fuori del confucto finir de' plebei la fua mortale 
caduta? O' caducità dell'umana potenza ezian- 
dio unita alla più infigne feienza di confervar la 
falute! Egli da tutte quell'Erbe non cavò altro, 
che un viver di fiore fragile: nè sù i gambi di tan- 
te pellegrine piante potè puntellar contra l'urto 
della morte un momento la fanità cadente . Nel 
più verde de gli anni giovanili infermò in modo, 
che dopo aver fatta pruova, ma niun profitto di 
tutti i uioi Semplici , ebbe a condannarli per va- 
ni, e fallaci, e die motivo a fcriverfi inepitafio 
fopra le fue ceneri quel poi sì ricantato afori l'- 
ino morale: 

Contra vim mortis non ejl medkamen in Hortis. 
Se così dunque uguale in tutti gii huomini è la 
condizion dcll'impetuofo cader fotte rra , non-» 
potrà effer differente in elfi quella dell'orribil- 
mentediftruggerfi, efpolverarfi , nulla ottante 
il giacer in porfidi, e ballami (ignorili. Quanto 
non ha quella cofa del nuovo , tanto ha del l 'uti- 
le a ricordarfi; e quindi è, che non poco, e non di 
rado ne* fuoi Sermoni fi fcalda Agoftino nell'in- 
vitarcialla fcuola delie fcpolture, per appren- 
dere il difamore a gli apparenti , e bugiardi be- 
ni del mondo, ch'egli chiama grandezze , e real- 
mente fon ombre vane. Entriamo, (c nonv'èa 
difgrado,con etto lui nella tomba d'un Impera- 
dore Romano, batterle teftimonio per quanti 
miglia/a fe ne poffano addurre in pruova. Erava- 
mo (narra dunque il Santo Dottore ) io, e la mia 
Santa madre nel porto d'Ottia all'imboccatura^ 
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del Tevere , afpettando la tranquilli^ del tem- 
po , e'1 mar favorevole, per ritornarci in Africa , 
quando quivi, difccfo a vederci da Roma, il Pre- 
fetto Ponziano c'invitò a rimontar coU,per mi- 
rar le curi ole anticaglie , e le rare magnificenze 
di quella gran Città. Frale altre co(e degne di 
particolar memoria, che ci vennero mo ft rat c,fu 
il fepolcrodi Cefare ( chi fi fotte no'l dice , ma-» 
ben dal racconto fi conofce cflcr alcun de* fuoi 
tempi, e forfè difonto non guari avanti^ Augu- 
Iro folamente in quanto fe fu temuto vivo , era.* 
più fpaventevolc morto . Imperòche, in aprirfi L" 
avello, ci mife quel puzzoIente,c infracidato ca- 
davero un troppo fenfibile orrore in petto, e'I 
vedemmo tutto divenuto una peftilente caro- 
gna colante marcia , e fucidume . Il capo fra-, 
tante immondezze era divenuto una monda cai- 
varia, la bocca fenza più riparo di labra, il nato 
confunto, il ventre fcoppiato, e in fine per tutto 
il corpo niente pud moftrava di vivo, eie un bu- 
licame di fchifofi vermini , che per ogni bandai 
patteggiavano, divorando con altrettanto lor 
gatto che noftra naufea.Due d'etti tra le due ca- 
ve de gli occhi formavano una fiera , & orrenda 
viftajsiche io rivolto a* compagni fclamai: E do- 
v'è qui la maeftà, il fatto , la grandezza? Dovo 
qui li capelli folari , le ciglia iuperbe, la lingua 
leggislatrice ? Dove il corteggio de' Baroni, le 
guardie Pretoriane, ì letti d'avorio, e i cocchi 
trionfali , e li fquifiti cibi di qualunque mare , e 
terra, e li tributi d'ogni provincia, che Io tencan 
sì alto da terra? Dunque in verminofa caterva 
Lib.IJI. Ce pa- 
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pafcente le di lui carni, cangiaronfi così toftogli 
cferciti de* levrieri, de* cavalli , de' falconi cac- 
ciatori sì lautaméte fpefati per Taccheggiar bof- 
chi , ed aria, per trovar pafcolo dilicato al di lui 
ftonuco? £ le mirre , e i ballami , e le lagrime, e 
gomme più elette delie A rabiche piante niente 
ai men vallerò a fermar le membra Imperiali su 
non pretto difeiorfi in gromma fetida,& in quel- 
la putredine comune a* corpi de' zappatori più; 
abietti Eh dunque ( conchiude Agoftino ) di che 
fpeciale cofa fopra quei del volgo fi vantano i 
nobili, i ricchi, i gran Signori, giàche un medefi- 
mo nafeer di tutti , e finire dichiara baftantemé- 
te, che quantunque dileguale ne gli huomini fia 
la sfera , uguale però fia il pefo,chc li precipita? 
Aug.Serm.Qur te jatfas generis nobilitate/ Omnium najeendi 

frana una Condìtio 'fi > & MORI EN DI UNA CON- 
CLUSIO. Ma una Conclufione più pratica, o 
ptofittevole metta fine al difeorfo: ed è quella 
appunto f che mantenne col fuo efempio, tofto- 
che la proferì colla lingua, il Grande fra i Santi 
Parrai, in Francefco di Borgia, quando al confegnar, che 
vìt, /. i. fece in Granata il cadavero della Imperatrice-» 
cap. 4. jf aDC jj a ì nell'atto di feoperchiarne l'arca, e mi- 
ratala ftranamentc feontrafatta, tutto a maniera 
d'attonito diflè: Dunque invermina , e marcifee 
il Monarca nullamenche il mendico? Ionon_* 
voglio aver più che fare col Mondo. 
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PROBLEMA 

XIV. 

D'onde avvien l'orrore nella felle , b la 
Jlupidesga ne' denti per lo fi rider e 
delle lime y e co/e femigliantiì 



L'orrore > che deve metterci una lingua 
corroiiva dell'altrui fama • 




Uole per ordinario pro- 
varli da non pochi VLtu 
certo come aggrinzarli 
di pelle , ò intormentire 
di denti al fentir per av- 
ventura Io ftridulo fegar 
de* marmi, ò tagliar di 
foveri , ò Itropicciar di 
ferri, e di lima, e mi! Io 
altre cole di fpiacevole 
Tuono. Ed è per certo un effetto ftrano a veder 
huomini per altro di cuore franco , e d'animo 
forte eziandio in pruova di fanguinofe battaglie, 
dove appena fentono in corpo brevi ribrezzi di 
freddo orrore allo fpaventevolc Crepitar di tró- 
bc, e tamburri,nitrir di cavalli, tonar di bombar- 
de , fifehiar di palle , e gridar feonccrtato d'ar- 
mati in 2 u fifa mortale, nulladi meno per poco no 
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isfraccllarfi quafi vetro al primo fentir la taglia- 
tura d'un vetro, infaillre per gielo di ftupidezza 
in udendo l'ingrato fenderà* d'una pietra , e fen- 
tirfi come addentate le carni con morficature di 
■ freddo rigore in avveniri in qualche trave, che 
ilridifcc legata da un tfh omento dentato. Sopra 
tutto s'alTottiglia quafi fvenendo il cuore di pa- 
recchi aiior, che ferifee le lor orecchie un artefi- 
ce, che aguzza ò ferri , ò legni colle afprc lime: e 
immantinente li corre un ghiaccio, un accapric- 
cio, unrappigliamento per tutte le vene, e no 
fleguc un lubito triemito per la vita, pallor di 
fronte,arruffar di peli,intirizzar di denti, e flmi- 
glianti effetti di iomma paura, giàche fecondo 
Ariftotele,0& metum refrigeratio evemt. Ma come 
mai in huomini di fano , e valevole difeorfo può 
in tal cafo aver luogo la paura ?Sc quefta nafee 
dagrave, ed imminente pericolo: chi allora li 
perfeguita? chi li minaccia? Rifponderete , cho 
il cafo avvenga per opera d'apprenfione ; eflen- 
doche verifllmo non men,che frequenti (fimo in 
pratica è il detto di Seneca: Plura funi y qu<enos 
Ep. i*+d tcrrenty quam qu£ premunt^ò* faepiùs opinione quàm 
re laboramus. Ma ciò accade in perfone ò di fcar- 
fà prudenza, ò di non ben informata conofeenza 
delle caufe del male temuto, non già in chi ad 
occhi aperti vede ordegni , e ftrumenri da non. 
tormentare, e recidere altro che ferri, e legne. 
Egli è pur vero, che il generofo Lione s'intimo- 
rifce,c s'abbadona in vergognofa fugatili farfi a 
fentir il canto d'unGalIo,ò il balenar delle fiam- 
me, ò il cigolar delle ruote ne* carri. Nulla ciò 
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ottante non poffo io capirc,comc quel,che opera 
ò per ischerzo, ò per antipatia la natura, ò per 
mancanza di difeorfo la fantafia in una beftia , 
pofTa medefimamente fuccedere in huom di ra- 
gione. Parrà ad altri meglio interpetrarne un td\ Me ^ 
fccrcto con quel grave interpetred'Ariftotelc, rUisJ^ 
dicendo per avventura, eh' enendo a noi affai PrM. 
proporzionata, confacevolc, e fin dalle fafee co- 
sì dilettevole l'armonia , che col canto delle nu- 
trici ci fi accheta il pianto , e fuccede il Tonno 
tranquilliffimo; mercèche mediantequclla fi ri- 
mettono in pace gli affetti turbati, e s'accorda- 
no in giufto tuono i quattro umori, che forma- 
no quafì la Cappella, e'1 coro a quattro voci nel 
compofto umano:così per contrario ci farà {con- 
venevole, e nemica la ftrepitoTa diflònanzadi 
qual ch'ella fia materia ftridente a lavorare, in 
guifa che il cuore ne patifee eftremamente, & in 
fuo foccorib richiama il fangue , e gli fpiriti da_> 
tutto il corpo, che però riman freddo, e treman- 
te come ne gli avvenimenti orridi , e di timore . 
Savia di vero è la congettura. Ma fe bene io la., 
conofeo perafTai verifimile, anzi valevolillima 
aldifciogiimentodelQucfìto, dove la moietta 
difTonanza s'accompagni coli' impresone al- 
tresì d'un vicino pericolo di patir grave danno, 
come proviamo nel le ftrepitole efubite inonda- 
zioni d'un torrente, e nelle mugghiami faetto 
de' fulmini: nulladimenonon fi vede verificata 
in altra fpecie di feordante Tuono , mentre non 
più che un faftidioTo increfeimento generarci 
fogliono le voci ftrillanti > cTconcert<ited , un;u 
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turba d'huomini tripudiami , ò i latrati de' cani, 
ò le grida Spiacevoli di fimiglianti animali. Per 
fine io mi perfuado che meri lontani andremo 
dal vero, fé con i dottinomi Maefrri di Coimbra 
e dietro la feorta dello Stagi r ita diremo primie- 
ramente, che non tutti pruovano i mentovati ef- 
fetti d'orrore,in udendo qualunque forte di fuo- 
no afpro, ma chi da quello delle leghe , ò dello 
lime, chi dal fregar pomici, chi dal macinar pie- 
tre, fperimcnta cruccio . Indi bifogna qui filofo- 
far come ne gli argomenti del diletto, che forge 
vario in tutti fecondo che varie fono le inclina- 
zioni, e le propietà Simpatiche verfo quefto più, 
che a quel tuono di voce. Impcròche ( per noiu 
partirci da gli oggetti dell'udito) ftravagante 
era il genio d'un tale ben da me conofeiuto , che 
dallo Crepitare feondito delle rane ne andava^ 
fuor di modo incantato, e perduto; e di queir 
altro, che all'abbajar de' cani prendeva tonno 
più,che fe udifTeun coro di Mufici eccellenti. A- 
dunque alla maniera che quefto tiene propcn- 
fìone ptopria all'armonia ruftica de' flauti, que- 
gli alla guerriera delle trombe , e così va difeor- 
rendo, non per altra cagione , che percflereal 
lor temperamentod'umori più ò men confimili 
quclti ò quelli ftrumcnti; così per converfo: Noti 
mhr * omnesiìfdemlaedutiturjed iis , qujea cujufquc tem- 
Aiìu ' peramento funt alle mora : cioè dir , ci nuoce & of- 
fende gli organi, e i nervi non qualunque ftrido- 
re,ma quclloappunto,chc più è difeorde, e con- 
trario all'abitudine , e compiendone di ciafehe- 
duno. Così va ne' corpi per avventura . Ma ncll' 
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anima , che in tutti dev'effere d'una medefima^ 
tempcradi virtù, in tutti parimente dourà ella 
inorridire , accapricciare, ò almeno ftupidirc, sii 
l'udir per forte Crepitare il malvagio fuono, c'i 
trifto fu Curro delle male Lingue. 

Se VA poftolo Giacomo chiamò la lingua una 
tal Ficra,chc non è fuggetta ad cfTcre mai doma- 
ta, convien dire, che gli fparlatori, i quali e per 
natura e per ufo l'hanno pur troppo liberale li- 
cenziofa , fieno una tal razza di betti e, che non_> 
meritano luogo anco tra i bofehi più orridi dell' 
lrcania. E pure di quefte ne fon piene le Città , e 
le piazze publiche , e perciò non è di facile deci- 
sone il cercar,fe maggior (la il danno,e la ftrage, 
che £mno, ò l'odio e l'abominazione,in che {tan- 
no. Chi volcllc fpiegar la gola infaziabile di co- 
tali fiere col paragone della Lupina , ne farebbe 
per verità un vivo ritratto: maflimamente per 
talcflerela fame de' Lupi, che dove per qual- 
che giornonon truovano greggi innocenti , fon 
coftictti ad ordinarfi in circolo,e girar in tondo, 
finche il primo a cader vinto in quel giuoco ver- 
tiginofodebba colle fue carni placar la voracità 
de* compagni; non diverfamentc del che fanno i 
linguacciuti, quando nè pur la perdonano al 
primo, che fi licenzia dalle ruote, e da' circoli 
della lor compagnia. Nulla lìa di meno ne' Lupi 
fc li truova grande ingordigia , non rifìede fom- 
ma fierezza: e perche i mormoradori sbranano,c 
lacerano famiglie intere , non già per nutrirli, cv 
fcnz'altra nccellìtà , che di maligno diletto , fu- 
pcrano adifmifura qualunque razza d'animali 
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più feroci. Sol truovo appretto Plinio il vecchio 
le lingue de'Lioni, e de' Pardi , colle quali iru 
qualche modo fi pofTa cfprimere la fierezza dei- 
le loro. Peròche avendole quefte belve quafi fat- 
te a punte fottiliffime di chiodi , e afpre a guifa 
di lime, onde anco nell'atto di lambire cavano 
lì h x i . (angue: Lìngua Leonibus, ac Pardis muricata a/peri- 
ca t' 37« tattS) ac lima fimilis y attenuanfque lambendo cutem 
frontini j:cì rapprefentano bene quelle de* detrat- 
tori, allorché fotto finta di leccare , ò lodar i lor 
prò ilìmi, lievano un ftridulo mormorio , e feris- 
cono fin al fangue vivo la riputazione di quefti, 
siche fi moftrano come colui del Poeta: 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Nuovi, che fono accufe y epajon lodi. 
Al fentir dunque Lingue così mal fonanti, deve 
ogni anima di dilicata cofeienza moftrar fegni d* 
orrore ftupefàtto.Lo ftupore de' fenfi fu già l'ul- 
timo fine della Stoica Filofofia, ma fine ò non 
mai ò fol per vani (lima finzione toccato fecon- 
do l'acuto motteggio di Tertulliano , che , allu- 
dendo alla Cinica indolenza di coral Setta,chia- 
tib. 8. de mol la: Affetlatio canina aqùanimitatis Stupore for- 
latient. ma ta. Ma sì fatta infenfatezza di sì auftera,& or- 
gogli ola Scuola, quantunque derifa da tutti i fc- 
coli per Io torto, che ha pretefo fare alla natura, 
nel voler l'anima feparata dal corpo,ancorcho 
(rafie unita a lui,niente ila di meno fe mai merita 
luogo tra le virtù, egli devefler vero nel cafo 
noftro, dove l'huomo s'arma con ghiaccio di 
fhipidezza, per non arrenderà* al vero e gran-» 
male, qual c il fàrfi compagno colle fuc orec- 
chie, 
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chic, c voci alla detrazzione. Quindi fu, che San 
Girolamo configliava nelle Tue lettere di dover 
noi in fimigliante occafionc comparir non che 
flupidi, ma pure faflci di maniera, chele factte 
delle male Lingue, quafi fcagliatc (opra dura.» 
felce, non fol non vi fi figganola ri fai tino altrc- 
tresì in dietro a ferir con piaghe di roflòre , e a_/ 
punta di rimproveri chi le feoccò: giàche Sagitta £ /"A *• 
in lapìdem nunquam figitur\ Inter dumrefìlìens per- * 
cutit dirigentem.Tal fi morirò Agoftino,e tal Gio- 
vanni detto rJEJemofinario , di cui lafciò in me- 
moria Leonzio, che fpeflb , al parlar de* maledi- 
ci, toccava il campanello chiamando altri all'u- 
dienza^ fe mai coll'imperio di tal lingua di me- 
tallo fonoro non facean coloro filenzio , adope- 
rava quella tagliente deIzc!o,e con afpre ripre- 
fioni vicrava loro di più entrare alla fua prefen- • 
za . E qual maravigli a fia fe così operino i Santi, 
dove non altrimenti han fatto i Savj Idolatri ? 
Sparlavafi alla prefenza di Dionigi il vecchio 
contra il buon nome del Rè Gelone fuo antecef- 
fore , contra cui pur facetamente difle il Tiran- 
no, ciTer quegli ftato il rifo della Sicilia,alluden- 
do alla voce (gelos) che lignifica rifo. Allora-» 
Dione, Sire, dilTc, voi e colla lingua , e co' fatti 
fìete contrario alle virtù di Gelone. 

Ma dove a far ciò non averete ò animo, ò con- 
fidenza,© autorità,bafta a!meno,che diate qual- . 
che leggiera moftra di fdegnofa naufoa sùquel 
pafto ftomachevole di fragili fordidezze , e cor- 
ruttele de* prolììmi , cui , per fcco corroderle , v" 
offerifee una bocca morditrice, e puzzolente an- 
LibJll. Dd cor 
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cor e/Ti come una fcpoltura per avvifo Profeti- 
ca: Sepulchrum patens efl guttur eorum: a quella^ 
guifa, che le fiere del Mesfico abborrifeono la 
Rfo.Ord/. pi* e ^ a i° r prefentata dalTOcotochfil animale di 
41. fiato affai petti lenziofo. E dove pur anche il tur- 
barvi vi riefea grave , vi farà agevolifsimo il mo- 
ftrar vifoferio, ò mente diftratta , effendo pur 
afTai valevole un sì fatto gielo d'orecchio a raf- 
freddar l'ardore duna lingua , che annegrifee la 
fama altrui. Nemo invito auditori libenter referti 
offerva nel foprallegato luogo il Dottor Mafsi- 
mo: a quel modo, cheniun porta in vendita.» 
merci dove fa non eflcrvi compratori. A tal pro- 
ponto damo avvertiti dal Savio, che un fembià- 
te grave ferve di freno tormcntofo allcboccho 
troppo leggiere de* maldicenti , non altrimenti 
che mole il vento gelido dell'Aquilone disfare 
Prév.if. in minuti pezzi le nuvole tempeflofe : Ventus A» 
qui lo difftpat ( leggono altri: Cruciat) pluviasific 
facies trljlis linguam detrahentem . E fe ancora que- 
llo vi parrà difficile in pratica, Toffervar almeno 
la politica di quel faggio d'Inghilterra Tomafo 
Moro, ed era, bel bello e con garbo divertir il 
ragionamento fopra qualche curiofa novella^ 
del mondo, vi cofterà maggior pefo che un fiato 
di bocca? 

Chi cercafTe motivi,per ufar gli addotti confi- 
gli, ne troverà di più forti. Peròche fc vuole quei 
del Tonello e della retta ragione, gli ricorda a_> 
tempo Bernardo, che altra differenza non vi fia 
tra chi fa, e tra chi afcolta la detrazione , che T 
un portai] Demonio fu la lingua , l'altro ncITo- 
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r ecc h io, & amendue l'hanno dentro il cuore, o 
perciò ( dic'egli ) fondano un gran Problema in- 
torno a chi di loro fia più dannevolc: Quid ho- de tripla 
rum damnabilius fit de trabere , aut detrahentem au- C *A 
dire. Ve una tal polvere di fuoco detta, Muta, 
così in vece di carbone comporta di Borace Ve- 
neto , e di non fo che altro, ch'ella fa colpo mi* 
cidiale fcnza veruno ftrepito. E talèl'uditor 
delle detrazzioni , fcnza battere accéto veruno,c 
tutto alla muta pur egli prende fubitifllmo il 
fuoco,e fi coopera non poco all'uccifion dell'al- 
trui onore. Chi ama regolarli con argomenti del 
propio interefTe, l 'afficura Socrate appreflb Plu- 
tarco, che i maledici afìmiglianza dcll'Iftrice 
colpifcono di lontano e da vicino talmente, che 
fu'l primo volger loro le fpallc un compagno, 
rivoltano contra lui le lingue. Se inchina a gui- 
dar fi co' dettami di magnanima gloria , gli fug- 
gerifcc Ifaia , che niente v'ha di più fpcciofo, di 
grande,c di divino che il far l'avvocato, e pigliar 
il patrocinio di perfone , che no han forze per s 
difenderli contra un ingiufto oppreflòre, quali 
fono i lontani afTaffinati nell'onore da iniqui ca- 
lunniatori, coprendo con ombra di protezzione 
i lor difetti, quando vuol metterli alla luce del 
mondo una lingua perverfa . Ma qual forte d* 
ombra bifogna gittarfi fopra loro ? Pone quafi no- *f 9 
clem umbram tuam in meridie. Non qualunque , 
cui diffonde ò albero,ò monte; mercèche chi gia- 
ce fotto quefra ,non fugge da gli occhi altrui , 
nè affatto sfugge i colpi del Sole almen quei di 
rifìeflò. Ombra dev'etfcr di notte, che crea filen- 
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zj, ferra le lingue, c difende da' (guardi curiofi- 
ogni oggetto. Sotto il manto di lei la deformità 
r eira ficura da gli fcherni , la nudità dalle beffe , 
e l'innocenza da gli fcandali , che ella patifee ò 
in /edendo chi pecca , ò in udendo chi iparla . E 
quella è la volta ( oflcrva qui Gregorio Nazian- 
zenoj quando l'huomo può farapparenza,e per- 
fonaggiodi Dio fecondo quel mifteriofo titolo, 
Orsù ad ° ;H ^ C c £ n ^ vanta , Ego Dominus creans tertebras : 
civeitre- eflendoche Ejlo calami tofo Deus , ò* Dominumin 
fidm calamitate Deum invenie s. 

Havvi , ciò non ottante , di quelle lingue così 
licenziofcnel prurito di mormorare, chequan- ' 
tunque in patrocinio de gli offefi fpargafida-, 
caritevole uditore ombra di notte,nulla fi riten- 
gono, effondo come quel Pefcc , che dalla lingua 
focofa, cui a notte fcrcna moftra in mare,eb- 
pUn. lib. be il nome di Lucerna : Lingua ignea per os exerta 
9. r. 17. tranquilli s noclibus reluce t . E fc cagion di ral fuo- 
co è la copia delle particelle Ialine, come dicem- 
mo altrove; nientemen lucida per li concetti, e 
fenfi di motteggi faliti s'accende la lingua de' 
morditori. Contuttociò il faggio copritore del 
difonoratofcmpre guadagnerà almeno col Tom - 
bre della difefa il diferedito alla calunniaap- 
preflo gli aftanti , che però fi valerannodi quel 
fuoco notturno cornei Naviganti del Faro, per 
fuggir i vicini pericoli di perire nel dar fede 
alla detrazzione. Dove fol ciò fi guadagnante, fi 
toglierebbe a molti di genio credulo lo sfregio 
lor fatto dal pennello di Apellc, quando fina- 
mente accufato di tradimento apprettò il Rè 
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Tolomeo da un tal A n tifilo , dipinte la calunnia 
di vi io dolcemente feroce con a fianco di lei un 
personaggio d'orecchie ben larghe e lunghe su 
fimigliarizadi Mida,in atto di piegarle con forn- 
irlo gufto, e accorfela in feno a braccia aperte . 
Impcròche ve maggiore fciocchczza ( avverte 
qui il narrator di tal fatto Luciano ) di coloro, 
che tutt'oppofti alle leggi del buongiudicio: 
AuresUccu/anti libere indulgente reo denegante Si co- Di*Ug& 
me dall'altra parte non ve maggior prudenza», 
di giudo fenno di chi a fimiglianza de'compa- 
gni d*Ulifle, deferittòci per Idea de* faggi da O- 
mero, fi rendono fordi, e fuggono dal canto lu- 
finghiero, e micidiale di quelle male Lingue,per 
cui evitare potrebbe in miglior fenfo esortarci 
il Poeta: 

Or qui tener afrennoflrodefioy Uh. 15. 

Et ejfer cauti molto a noi conviene. * si*nx.s 

Chiudi am V orecchie al dolce canto , e rio * 7 * 

Di quejle nel DETRAE, /al/e Sirene. 
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PROBLEMA 

XV. 

Di che>e da cui fi formano in aria 
kimagini, ò fantafime d\ 

animal'hb buomini in j 
battagliai 

• < 

La potenza del Demonio conerà noi tutc'aerea 4 

yWJSS^^Si Aglianc, per non dubitar di fi- 
a?S*F^^l<tf^ miglianti figure in aria, un foi 

Ve\^ racconto degno di fedele ado- 
rai razione,perche riferito dal di- 
vino Iftorico nel fecódo libro 

^^^tfCS il Rè Antioco ammansava ar- 
mi, ed armati , per muovere la feconda guerra a* 
Giudei, fc ne videro fui vano dell'aria in tefta su 
Geriifalemme i prcludj, e prefagj funefti per lo 
fpa7Ìo ben lungo di quaranta giorni. Cavalieri e 
fanti tutti in amen* alla militare, e compartiti co 
mifureufate tralefchiere in campo, miravanfi 
con orrido diletto or marciare in bella ordinan- 
za, or correre alla sfilata , orarreftarfi quali in 
punto di battaglia,afpcttando il fegno della zuf- 
fa. Indi venire ad aflaito i due eferciti , ed incon- 
trar fi con furore, e confonder fi con arte, tornan- 
do- 
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dofl ciafcuno alle Tue lince, in guifa che tutti i 
Cittadini ne diftinguean coli'occhio la mifchia 
tra quefte e quelle fquadrc quando a tiro di fa* 
ette, quado a corpo a corpo ftretti a foade ignu- 
de, e Tavventarfì di quelli , e'1 ritirarli di quelli, 
il volteggiar degli uni, l'ingroffar de gli altri. In 
tanto sì chiaro appariva lo fplcndor delle armi, 
e Tira de* combattenti tutti in vcftc d'oro , cho 
al cader in pezzi qui afte e iancie , là feudi ed el- 
mi, per tutto quau ò feriti , ò oppreffi, ò fpiranti 
cavalli e foldati , che per poco non lenti va fi all' 
orecchio il rumore, il cai peftio , il grido di giu- 
bilo ne* vincitori, di gemito ne 1 vinti; onde gli 
fpettatori inorriditi alzavan voci, cpricghia_/ 
Dio di clemenzarOww/ rogabantin bonummonftra 
converti, Di sì fatte battaglie in campo d'aria ò Macabm 
d'huomini, ò d'animali, ò di navi il mondo fem- 
prc,e in varj iuoghi ne flato teftimonio di védu- 
tai e ne può leggere chi vuole parecchi efemp; in 
Seneca, in Giulio OfTequcnte, in Plutarco, che 
principalmente ricorda poc'anzi alia morte di UeP " d ' s ' 
Giulio Cefare , Homìnes ignitosper aera deferri <vi- In vit * c if* 
fos. Celebre fopra tutti in tal materia è il narrato 
da Giufeppe Ebreo poc'avanti d'edere la fudetta^ 
Gerufalcmme affediata, e pofta a facco da Tito : ' 7 * c ' tu 
quel parimente lafciatoci in memoria da San 
Gregorio Magno prima d'efTer l'Italia affai tata H«w.i.& 
da'Longobardirqucl medefìmamente riferito da Euan z* 
Cornelio a Lapide , ed oflervato da lui allor fan- com. in /. 
ciullo in Fiandra non guari avanti delle famofe Macab. 
guerre, che tennero quel paefe per tanti anni in 
armi, e allagato più di fanguc,che dal fuo Ocea- 
no 



116 

nofpclTò inondante. Maquantofiè a figure di 
armate maritime , e d'altri infoi iti moftri, vedali 

ciaf. $. Ionftono, principalmente dell'accaduto lbpra 

Tbaumati j a città di Schlcvifch nel i s 34. 

c.«//. Or per entrar in campo della Quiftione pro- 
pofta forfè nientemen fodo delle fin ora fpiega- 

Ub^Me- te Fantafime in aria, Fremondo, Cabeo , ed altri, 

te«r. cogerturano efìTer elle non fol fecondo il comun 
M c7, vocabolo ma di verità Prodigj , e portenti, fti- 

tcxt.29. man j 0 i c f attc dalle intelligenze, e da'celefti 

fpiriti , che di vapori, e di nuvole forman quelle 
fpaventevoli rapprefentazioni opportune fccó- 
do il giudo fine di Dio ad atterrir gli huomini 
dal mal fare, imparando quefti da quelle finte 
battaglie i modi di combattere i loro vizj, ò pre- 
parandoli a ricevere le vere guerre imminenti, ò 
Pfai, 56. rimovcrle da' loro capi colia penitenza , Etfugi- 
ant a facie arcus y & liberentur detti . Nè di tal opi- 
M, 6. nione fono i foli Scrittori Criftiani ; anco Erodo- 
to fcrifTe a quello propoli to : Cum Deus puniturus 
eftgentem & Vrbesjolet id prìùs prodigiis ftgnific*- 
re . E ben da gli effetti difaftrofi quafi fempro 
fucceduti a tali vifioni , fi cava la fodezza della 
or mentovata Conclufione. Onde con prudente 
Ukx.sbj- fondamento fi giudicò in Como la vicina cadu- 
lex.i. 5.C. ta di Coftantirtopoli fotto le zanne de* Cani O- 
1 h tomanni , quando un dì, fu'l tramontar del Soie, 
comparvero in quel Ciclo eferciti di Cani attac- 
cati fra sè in riera zuffa.Nè men fenfata fu la con- 
feguenza, che il noftro dottifllmo Atanafio Kir- 
chcr tirò ( e'1 predille al fuo allora fcolare in Er- 
bipoli Gafpare Schotto ) fopra i fopraftanti ec- 

ci- 



Digitized by Google 



217 

cidj a quella Città dalle armi Svezzefi, in oflèr- 
vando una notte in mezzo all'atrio del Collegio 
due fquadroni d'huomini in armi combatterli 
alla disperata. 

Altri nondimeno , non rolerìdofi intromette- 
re a giudicar circa il che portendano cotali ima- 
gini, e fol rilofofando delle lor cagioni efficienti 
e materiali, le ftimano non più che riflcilì e co- 
pie d'animali, ò d'huomini , chefieno in terra , e 
rapprefentateò in nuvole,ò in vapori d'aria den- 
fa, e illuminata dal Sole quafi in ifpccchio,a_, 
quella maniera che pur talora accade in qual- 
che mare in bonaccia , e ne abbiam difeorfo al- 
trove nel Problema quinto del primo Volume 
di quefta mia opera. Io non forifolvermi a giu- 
dicar fe più di temerario ò più di feortefe fi truo. 
vi in chi vuole condannar d'Ateifmo quefta opi- 
nionc;come fanno i più avati citati Cabeo,cFre- 
mondo. Batterà dunque riprovarla in foli termi- 
ni di filofofia, eflendoche un cotale fpccchio ae- 
reo,ò vaporofo,dovendoli ad ora ad ora muover- 
le per confequente mutandoli nella fuperflcie, 
forza è, di mutarli gli angoli d'incidenza alla 
rifleflìone, e có effi le figure rapprefentate paf- 
far come di feena a fcena,non già perfevcrar più 
giorni e notti fempre leiftefte come da princi- 
pio accénàmo . In oltre gli oggetti principali no 
potrebbono mai efTer tanto difeofti daL Iuogo,in 
cui fi riverberano le loro fpecie , che non fi fin- 
titfèroda' noftri orecchi gli ftrepiti d'armf, ò al- 
meno non fi prefentiflero. 

Non deve trai afeiar fi qui il parer di Damaf- 
Lib. III. E e ciò. 
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ciò . Quello, ricordando Jc battaglie di perfono 
aeree frequenti a vederli a fuo tempo così in Si- 
cilia nel campo Tetrapirgio , e predò Roma do- 
po il gran fatto d'armi ivi feguitotra Valenti- 
niano, ed Attila, le ha per anime, e fpiriti d'huo- 
mini uccifì , e cosi apparenti per afeofo fine di 
r Ap> ebri- Dio. Lafcioquì di annoverar la feiocca fpecula- 
poph.dt^ z ionc di chi,fcmpre il tutto attribuendo allo 
e. 17 in ftclle,difTeronon altronde derivar le figure in a- 
Comm.ad ria ò di Cani, ò Lioni , ò Draconi , e limili , cho 
Fropb. da influito e lume di coftellazione a cotaiani- 
M$H * mali corrifpondentc,così pure provenir da quel- 
la d'Orione le foldatcfche, e così va decor- 
rendo. Le figure d'animale d'huomini in Cielo, 
non mai contrafegnatc dall'occhio noftro me- 
glio che nelle carte de* Poeti,non potran mai ri- 
copiarli fotto altri Iguardi che di chi fogna, ò 
travede. Rettami a ricordar ciò,che fente in tal 
/ n iik. argomento Agoflino Nifo , il quale tutto intefo 
a indagarvi cagion fola naturale , e per ciò fro- 
llandoli dal parer pio, e religiofogià fpiegato in 
primo luogo , ne djfcorrcalJa diftefa e con pro- 
fondità digiudicio . E per dir di tutto il fuo fpe- 
colarc il meglio, e il più fugofo,egli par,che po- 
co diverfamente che delle nuvole vadafilofo- 
fando. Peròchein quanto alla cagion materiale 
infegnaeffer ella vapori edefalazjoni terreni or 
mifte or folitarie, talvolta l'aria (refla addenfa- 
ta dal freddo; e per efficiente afifcgna i 1 calor ele- 
vante quegli altri , che poi fi rappigliano, fecon- 
do porta l'accidente , in varie figure dalla frigi- 
dità notturna, ò dalla mezzana regione, ìe quali 

fi 
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fi dipingono in vari colori dalla luce delle ftellc 
diverfamentc modificata e refi-atta dalla mate- 
ria dove tenue,dovcgroflà,in cui rifìctte.La pro- 
babilità di quefta opinione s'appoggia su le co- 
muni regole delle dottrine meteorologiche, o 
ben accommodata al quanto van divifando i Fi- 
lofofi intorno alle cagioni di quelle impreffioni 
aeree così focofe come non focofe, che dalle va* 
rie imagini, che ritraggono, han nome di capra 
faltantc,di drago volante , di lancia, di fuoco 
pazzo, che or ci perfcguita , or ci fugge fecondo 
la varia agitazion dell'aria , in oltre di voragine, 
di corona , di parelio , e famigliami cofe, elio 
quantunque fieno talora portenti, e monitori 
divini di feiagure imminenti, non fon tali per 
ordinario, ma effetti di natura per fuo ornamen- 
to, come ben avvifano in q uefto luogo i Coniai*» 
bricen* : Communi* finis eflpulchrìtudo Vniverfi. E ****** ( 
per riftringerci piùdaprefToalnoftroQueflto, 
bifogna dirc,che di tal fatta fieno non poche vol- 
te le allegate vifìoni in ariad'huomini ,ò d'ani- 
mali in battaglia , giàche in Africa perfededi^ 
Diodoro Sicolo fon accidenti d'ogni dì , effóndo ' H Ìy/. c ' 4 ; 
anco l'aria di quel Daefe,al pari della terra, ma- 
dre feconda di Moftri. E piacciavi fopra ciò fert- 
tirne in rifrretto quanto da Filofofo ne ferivo 
quello grande Iftorico . In quella parte di Libia 
eftcriore,che fi fonde in vaftiffime folitudini in- 
verfb l'Oftro, e per là dove pur la Minore Africa 
feende ad incontrar per Levante la maggioro 
Sirte, foventementc a Ciel quieto appajono in 
aria certi corpi d'animali varj d'afpetto, epiit 

E e 2 va* * 
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varj di motoorainmoitrad'infeguiripaflàggic- 
ri,or di metterfi in fuga,c fepararfi,e poi finger- 
li tra sèiii lotta inguifa, che ai non prima alfue- 
fatti a vederli mettono accapricciq, e terrore^ 
poco nien che mortale. Cagion ( fiegue egli a di- 
re ) di tali Fantafime può eller forfè l'aria non^ 
mai commofla da' venti fé non fc rari e deboli, 
non eflèndovi colà ne ibi ve, nè valli , nè colline, 
anzi nè umidità d'acque, ma tutto rena , e nudi- 
tà, e in conleguenza veruna vaporazion di terra, 
d'onde fi crei un picciolo fpiro di venticello . 
Quindi l'acre così pigro e foffòcato, fe mai fi lie- 
vi alto da qualche aura minuta, s'impiglia qua e 
là d'altre qualità gravofe, e poi ricadendo sii 
quefti ò quegli animali , loro s'adatta c fi piega, 
siche fcco fe ne porta le forme dovunque venga 
tirato da picciola agitazion d'aria , che i viandà- 
ti fanno col loro moto, e dietro loro caminai ma 
per oppofto retrocede , dove quei rivolti in die- 
rro rifofpingono l'aria vicina. Veggo sì ben io, 
t che sì fatte larve fecondo altre circolranze deri- 
vanoda più alta e fuperiorc cagione.Iinperòche, 
dove han fembianze mifteriofe , come furon per 
ragion d'efempio quelle rappreferrrazioni di 
Pellet. cit f* avvampanti, di Crifto Crocirìflb a canto 
in Fatar. uV due Ladroni nel cielo di Germania nel 1549. 
Reg.Eioq. bifògnerà fenza dubbio fìiofofar co' primi corn- 
ai*- f ' P a f iti in quefta controverfia, e dir col Poeta: 
p«»a.l. Sic/olety invijis dum immenfum terrìtat Orbem 
Ojlentìsy \uftas dum Numinis a/perai irai, 
Compeì lare J Ilo imbelles natura c olona 
Atque tenebro/o velare attigniate Numen. 

Io 



Digitized t»y Google 



221 

Io, per finirla, sì fatri corpi ò di moftri , ò di co* 
battenti , ma fecondo tutte le Temenze predette 
femprcdinuirakro formati che d'aria, interi 
pctreròpcrnaturaliflime imagini della potenza 
del Demonio aerea , e diiola apparenza; chiuden- 
do gli orecchiai vanifEmi clamori di quei che 
oftinatamentcquiftionando, ld agun$ {{fpivcz'A tórni 
Morale al filo Lucilio ) ut Ebihfopbiaptìtiùs diffici- 7*3 
lis^quàm magna vide a tur. 

Sembrerà, che io mi jGa impegnato in temera- 
rj paradoffi, e che anzi le pruove del mio difcor- 
fo fieno aeree non già le forze del Demonio, a-r 
chi fi farà mai fatto a leggere con quali termini 
fi deferiva la gran potenza di lui nelle Scritture 
fagrc . Nella Gcnefi eglU nominato , Ceraftes, , 
forte d'anime velcnofc foprà tutte temuta, per- 
che non v'ha antidoto ^chfi bafti a correggere^ 
fetmac punto ilfubitilfimQCJnQrtale tofficodcl 
fuo dente, InGiohèxhUraato,Tigre,fpcciedi '+ + 
fiera fingolarmente indomabile, in cui nè tempo 
mai, nè arte qualunque umana può temperarne 
pochiflimo la natia ferocità .Ne' libri Profetici 
ha fovente nome di Tanniti , che altri inrerpe- 
trano Dracone, altri Balena, altri Lamia, e fi mi- 
gliami moftri di fpavento. E tal ardire s'accom- 
pagna colla di lui robuftezza anco per fua natu- 
ra , che Facìusejìut nullum tornerei : non cede mai ' ' * N 
nèdi luogo ne di cuoreafrontè di qualunque^ 
più ardua imprela ò potenza creatala di Coro- 
ne , fiadi Capitani per formidabili che fieno di 
numero, e di valore . Ma il meno da temerfi in sì 
fatti nemici Spiriti è la gagliardìa delle forze e- 

. iter- 
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iìerne, ancorché avvalorata dalla gran moltitu- 
dine di loro, e da quella,che più rende incontra- 
ftabile ogni più numcrofo campo , cioè l'ordina- 
za, con cui ferbano tra se fubordinazione di gra- 
^inB di>comc ÉP* l'ebbero in Ciclo, e la ferberanno fin 
ie?!*' * cne finifea la guerra deliaChicfamilitante.il 
mcgIio,ò fé più giuftamente vogliam dire,il peg- 
gio di lor reo valore , che adoperano a danni no- 
ltri, è l'aftuzia dell'ingegno fcaltrito , e deflriffi- 
mo a coprir con mille artifìci la malizia , a colo- 
rir con apparenti fofifmi la menzogna, a indol- 
cir con efcafaporola il veleno, mafeherando la 
fuperbia per animofità,la diflolutezza per civil- 
tà, l'ingordigia per cura di falute, l'iracondia de' 
Neroni per zelo d'Elia , l'ambizione de gli Afla- 
loni per affabilità di Tito , l'invidia maledica de* 
Farifei per guerra bandita contra il vizio propia 
de' Battifti. E chi può mai capire la fottigliezza 
de' loro ftratagemmi volpini , onde fpeffo fi fin- 
gon vinti e morti , per vincere con armi di pre- 
funzione affannata i lor trionfatori, fecondo lo 
Ep. 3. ad r cgolc dateci da San Fulgenzio: Demonftrat fe vi- 
Frob ' ci um^t vincati Chi mai feoprire il fondo de' lor 
tradimenti, dove fòttomoftra di miracoli finti 
incantano i l'empiici , e in figura di luce inom- 
brano gl'incauti? Ballerà dir con Tertulliano re- 
fo trofeo de lor inganni, avvengache da lui fi ben 
previfti, che definì il Demonio in avvedimento 
De Tcjt. c{e* pofteri , M aliti* Atjgelum, totius erroris artifi- 

*n. c. 2. 

cem. 

Io nulladimeno per quanto fin ora , e pe'l 
molto più, che fempremai dir fi pofla della gran 

po- 
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potenza del Demonio , ftarò fermo a fpacciarla-» 
per aerea, c di veruna fodezza. E per tale forfè 
fcreditolla l'Apoftolo Paolo, dove chiamò sì te- 
muto avverfario : Princìpem potejiatis Acris huius: a * E t h 
non fol in riguardo dell'cièrcitar egli lafuafi- 
gnoria nell'acre , fvcgliando d'ora in oitf quivi 
bufrere, folgori , e tempefte i ò in fignificato d'a- 
ver egli come fpirito fediziofo per carcere un_> 
elemento, che fuol efler campo di battaglie tur- 
binofe, come olTerva Agoftino i ò per efièrgli af- 
fegnato da Dio luogo d'efilio,dovc la fua invidia 
ricevente continuo tormento nel paflaggio delle 
anime giufte al Cielo, fecondo la congettura di 
Bernardo; ma altresì ( a parlar più letteralmen- 
te ) per dinotar l'aerea e vana fua pofla'nza . On- 
de a quella guifa, che nelle Scritture fi nomina 
Principe di tenebre, a cagion deli'elìere ftaro il 
primo cieco, benché fi ftimi per affai avveduto, 
ha pur titolo di |Signor dell'aria, in quanto è 
vano e tenue di forze, ancorché ftia in conto di 
poderofo. In conferma di che foggiugnefi mille- 
riofamente all'allegato tetto : Infilìos dijjìdcnti<&: 
quafi dichiarando, che la valentìa di tal nemico 
non poffa altri vincere falvoche i paurofi e vili 
di cuore, in cui ogni pelo fa grand'ombra , ogni 
fiato d'aura lieve muove procelle, ecomein_> 
quella caverna d'Olao il refpirar,fui perdirc,d' 
una formica fembra ruggito di Lione. E quindi 
ebbe il Demonio da'Santi Padri quel sì ricantato 
cognome, Mirm:coleon\ perche cflèndo formi- 
ca a gl'intrepidi, c Lione a' timidi, tanto egli 
creare di forze , quanto fi feema in noi di corag- 
gio; 
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Gurt, gìo; onde più veramente di lui che di quel Capi- 
tano può dirfl: Nojiro magts pjvore, quàm Jua >vìr- 
tutefeliciori Non temendoli in lui altra potenza 
che l'aerea e ventola d'un pallone , a cui foi tan- 
to un braccio , che s'opponga, il fa rifaltarc , o 
ruggire. 

Non v'ha dubbio, che sì maliziofo andegoni- 
fta delle anime aveflc impugnate le armi Tue più 
forti e pcnctranti,aUoT che venne a tentar Giesù 
Crifto colà nel diferto , e malli inamente nel ter- 
zo ed ultimo aflalto . Furono quefte d'ambizio- 
ne, ingegnandola di ibi leti cario alla dignità, alla 
Signoria di tutti i Regni del Mondo. Ma di qual 
materia formollc? d'aria per certo , e di luce ap- 
parente» non potendo egli da un ciglion di mon- 
te, e ad una vifta moftrar tutte le Città , e le Pro- 
vincie della terra in altro modo ( decidono i più 
gravi Dottori ) fuorché con prcftigiou" corpi d* 
ariadiverfamente accozzati e coloriti con luce 
riftrettaafimiglianza dell'Iride fecondo l'arto 
della Profpcttiva, in cui egli è peritiamo . Ecco 
dove Ila tutto il nerbo delle me forze, del fuo 
regno, del fuo potere. Ed a ribatterlo, ad annien- 
tarlo vi vorrà più che u far, come contra ad un 
acreo vapore , un foffio di bocca fchernitrice ad 
efempio del medefimo Crifto ? Vi farà bifogne- 
vole più che un rifo fprezzatorc , come fi prati- 
ca contra le Larve, che appajono,e realmente no 
fono,giulto il coniglio del grande Antonio fpcr- 
tiflìmo in sì fatti combattimenti : Dtmones riden- 
dipotiùs funt , quàm timendi: nam cum fint debile s , 
mmantur cunftayttecfaciuntì Vi farà di meftieri al- 
tro 
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tro prefidio d'armati , altro fornimento darmi, 
che del tenervi in veglia , e l'aver gli occhi della 
fede defti, quanró bafti a feoprir la venuta dell* 
aflalitore? Di fìcuro egli,che non confida di vin- 
cere che di nafeofto a modo de* traditori , come 
fi mira ofìfervato svanifee , e feco le fuc batterie 
fìnte difpajono: a quella guifa che Umbrainjlar Plut. i* 
acinfomnii dilapfa evanuerunt quelle fchiere di c V/ 4r * 
ducento mila Galli ad un sì celere affatto dato 
loro da Ccfare, che i rimarti alla guardia delle 
trincee prima s'accorfero della vittoria che del- 
la zuffa. Per ciò fuol cimentarti il Demonio 
coll'huomo fovente fra le tenebre ofeure del 
fonno, quando meglio può giucar d'imagina- 
zioni, di fantafime, d'ombre vane,fcgno eviden- 
te di Tua Acrea poffanza . E ce ne lafciò ottima^ 
inftruzzione di ciò Pier Crifologo, fponcndo la 
parabola del feminator di zizania, imprefaufa- 
tilTImadel Demonio, venuto appunto inoffer- 
var i I a {ciati vi dal padrone in guardia giacer di- 
ftefì fu'l terreno in profondo fonno, cioè colla 
mente in vii ripofo, e in neghittofa cecità di fpi- 

ritc: Cum autem dormir ent homines. venit Inim 'cus. M * uh * 

• i ? • 

Dunque: Maxima infirmi tali s indicium eft dormi- 

entibus irruijje . Ma egli ( dirà qualche pufiiiani- erm '^' 
mo ) ha date moftre Tempre di gran potere nell' 
atterrar i più eccelfi Cedri del Libano,i Salomo- 
ni,gli Origeni , gli Odi. Edio gli dimando per 
foluzion del dubbio, il Rè Andaguida in Ame- 
rica giudicava da feiocco in adorar come Dio Pi- 
lato,perche potè uccidere il Dio de' Cri(tiani?Mi 
fi rifpóde che sì, perche dove il perdere è volon- 
Lib. III. F f ta- 
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tario non infbrifce maggior potenza nel vincito- 
re . E rittefla rifpotta proporzionalmente vaio 
, nel punto noftro. Ma di ciò meglio ragioneremo 

più avanti. 

Se mai però tal nemico s'arrifehia d'accodar- 
fianco nelle più orribili moftre a chi veglia in 
orazioni di vote , a voglia di coftui fenza tallo ò 
vien disfatto come nebbia al vento, ò vergogno- 
famente ligato,come facea anco cantando ialmi 
il Paftorcllo David nel l'in va fato Saulle, siche in 
tal cafo avverandofi ileantarfi il trionfo prima 
della battaglia, maravigliando ancor l'acclami 

Orar. 14. Bafilio di Sclcucia.^tt/V unquam audivit truph.um 
canttbus excitatumi Provili il maligno a muover 
guerra alla Tanta fanciulla Giuliana; da que- 
lla Vergine di poca età, e di molto fpirito,quan- 
tunque prigioniera per la fede di Crifto,fi vede- 
rà iniftanti incatenato, e pofto alla berlina, traf- 
cinandofelo dopo sè per le ftradc di Nicomedia. 
Poiché fu un'ora fletta, tolto ch'ella orò a-» 
Dio, cader dalle mani di lei i ferri, e'1 metterli al 
demonio , pattar ella dal combattere al batterlo 
sì afpramente, che urlando fotto il di lei fla- 

Lìppom.in g c ^ 0 > con rabbia di difperato confefsò : Virgini- 

Fii. ss. tate nihil cxccljìus , & martyris precibus tiìbil far ti- 
nsi cioè dir, nulla poter egli contra i giufti più 
che potta un aereo, e palultre vapore ad ofeurar 
il Sole, da cui anzi vien prettamente dittlpato, c 
ridotto in niente. Appretti egli tutta la fua pote- 
zaa quel Giuliano 1 A portata , cui chiamò Na- 
ivdnitno, Supplente fitum Diaboli , a diftruggere la 

/<./.' Chicfa Criftiana, in modo che anco un di gii fi 

dia 
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dia poftiglione in recar fra poche ore dall' 
Occidente al Levante lettere , e ordini di Comma 
crudeltà contra i profeflbri dell'Evangelio. Si 
vedrà ligato,c arrecato có invincibile forza, per 
non paflar oltre, in luogo per avventura, don- 
de non molto lungi porgea orazioni al Ciclo il 
Santo Romito Publio per impetrar foccorfi alla ExRuffi»* 
Criftianità afflitta da quell'empio Cefare, eh/ 
ebbe pofeia a vomitar mille maladizzioni al fuo 
collegato Lucifero così vilmente trionfato da-, 
un monachetto ancorché dirtelo e proftato in 
ginocchio fu'l campo. Muova finalmente il mal- 
vagio tutte le machine, che fappia in qualunque 
genere fabricar a noftra ruina la fottigliezza^ 
della fua mente, la fperienza della fua antica 
milizia, la crudeltà del fuo od iofiflìmo genio. 
Senza fallo darà a conofecre al Mondo,che i col- 
pi d'aria ne meno faran murar aria di volto , itu 
chi per forte aurà ricorfo a Dio, e confidenza fi- 
migiiantc a quella del pio giovinetto Giovanni 
figliuolo di Giulia nobile matrona Armena . Era 
coftui per amor della folitudine fuggito dalla 
cafa, c Patria,benchc unico crede di gran patri- 
monio . In alpcftrc luogo s'avea etetta per fua-» 
abitazione una profonda cifterna,vota d'acque, 
trattone quelle delle lagrime del fanto peniten- 
te. Quivi quanto più dentro terra tanto pivi vi- 
cino al Cielo, non che morto ma pur fcpellito al 
mondo vivea fol di iimofina Angelica. Si bel te- 
foro non potè tanto gelofamentc nafeonderfi , 
che almen l'occhio invido del Demonio no'l pc- 
netrafTc. Dunque a farfene padrone, pigliò pri- 

Ff z - ma- 
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inamente il nemico la figura d'un antico fcrvi- 
dor di Giovanni . E fattoli col capo sii di quella 
buca in lembiàte di non poco affannato in cer- 
carlo, dopo aver adoperato a fommoverloo 
prieghi , e doglianze , e lagrime, non potè dalle 
labbra del Solitario trarre altro che rifa in i (cor- 
no dell'uccellatore. Per tanto indi a non molti 
giorni fi tornò a combatterlo fotto il finto,ed ac- 
reo perfonaggio della Madre, vedova derelitta, 
fpafimante,e dolente!! d'un figliuolo fol merite- 
vole di vivere in quel diferto,fc ivi egli come fie- 
ra anzi che huomo volcfìe più tenerli lontano, e 
non curante di chi gli diede la vita . Ma pur ve- 
duto che gli affai ti della fimulata carne e langue 
niente movean chi tutto vivea di fpirito, pafsò il 
Demonio dal tenero al duro, e prefo corpo d'or- 
ribile Dracone, dopo un gran fufolare , batter d* 
ali unghiure, contorcerà", & infierire, fi gittò per 
entro la folla, e avviticchiato il fanto Giovano 
colla fpaventevole coda, il follevò alto per met- 
terlo in aria aperta , e fuori di quella volontaria 
prigione. Nó altro però egli potè in cotai sforzi, 
che quanto puol'aria , quando dentro un chiufo 
luogo ò comprerà comprime, ò radefatta attrae 
sù con virtù elaftica i corpi fuggetti . Peròche in 
quanto all'animo dell'intrepido Eremita, non 
valfe l'avverfario di muoverlo punto nè con un 
lieve timorc,nè pur con una menoma fofpenfion 
del fuo ftabile proponimento. Onde rilanciatolo 
in fondo alla cifterna, fvanì, e difparvc,nè più 
ne' pochi anni, che quegli fopraviflc , venne 
mole ilare chi ancor novellino nella virtù Tavea 
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derifo e burlato per la fiducia avuta in quei Dio, 
a cui dicca David: Dracoifte, quem forma/li ad il- ?/«*• 9i* 
ludendumei. Dilli che no'l molcftò più in avve- 
nire lotto quelle mentite fpoglie, checedeano 
in trofeo dell 'affali to , imitando l'invidiofa Ta- 
rantola, che per fede di Teofrafto , Deglutit exu- 
tampellcrrty perette fa ella cflerc rimedio al mal 
caduco de gli huomini. 

Or d'onde mai in sì rortc,e Tempre ne gli anti- 
chi fecoli formidabile Spirito fi fiaccò la poten- 
za di nuocere , non più recandogli che una for- 
za d'apparenti colori? Senza dubbio ( ci afficura 
Pier Damiano) ciò fu per virtù della Croce di 
Crifto, allora che per compimento delle fue vit- 
torie volle morir in Ària elevato, per combatte- 
re, fnervare , e vincere le Podcftà dell'Aria i De- 
monj, Palam triumpbanr illos in femetip/o^ per fede adCùt9S 
di Paolo; talmenteche, Debeliavit Aereas Potefta- s*rm.i.de 
tes,& affixit eas Cruckcioh in quei legno trionfale *JJ* - 
così loro fatto terribile , che ad un folo fe- rm " 
gno di lui Pelagia cacciava lungi da sè i 
Demonj coli' aggiunta d'un loffio di bocca, o 
Prancefco d'Aflifi metteain panico terrore, o 
fgombrava dalla fua vifta ad un tratto lemiglia- 
ja di Diavoli, adunatifi maflìmamente una volta 
final numero di fefianta mila fotto la bandiera 
di Lucifero, mal giudicante di poter abbattere 
quel Serafico cuore almen colia moltitudine de' 
feguaci da lui cóvocati da gli abili! ad un cenno 
più veracemente , che in Roma minacciata da-» 
Cefare, e fpro veduta di lbldatcfchc dille per fa- . 
fio Pompeo di poterle far ufeir di fotterra con p # ^ t " LJ 
un fol batter di pie . Ma 
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Ma fc tanto vana,e debole è rimafa la forza de* 
nemici Spiriti, perche oramai eilì fanno tanti ac- 
quifti d'anime eziandio grandi ? Cade qui pro- 
invùis prjflìma la rifpofta data dal S. Abbate Achille a 
*' u chi gli propofe un sì fatto dubbio. A quella gui- 
fa ( ci dille ) che le piante dell'Apologo , dopo 
lunga confulta in trovar modo d'allontanai e da' 
Joro tronchi la feure, che ne facea di eife sì afpra 
ftrage,decifero,che non vcnifTc da veruna più in 
avvenire apprettato il legno del manico , fenza-» 
cui ilferro nulla vale al taglio: così non reftar 
conquifi noi dal Demonio, le gli negheremo la 
volontà. Di licuro ( foggiùgc qui Agoftino ) fu 
non folamentc fncrvato ma pure morto il De- 
monio dal Redentore, non altrimente che in fi- 
gura di Moifcuccifòr dell'Egizziano ci fuadom- 
brato.Niéte di men alla guifa che quefti retto fe- 
pcllito e nafeofo nella rena , così la potenza del 
nottro eftintoavverfario pur fi cela tuttavia iiL* 
quelle anime di rena inttabile, e movevolead 
ogni forno d'aura lufinghiera di fperanza mon- 
dana, nó ben fondate fuprafirmam petram della- 
Hb.6.€otr* Fede foda : Quod antan in arena obruit mterem- 
Faujìum ptum y mamfeflum efl ejus mortificatam prtfentiam in 
iis latere y qui non habent ft abile fondarne tum E q ual 
maraviglia fia fc una forza Aerea prevalga in»/ 
cuori di mobile & arenofa fede? 
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PROBLEMA 

XVL 

V i furono mai Ifole notanti ? 

La leggerezza t e l'inilabllcà d'huotnini gravlfliou • 

L muoverli, e barcollar 
dello Ifoletto attorno 
Delo neir Arcipelago, 
cioè Andro, Tine, Sciro, 
e altre, che andaron col 
nome di Cicladi , è cofa_j 
ab antico, così trafaputa 
da ognuno,come Tempre 
ricantata da'Poeti . Ma_* 
perche quefti vi tramifehiaron delle favole , co- 
m'è lor confueto fondarle (Vi ver®, che ha pili 
dello ftrano, mifero in prefunzione di finto il 
forfè ne* primi fecoli reale ondeggiamento delle 
mentovate terre. Nulla però di meno non avere- 
te ciò in pieno fofpettodi falfo , fe mai v'incon- 
trafte a leggere ne gl'Iftorici l'agitazione in giro 
delle Ifole Calamine lungo le cofte dell'Illirico, 
nè folo cagionata per urto di vento, ma altresì 
d'un palo: di quelle pur vedute dal Periefchio 
in un lago predo a Sant'Omer recanti fui dorfo^ J ^: ; ; 
groili alberi , anzi in Plinio il vecchio di quelle 
notanti a tanto a tanto dentro il Pò, e d'aItrcW.i.c-95. 

nel 
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ra della lor terra leggiera, x fpongofa al pari 
della pomice , in cui l'aria non vi ita comprefla . 
Se di tal forte fia quella nave tutta di pietra anco 
nelle vele, antenne, e farte,chc fi vede nel porto 
di Mongia, e movcvole con un fol dito di fon-^Jf*.* 
ciullo, lo giudichi chi vuole, perche io l'ho per 
cofa miracolofa per la fama,che ve d'cfTcr com- 
parita in efla la Madre di Dio , che dove guarda 
difgrava ,e dovepofa, vi mette piò la ficurezza . 
Altri per contrario il derivano non dalla legge- D*ufqìu» 
rezza della terra, ma più toftodalla maggior de lerrh 
falfedine, e però maggior gravofità dell'acque, fl* auant * 
(opra cui fìedono,eflrendovcnc di quelle sì pure, 
che fin le menome paglie fopra le (palle fdegna- 
no foftentare , quali fon dello ftagno Alcionio; 
altre si gravi, eponderofe, che altresì il piombo 
fi tiene iopra cue a galla; e tali averle dicefi il la- 
go A pocidomo: 

- in cui nulla di greve 

Si getta mai, che giunga in fino al baffo, ' . % £* 0 ' 

Al a inguifa pur d'Abete, ò d'Orno lieve 

Vbuomvjfornuota, e*l duro ferro, el fajfo: 
potrebbe fenza finzione cantar quel Poeta def- 
crivente colà il lago della Maga . Ma fe così an- 
dafleil fatto , dovrebbon cotali I fole non regge- 
re alle gran tempefte , nè rimanerfi ailìtuate dc- 
tro l'antico mare, e (otto il medefimo ci ima, ma 
a fomigliaza di navi in pelago fortunofo correre 
sù giù lontaniamo a diferezion del vento , e in- 
cagliar alla fine infecclre, òromperóin lidi faf- 
folì di terra ferma . Le rudi ti filmo R Coronelli { 
nel fuo IfoIario,parlandodi sì fatte Ifole,rappor- J5t/#£ 
Lib.III. Gg ta 



Digitized by Google 



234 

ta l'opinione forfè di Seneca , cioè il dipendere il 
il loro m:>to dalle copiofc radiche d'alberi,fopra 
cui fon formate . Meglio forfè altri ncaccufano 
laperplcflltà, cdifunioncdelle loro radici fon- 
damentali , a quella manierarne per forte le ha 
il campanile delia Città di Marfala* cheal rifo- 
nar delle campane or a qucfto, or a quel fianco 
lentamente fi piega , e inchina , chi fa fe non al- 
tronde, che per cllcr collocato sù qualche rupe, 
che tutta da sè fvelta dal cavo d'un altra , in cui 
come gemma in gallone ma non ferma,ò ver co- 
me occhio in palpebra fi chiude > talmcntecho 
movendoli, alla fin fi torna all'equilibrio, attefa 
l'equipondcranza , che ha nelle lue parti al mo- 
csrdof. do delle bilance. So che alcuni fi sbrigano, con 

™ u T r ' ri P utarc i! moto di tali ifo,c non aItro chc moto 

7 * eagitaziondicelabrovertiginofo,òvero ingan- 
no d'occhi di chi naviga, a cui fpeflò : Tcrrtque, 
Vrbejque recedunt: ò per fine una falfa eftimazio- 
ncd'ifola, che altro non farà talora che Balena. 
Scaltri per avventura volcfle apporre l'avveni- 
mento a virtù magnetica, onde per quanto Tifo- 
la ( fupponendofi divelta di fondamento) per 
violenza ab cftrinfcco fi crolli, e dimeni, fempre 
mai la terra , sù cui pende, per maggior forza di 
fimpatia a sè diritta la richiami , come in parec- 
chi cofe i meccanici ne fino fpcrieze colla cala- 
mita, io non m'ardirei dannarlo di troppo arril- 
Djmff. chiatoneilofpecuJare. Ciò farci sì con chi ftitna, 
frc.c//. cheleCicladifoficro/tate gran pezzi di ghiac- 
cio indurati, e mutati in faflì.Io fol nella infelici- 
tà di fimiglianti Ifolc di 'eggierimovevoli, rav- 

vi- 
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vifo quella di perfone per altro iagge, e gravi , 

mai Tifi ab ili. 

La terra nelle Tue pianure,ò valicò montagne 
anco al ti Ili me Tempre fmonta, e manca di fotto 

alla rapacità dell'acque: alluvione paulatim terra 
curtfumitur . E pure quella delle Ifolc eziandio di 
picciol giro, come le tante dell'Arcipelago, an- 
zi del l'Oceano, intorniate, e battute dalle acque 
del mare falfe , e però più corrofive, Tempre mai 
furioTe, e Tmanianti, tuttor perTcverano Une , o 
intere inguiTa , che ben Tcrvono per (imbolo di 
coftanza vittorioTa di qualunque fiero a (Tal ito- 
re. Onde Agoftino fotto ' il paragone dichia- 
ra la renitenza delle Chic : criftiaue trionfatrici 
del già fiaccato orgoglio de' tiranni perTecutori: 
Ecccjiant lnfuU y & placatum efl mare . Quindi fi frfjv 11 
come è giufto il tener in conto di ftrano prodi- 
gio un'lfola notante al flotto d'onde,che la com- 
muovano, e crollino, cosi ha faccia di portento, 
l'inftabiltà di perfone ò per età , ò per Tcnno , ò 
per ufficio gravi, e Taggc ad ogni leggicr moto ò 
diflniftro, ò di proTpero cafo , siche fieno del 
numcrodi coloro tacciati dal Morale: Inquibus SeH ' e h4* 
non pueritiajed quod efl graviti*, puerilità s remanet. 
Ma voglia il Ciclo, che di sì fatti huomini tanti 
ne contante la terra , quante ha Ifole ondeggian- 
ti il mare. Io dilli male , quando il nome di por- 
tento , ò di moftro diedi poc'anzi a cotal gcnto 
pieghevole ad ogni aura: merccchc colla fre- 
quenza fi toglie la ftranezza, e la maraviglia. E 
però non è si nuovo l'argomento , che mi limiti 
lepruove nc'fol dctcftabili efempj d'un Didi- 

Gg % mo, 
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mb, d'un Porfirio^cl'un Ofio , d'un Tertulliano, 
d'i ii Origene , elor fimiglianti dcTccoli trafan- 
dati,. Ella è materia conlucta di tutti i tempi, o 
luoghi eziandio facri la leggerezza, ch'ebbe- 
Ap.viat. r0 j Grcci,motteggiata da colui appreso Plato- 
ne: Vos Qr^cifemper pueri : nullaque in vobis carta-» 
fentcntia. Non è sì rara la candidezza de* Corbi , 
come la canutezza delle buone rifoluzioni in ca- 
po altiesì degli attempati. Elleno ordinariame- 
tc muojono in giovinezza.che dilli? anco in infa- 
zia. E pur dilli troppo, anco su'l mezzodì del 
giorno Ircflò, che nacquero, e fol potrebbon 
dirfi canute in quanto affomigliano lefchiume 
di mar fervente. Non cangia tante facce in un'o- 
ra il dado fui butfbletto , non tanti colori il Gia- 
cinto incontro al Ciclo ornubilofo, orfereno, 
non tante vie, e carriere il mare agitato da tur- 
binofo tifone corrente tutti in un'ora i venti del-' 
la bulìblacolà nell'India, quami il noftro cuore 
j/£.<frPr*/.configli, e voti in brieve tempo: Tlucìu.imus peti- 
FiV.ciS. ta relinquimusy r elìci a repetimus; alterna inter cupi- 
ditatem nojlram , & patnitentiam vicesfunt: potè 
fcrivere del noftro mutarci a momenti Seneca., 
fenza dubbietà, con cui fi narra, e lì crede l'iftef- 
fo di quel Paflero Indiano : StJ^ulis momenti* 
«•71?** ( quid fide pene caret) muUit cehrcm . Non cosi to- 
f.io.c.7. ito colui avrà deliberato di largheggiar si t uta- 
mente co* bifognofi 1 , che, quali dilli, a lui il Pa- 
triarca d* A lefland ria Giovanni abbia a ceder: il 
titolo di Limofinierc; quegli d'incaminariì ai 
una sì alta contemplazione di (pirite, chea Ino 
confronto gli Stiliti ne perdano i oueiìi ad af- 

fog- 
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foggettaril con sì rigido trattamento la propia 
carne, che i Loricati non vadan più oltre l'oli elfi 
in efempio: che indi a non molto ò dimentichi, 
ò attediati del fatto proponimento , accufa- 
no per deteftabile prodigalità la limofìna_», 
per oziofità acediofa la contemplazione, per in- 
diferctezzaomicida la mortificazion della car- 
ne, in guifo chela qualità tanto (Ingoiare dell* 
Eluro, che ne gli occhi imita il crefecre, c'I de- 
crefecre del giorno, è cofa troppo ordinaria ne 
gli huomini. V'ha di molti, che promettono dar 
la pace al nemico, e poi fu'l fatto fe'l recano a-» 
viltà non compatibile alla reputazione : impe- 
gnano fu'l far del giorno ogni lor potere ad ami- 
co bifognofo d'ajuto,e al calar del Sole fi dichia- . 
rano impotenti al foccorfo.giurarono jeri di non 
fentirfi lpalle da reggere a quel pofto lbfpirato, 
ne* fauci da inghiottire, òltomaco da digeri- 
re i confueti cotogni dell'ambizione, & oggi 
buzzicati da novella Speranza fi tornano alla-» 
pretensone , feufandofi ( diciatti cosi ) alla Ti- 
bcriana, che buon dello è il voler (è r vi re al pu- 
bico , e fottomcttcre il colio afla croce del pre- 
federe. Ed ha il mondo razza di moftri peggiori 
di un fimigliante acoftoro dimandaSan Zeno- 
ne, mentre avendoli in conto ti 'infelice , per ef- 
fe r li fteflo di prima,combatteil fuo flato, e cer- 
cai! propio diflruggimenro : Mìfirum fej:u!at,j? Sfr ™< <*' 
ipfefoife Jhnper cxpugnansj'c totum conci tans in rui- l> " l ' c,>t 
tiAm animus infidelis. 

Ma qua! forte inai di vizio c una sì fatta inco- 
flanzar la peggiore. Perù the i Gentili, non ver- 
go- 
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vergognandoli d'attribuire a' loro Dei ogni cat- 
tiva inchinazionc , della fola inftabiltà li finfcro 
sì nemici, che afTcgnarono a ciafehedun d'etti 
per divifa propia alberi no li più fpcciofi di frut- 
to, ma i più durevoli di fronde. E per tanto ( dif- 
fc Diodoro ) a Giove è confagrata la Quercia, ad 
Ercole il Pioppo, a Bacco l'El Icra, a Venere il 
Mirto, ad Apolline il Lauro, a Plutone ilCipref- 
fo, a Pallade l'Ulivo, a Cibele il Pino . Ma il vero 
Dio , che di nulla più fi pregia che della immu- 
tabilità: Ego Dominus t ò*non muton e altrove: Ver- 
bum Domini manet in aternum: pur di non altro 
più fi diletta in noi, che della fermezza nel bene: 
talmente che fi dichiarò nel Levitico non guftar 
egli le vittime non prima ben condire difale. 
Levit, 2. Omnes vittima* faU condici . £ per qual motivo? 
forfè perche il falc come anima delle carni , pa- 
dre dc'fapori , vita del palato faceffealui più 
gradite le offerte? farebbe feiocchezza più che 
Talmudica ciò imaginarc. E'fimbolo il falc di 
perfeveranza i eflendo ch'egli fuolc divorare-» 
quanto d'acqua e d'umore ( fonte di putredine ) 
truova ne' corpi , i quali perciò rimangono in- 
corrotti a gran tempo , e (labi li. Ma per ifpi ega- 
re il fommo gradimento, che Dio ha della ftabi- 
lczza , foli evia nei a miftero più riguardcvolo , 
che non è l'animale fagrificato . Comandò pur 
egli, che il foni mo Sacerdote nonardiffe a lui 
prefentarfi fc non con vcfte lunga , che feenda»* 
fin lbpra i piedi. Ne credo, che ciò volelfc , per 
rendere i fuoi miniftri più macftcvoli allottile 
degli huomini mailimamcnte Ecclefiaftici , che 

fc 
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fc non portan la tonaca, e'1 manto cadente in. 
mille giri voluminofi fin al fuolo, ftimano preci- 
pirarfi a terra la reputazione , fc han corta la ve- 
tte, metton fofpctto di corte fuftanze , e facoltà, 
s'ella non s'inchinaolrra alle calcagna,non fem- 
bra loro piegarli tributaria la venerazion delia., 
gente, fc non hanno ftrafeico ponderofo,e afFan- 
gato, credono d'àdare nè fu'l pulito, nè fu'l gra- 
ve, anzi non fentir d'huomo , chi non ha coda. 
Altro motivo, ci ailicura Bernardo , che d'auto- 
revole fatto, nel l'ordinar lunghezza d'abito, eb- 
be il favjflimo Lcggislatore ; e fu a fuo avvilo in 
fignificazion di voler l'animo noftro veftito d' 
abiti virtuofi, ma tali , che fi (tendano fin all'c- 
ffremo piè della vita. Tene quod tenes ( ecco l'av- Bemarj, 
vcrtimentofcrittodal fanto Dottore intornoa.» Ep ' 1 ' 
ciò all'Abbate Suggerio ) &tunicam jam Deigra* 
t'upolymitam, curafaceretalarem: quoniam cxpijje^ 
nìl pruderti, fi non perseverare contigerit* 

Quante però (oimè ) fon le cagioni, ondcl' 
huomo d' facile fi muta, nè congiunge al capo il 
fine dell'opera, creando a fc digredito , e a Dio 
difpiacere? Non fon sì pochi , a* quali fi cambia 
nuovo cuore col nuovo affetto, 1 a feiando a mez- 
zo corto le imprefe gloriole di alcun rilevante 
fervigio di Dio, e della fua Chiefa col vifchio in- 
contrato d'amor terreno fia di patria, fiadrcon- 
g:unti, ò d'altra creatura vile . Quadra a coftoro 
proporzionalmente la Satira cantata ad un tal 
Eroe di facre guerre, ma infeminito: 

Huom d'alta nobiltà famo]a y t% 1 0 .j} a -^ 

E già nell'arme d'alcun pregio avante, w> 

Ma 
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M a or congiùnto a giovinetta Jpofa, 

E lieto ornai de* figli era invilito 

Negli affetti di Padre, e di marito. 
Non mcn infame è i'incoftanza nel bene intra- 
prefo, s'ella in un'anima grande, che va fupsrio- 
re ad ogni vento contrario dlavverfità, derivi da 
qualche aura in poppa di fortuna onorevole, fe- 
condo quel comun dettato: Honores mutantmo- 
resi òpur( che è peggio ) da zefiro lufinghicro 
di delizia, che l'alletti a torcere l'incominciato 
viaggio. Non ha faputo tuttor decidere il Mon- 
do, le Annibale arrecato fra i luflì di Capua finì 
l'imprefad'Italia con vitupero maggiore della-, 
gloria, onde la cominciò. O'qual forza hanno i 
campi fioriti delle corporali ricreazioni, per 
fermare altamente 1 'animo , e fraftornatlo dal 
battuto fentiero della virtù intraprefa! E ciò di 
facile avviene, tuttoché al diletto de' fenfi s'im- 
prefti atantoatanto perifvagamcnto bifogne- 
vole di cuore , e non s'alloghi l'hiiomo per Cerio 
che fia , e faggio, quanto l'era il famofo Sparta- 
no Paufania, il quale (per teftimonio di Vale- 
Ma rio ) Maximis editis operibus , fu'J primo metter 
i.i.c tf.piè frale A fiatiche delizie, Vtprim umfe Afit mo- 
ribus pernvfìt , effeminato ejus cui tu fortitudinem 
fuam mollire non erubuit. 

Se molti però van fempredi filo , e nulla mai 
traviano a Ciclo, e mar tranquillo dei dilettevo- 
le, ciò non ottante dan volta foventc , e piegano 
corfoancoa' primi aititi di vento contrario di 
uf} u temuta feiagura : efTendo che di pochi s'intende 
Pf"\ qucira&rifino d'Ago ftino:ÀW/a infcelicitajfran- 
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gif , quem felicitai nulla corrumpit: Un tale io co- 
nobbi di vita per altro incolpabile , di maniero 
franche , e di coftumi all'antica, che, fc per av- 
ventura tra'l giorno s'incontrava in occafion di 
rammarico, facea intrame (la a certe Tue confile- 
te mortificazioni di corpo,diccndo badargli per 
quel dìque'foli amari bocconi per intero pa- 
tto della virtù, che a volerne più digerire , non 
gli reggea lo ftomaco della pazienza . Eh fon 
Tariffimi anco tra gli anziani della fpirituale vi- 
ta, chi alle feofle di fìniftro accidente non vacil- 
lino con tremolio ondeggiante di canna fievole. 
E il tal non eflcre, baftò a Crifto per adequate* 
elogio del Battifta: Quid exiftisindefertum vi* 
derc y arundinem 'vento agitai am / a cagion fpiega.» 
Gregorio , che Nulla eum rerum varietas inflecJe- JJùm ^ {h 
baty nec pr o/per a erigere, nec adverfa noverant indi- c . 1 1 
tiare. Ma ricordili qui parimente chi fuor degli Mattb, 
annali di Crifto (chepcr altro conta tanti mil- 
liqni , quanti ha Martiri invitti ) ci faccia in tal 
genere ed efempio, e roflbre. Efiaqueftiqucl 
Catone , con cui fembrò efTer nata , e coH'iftcflTo 
morta la coftanza di Roma antica. Era egli in 
etàfrefea, & acerba, quando in cafa di fuo Zio 
Livio Drufo ( ove s'educava egli col fratello Co- 
pione ) venne in ofpizio Popedio, imom fra i La- 
tini principale,per impetrar non fo qua] privile- 
gio a' fuoi recante pregiudizio a' decreti della 
Republica. Quelli un dì a maniera di giuoco, ma 
pur ferio : non v'interporrete pur voi appreflò il 
Zio(diflè a' due fanciulli ) affinchè interceda^ 
egli, e parliinScnatoaprò de'noftri intcreffi? 
Uh MI. Hh Ce- 
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Cepionc tofto , e cortefcmente accennò , che sì, 
c glie ne die parola . Carone per contrario tac- 
que, e mirollo con una guardatura atraverfo. 
Popedio a maniera d'agramente rifentito , affer- 
randolo per Io braccio , e fuor della flneftra te- 
nendolo penzoloni, afpro in fembiantc ,e paro- 
le, il minacciava di precipizio. Ne perciò punto 
fi molle l 'intrepido giovinetto a cambiare ò mé- 
te, ò colore, nè a metter voce di confentimento 
alla richieda, ò d'orrore allo fcampo. Immobile 
anco in aria, di mente tuttavia libera, eziandio 
che ftretto in pugno, nèpur torfe il ciglio, ne 
palpitò nell'occhio, che ritenne animofo , e gra- 
ve. Saldo egualmente contra la fupplica amore- 
vole, che contra la forza dell'adirato, mantenne 
la repulfa data ali 'ingi ufta dimanda , col l 'delu- 
sone pur d'una giuda paura , pur d'un oppor- 
tuna pallidezza di fronte. Fermo in andar anzi 
egli in rovina , che la Patria in menomo oltrag- 
gio, piùche non era egli fofpefo per violenza nel 
corpo, fe' rimaner pendente per maravigliai' 
animo di Popedio, che riponcndofelo fu'l pavi- 
Ap.Lipfiù mento. E che farà in età virile (diffe indovinan- 
Lu'™'. do inyaccbafiaagliamici )coftui sì durone for- 
te in cuoxtuttaviatcnerciio? 
-Vaglia però il vero-, l'impaurire talvolta ad 
un colpo impenfàto, e in confeguenza il cangiar 
configìio,e ftrada,nè difdicead huom grave , nè 
s'oppone alla vera co stanza : riufecndo non po- 
che volte vero quel del Poeta 

CojtjTiz.i è fpejfo variar pettfiero . 
Equi mi conlolod'elfer mi caduto in buon pun- 
to 



« 
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toalla penna l'alquanto (correre ad una verità 
degna d'un intero difeorfo . Ella è cofa affai con- 
dannevole la leggerezza de* proponimenti, non 
menane la fermezza oftinata de* medefimi , do- 
ve fi variano ì motivi dcircfccuzionc. Gran vi- 
zio d'huomini grandi, che per non moftrarfi er- 
rati , anzi per parer di gran cuore in occafion di 
gran cotrafto,fi ritégono fi (Ti (che che ne proven- 
ga a sè, ò ad altri di male) nella primiera deli- 
berazione. 

— j» Regale hoc putaSjceptris Sì.UMìì* 

Superbas quifquis admwit manus f 
Quàc$pit>ire. 
cantava tragicamente colui di sì fatta gerito: 
mercèche una talccoftanza è cieca, èfuperba, 
ch'è quanto dirc,impegnata al Te fuc ruine , mol- 
to più fe vi ha intereffe l'onor di Dio . Non Co Ce 
mai vi cadde dubbio intorno alla cagion della.* 
morte im provi fa tlcl Levita Oza.Conducevafi 
da Gabaa , dove nonavea il dovuto culto l'Arca 
di Dio, in Sion: ci Santo Davide, depofte le rea- 
li infegne, la precedeva in abito , e portamento 
umililfimo, ma feftofo, con fcco tutto il fiore 
della Tua milizia a maniera di fblcnne trionfo . I 
Bovi, che la trac vano, fofic per la franchezza im- 
paziente del pefo , folle per un tal empito di (pi- 
riti commoflì dall'allcgrifiìmo ftrepitar de' mu- 
ficali /frumenti, calcitrofi crollarono , e ftravol- 
fcro alquanto da banda quel portatile Santuario. 
Indi Oza,chc v aififtea a canto,ftcfe incontanen- 
te la mano in atto di foftenerlo , perche non daf- 
fc volta, e precipitafic su'l piano. Eciòèman- 

Hh z can- 
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canza,ò adempimento d'ufficio? Cadea l'Arca di 
Dio con pari feorno del nome Ebreo , che giufto 
fch:rno, da farli da' Filiftei,apprcf7ò cui mai non 
incorfe un cotal rifehio: Oza iòJlecito fi fa feudo 
alia rovina di lei egualmente , che all'obbrobrio 
della nazione : e quefto fi vuole dir fallo , ò pie- 
tà ? Rovcfciavafi a terra da infoienti animali 
quell'albergo divino , alla cui prefenza i coloni 
idolatrati erano andati in pezzi . Ed oh qual in- 
fintilo augurio a* principi del novello Rè d'If- 
draele! Oh chefubito levarli d'alta arroganza 
ne' petti nemici dovea nafeere da cotal caduta! 
Oza a sì fatai difgrazia s'oppone: e la fua mano 
allor dovea in i (tanti impugnar cip re Ili, opal- 
ine ? E non vi fembra anzi, che meri tafle mancar 
di vita, fc mancava a quel pio oftequio? che au- 
rebbe vedute le braccia di tutti contra di sè , fo 
non adoperava il fuo a puntellar il vacillante le- 
gno, con cui rovinava il comun gi ubi 1 o ? Ma non 
Jia lecito più oltre dubitar di colpa in chi Dio 
fulmina pretto la pena.il delitto d'Oza, al parer 
dì Girolamo, c Tcodorcto,fu impegno, fu cofta- 
za orgogliofa nel fuo giudicio. Errò egli ncll 'ap- 
poggiare al collo di ruttici bruti il governo di 
quell'Archivio divino, che dovea anzi commet- 
terfi alle fpallc Levitiche; ed errò forfè fenza-, 
gran colpa, perche male clamino la giuftizia del 
configlio. Oflervò pofeia , nel traballar dell'Ar- 
ca , l'indegna elezzione di condottieri tanto im- 
proporzionati alla carica, e per non confettarli 
inganato la durò nella prima opinione,e per non 
dichiararli imprudente , non fi ftornò dall'erro- 
re, 
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re, anzi con darla mano in foccorfo,diè la ferma 
ali 'arbitrio (travolto. E ria maraviglia s'egli, Dei r<»d»ttt. 
tram fit expertus, quvd Arcam temere plauftro impo- 7. 20. 
fuerat , & opem laturus fperans y estremai dederit 
fonasi 

Qualunque però fìa la materia ò facra, ò civi- 
le, non cfclude ìnhuomini anco gravi (fimi la^ 
mutazion di parere, dove fi mutino le circoftan- 
zcXon/ilia*trva prò rebus nov^s ( avvifa quel Sa- Utf^èl^ 
vio ) autubt priora improfpera . Ne fi tema , in ciò ì- p ' l "' c ' 
fare, taccia alcuna dmeoftanza ; attefochenon 5 ' 
fi varia il buon fine (incuifol confitte Ja vcra^ 
coftanza ) ma fi variano i mezzi » a quella guifa, 
che non cangia feopo detti nato del porto pre- 
tefo ( quantunque così paja ad occhi impe- 
riti d'arte marinarefea ) la nave , che va- 
ria il corfo,pigliando or il vento a filo, ^ 
or ad orza, or prueggiando: Non 
curjum eumdem tenens,fed portum . 
Imperòche più tofto ciò farà 
un adattarfi a gii accidenti , 
che un mutarfi in foftaza, 
per buona oflervazione 
di Seneca : Non/e in 
ali qui bus mutat 3 
/ed potiùs 
aptat . 




PRO- 
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PROBLEMA 

XVII- 

■ 

/ danari , e tefori » che fcuopre il 
Demonio, fon verino apparenti} 

Le ricchezze Tempre fallaci. 

Ulla più frequente corre per Io 
bocche della gente , nò pi ù accefo 
voto nafee ne' cuori umani, che 
Io feoprir in qualche caverna di 
monte, ò grotta , come la dicono, 
incantata , tefori nafeofti. E noa_> 
fo che libracci antichi , e fcrìtturc fupcrftiziofo 
vanno per le mani mailìmamente de* Greci, do- 
ve iranno notate leggi, e regole propie di tal arte 
facri lega, che infogna i luoghi di cotai tefori, cu- 
ftoditi, e guardati da i Dcmonj, e i patti , e le ce- 
rimonie da ofTcr vare, i fegni , e i nomi da dare lo- 
ro, come fi ufa nelle afcolte della milizia,pcr en- 
trarvi con ficurczza, e ottener l'intento . Le ftra- 
ne, e raaravigliofc cofe, che fopra ciò fi contano, 
cioè a dir, fiumi , e laghi , che quivi attraverfano 
la via , porte , e ponti levatoi, che fi framettono 
a tanto a tanto , Giganti , che vi iranno in veglia 
con mazze di ferro alla mano in atto di percote- 
re, menfe di vivande elette, c monticeili d'oro, e 

Re 
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Rè in foglio, Satrapi in configlio, foldati in ar- 
mi, tutti di flcr vifaggio, d'orribile afpetto, c fe- 
ccnto altre cofe fimiglianti , fon ricantate in più 
libri di Romanzieri, in ogni focola/o di feminuc- 
ce, e in qualunque adunanza di minuti ragazzi , 
II tutto come illufioni , e mere preftigie vien ri- £>jb rdu d. 
conofeiuto da quelli Fiioforl, che giudicano tro- 'ìnPrompr. 
varfi nei Demonio la potenza di far non vero, e mor - es P* 
real danaro, ma fol falfo, ed apparente, per tirar ^ u ^ c c \ 
nelle trappole di mille iacrihej , e fuperftizioni decollai. 
vane gl'incauti , c maffimamenre quegli animi aur.& 
difperati per mendicità , che di facile corrono a virt ' 
fimili trattieni fenza riguardo a* pericoli di per- 
der la fede, e l'anima. 

Ma come di cofa fuor di dubbio fi fofriene dal 
comun parere, che il Demonio polla formar mo- 
neta corrente, e di fino metal Io, attefa la feienza 
perfertifiima, che ha delle cofe naturali, e in có- 
leguenza,coiraccozzar le cofe attive alle paflì- 
ve, produrre l'oro, e l'argento; giàchepurla^ 
Chimica umana ciò non ignora, come non po- 
cjii vogliono. Ne folamente per arte, ma per la 
cognizione , che ha egli delle miniere, e vene d' 
oro, anzi delle caffè de* ricchi, può difacilo 
( permettendolo Dio per fuoi giufti flini ) ò pren- 
dere da queite a fuo grado quàte monete vuole, 
ò cavar da quelle i preziofi metalli , e fonderli , 
batterli , coniarli a capriccio, e difpcnfarli a fuo 
arbitrio. Senza che non fono a lui celati i fepol- 
ct i antichi, dove fecondo l'ufo di que' tempi , co 
i cadaveri fi lepciliva un gran vallcntc in danari, 
e in gemme , come fece Salomone con fuo Padre 

Da- 
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iofcfb.t.7. David , siche dopo mille e trecento anni Ircàno 
mmif. c. pontefice ne cavo tre mila talenti , che diede al 
Vó'Iii. Re Antioco, acciòchcTciogliciTe l'attedio. E ncl- 
* Icultimegucrrcd'Ungheriaiointcf^chc in Lip- 
pa , ricuperata che l'ebbero gl'Imperiali a forza 
d'atfàlto , nel metterla a Tacco, s'incontrarono a 
cafo nella fcpoltura del Rè Attila, e dentro in un 
groflò mucchio di gemme, e danari, benché in 
gran parte ridotti in lucicante cenere. 

Gran numero però de gli Autori, quantunque 
- al Demonio non difdicano tal arte ò di forma- 
re , ò d'aggregare veri tefori , nulla ciò oftanto 
non concedono, ch'egli mai lifveli, e dia a gli 
Ug. Gafp. huomini ; a cagion , dicono, che Dio non debba 
'* permetterlo, lafciandofi altrimenti gli huomini 
p.u.ix. di leggieri tirar al culto, e fcrvigiodi quel lor 
35. gran nemico allettati da un bene tanto fol leti- 
Difquif. cante i cuori umani . E di fatto-Martin del Rio , 
Mag.i.z. che in fimiglianti Qui ftioni ha grido,c merito di 
1» iì- gran Maeftro, dimoftra l'accennata dottrina per 
vera col rifeontro di più cafc fra quali ricorda 
la fama collante , che tuttavia correa di Faufto , 
c d'Agrippa Maghi infigni intorno al pagamen- 
to, che davano agli ofti con monete tali, che 
fra pochi giorni apparivano quali erano in fatti, 
c\oh y Scrutavìliflima y ccncì 9 cisibattc,c ferri vecchi. 
Ma fuor di numero fon gli csepj di coloro, i qua- 
li, preftando fede al Demonio nel riccrcamcn- 
to di celate ricchezze, incontrarono maggior 
danno, e fe non Tempre nell'anima, ònclla vita 
perduta, alla men trifta nella fanità, reftando 
come ftoliditi , c femivivi per lo terrore, ò nella 

rob- 
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roba diftrutta con perfecuzioni inforte loro 
dal Fifco regio; non elfcndo altro il fine deli' 
ingannatori fpiriti in quefte incerte fperanzo 
che il mal certo de gli huomini . Pc rioche legit- 
tima èia conclufioncd'efler pcccaminofo, e il- 
lecito il darfi in cerca di sì fatti tcforijgi ulta- 
mente ancora caftigando Dioconterribililfimc 
pene chiunque vi tien parte alcuna ò d'opera, ò 
di configlio. Notiflìmoè il fucceflò di Pifa,dovc 
avendo alcune Vergini dichioftropcrmeflba-* 
non fo chi di cavar la terra in un certo luogo del 
lor Moniftcro,frato già atico edificio di Nerone, 
colla fperanza d'incontrarfi in un teforo quivi 
celato, furono diprefente invafate parecchi di 
effe da gl'infernali Spiriti . Ricorda il Giraldo 
nella fua Ibcrnia Efpugnara d'un huomo,che lu- 
fìngato da non fo quali negromantiche fperan- 
ze di poter con certi incantefimi conquistar gra 
fomma di monete in un tal luogo ermo e foli ta- 
ri o, fu'l primo farfi a cavar la terra, trovò un co- 
vile di vipere , da cui morsicato cadde fra poche 
ore morto di fubito veleno. Spaventofiflimo pe- 
rò fopra ogni credere fu il cafo in Napoli , per 
autentico ragguaglio degli Storici della mia^ 
Compagnia. Quivi un Giovane s'era lafciato ti- •* 
rar da un Greco Mago, e da un Cherico A porta- 
ta ali'imprcfa di trarre una malfa d'oro dentro 
a certe grotte ò cave in Pozzuolo celebre per le 
fue anticaglie. Egli di vero v'andò per motivo 
piùdicuriofità che d'altro, ma quanto badava a 
tenderlo complice della col pa. Erano di gii arri*» 
vati al più cupo , & intimo della caverna oltro 
Lib. III. li mo- 
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modo profonda, quando in un attimo vedono 
fpcgnerfi tutte le facellc, e lanterne , che aveano 
in mano, e infieme furono forprefi da un tal ter- 
rore, che il Chenco cadde morto, dopo aver su 
gran pena pronunziato un orrido oimè. I due ri- 
mafti diedero in grida, c voci , ma diverfamente 
Inno dall'altro. Pcròche il giovane curvato in 
ginocchio-efprimca prieghi, e luppliche ai San- 
ti, e fingolarmente alla Vergine Santa Barbara, 
perche lo campaflero da quel pericolo, con pro- 
tettar pentimenti, e ravvedimenti di vita: e mer- 
cè di Dio ne ufei libero da quei chioftro infer- 
nalc.UMago proruppe in mille furie di maladiz- 
zioni contra chi prima gli venne alla lingua. In- 
di, fattoli animo, ricorfe all'arte de gl'incantcfi- 
mi , che pur nulla giovando , fi die a batter coli* 
acciajuolo la felce , che ne men gii refe una fein- 
tilla di fuoco , di cui di là a pochi momenti glie 
ne dovean elferc a(Tai liberali i fuoi amici Demo- 
nj colà giù nell'Inferno. Conciofia che , facendo 
egli le difperazioni , vomitò fra le beftemmic V 
anima infame ; reftando il corpo fuo e dell'infe- 
lice A portata quivi fepelliro dentro lelorvane 
e ingannatrici ricchezze . Ma io perche più di- 
moro a decidere la Qui ftione, & a fentenziar per 
falfe le monete , e preftigiofi i tefoi i, che ò pro- 
mette , ò eziandio fcuopreil Demonio, giàche 
qualunque danaro , e le facoltà d'acquifto ancor 
lecito fon vane , ef aliaci jf 

Veggo ben io, che mi pongo a battere una via 
troppo oramai comune, e trattar ar^omctoa Hai 
volgare: nulladimcno ftudiofameme il tratto, sì 

pcr- 
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perche comune, ed univcrfalc è il male, contra 
cui muovo Tarmi, e tanto men abbracciato il ri* 
medio quanto frequente vi fla adoperato , effon- 
do ordinariamente i doviziofì ben aflbmigliati 
alle Talpe, che fole fra gii animali fon prive d' 
orecchi ; sì perche l'affranto morale nacque, o 
fpuntò da sè dal naturale Quelito , in guifa che il 
non curarlo era un far manifefto torto alla natu- 
ra, come il farebbe a lei chi fprezzafle l 'uva pro- 
venuta dalla fuavite. Softcngo dunque per in- 
gannevole qualunque dovizia, Ha di contanti, 
fìa di ftabili , che dà nome di ricco al fuo poflfe- 
ditore , anzi per vicino ad eflcr traditochiasì 
fatti beni fida il cuore, e l'affetto. A dar giudicio 
netto delle cofe il più adatto è chi vive fuori del 
ballo, nè fta loro unito coll'animo, alla maniera 
che l'occhio non può arbitrar de' colori , fe non 
è fveftito a fatto d'elfi , e proporzionalmente da 
gli fteffi lontano.Dunque venga a fentenziar fo- 
prale ricchezze quel Nazianzeno sì da lor di- 
ttante, e sì dilorofpogliato,quatoèrEremo,do- 
vc a gran tempo vifTe,c volò,altresì pofponendo- 
lo a gli eccelli troni Vefcovili di città Reggio 
dell'Oriente. Ed elle altro non fono ( afferma co 
rifo compafTìoncvole , per quanto potè offervar 
di continuo ) che palla di giuoco , quà e là gire- 
vole, or in pugno di quello, or in mano di quel- 
lo, quando dall'alto d'un potente precipitata co 
effo lui a terra, quando dall'imo fondo d'un ple- 
bejo,con quefro infieme rilevata in aria di fubli- 
me fortuna, di cui fon traftuIJo e fcherzo , a gra 
pena dandoti* , e ritogliendofi , fempre in moto, 

li z fem- 



fempre in circolo, c non mai a lungo tempo fer- 
ma, c coftantc: Pila \uvenum manibus reciprocata . 
Venga a farne decifionc un Ambrogio pur egli 
da' beni di terra così difgiunto, come ftava col 
cuore vicino a quei del Cielo . Quanto a me ( di- 
cagli ) i fiumi d'oro , e d'argento , per tutto ri- 
nonda^che mai poflfan fare una cafa, fembrano 
acque di fiume, le quali in apparenza pajono di 
ftar su'l fermo, e Tempre avanti al noftro piè, ma 
realmenrc fon paflaggicri fugaci: teneri viden- 
4* ***** tur,&nontenentur. Venga a farne caufa, ecofti- 
tuto delle fuftanze mondane, come di falfarj, e 
rei di tradimento,ua Bafilio primo infti tutore dì 
rinuozie Monadiche . Quelle ( ci decreta per tc- 
ftimonianza giurata di mille fperienze ) han no- 
me bugiardo di (labili , mercèche fempremai 
H»mil de *° n m agrum tuum colui/ti) at alius , & 

Mouè 9 mox P°ft *tt' 4m dius eumdem colet . Impcròche non 
è di rado l'avvenir, che tra meno del far volta un' 
anno, e talora una Luna , partì di mano in mano 
a più. Padroni un campo, un podere. Colti voi lo 
a fuc fpefe colui, e v'impiegò più danari , che no 
vi portò fa(fi,per edificar ìog^c , e portici , e fo- 
ghe di camere per amena , commoda abitazi- 
jqtì di famiglia nobile , òper piantar alberi per 
fola ricreazione,alrri di fola ombra , altri di Tem- 
pre durevole verde , altri di feena variabili a fi- 
gure di fòllazzo , ò per ergere fonti di tormento 
all'acqua e di giocofo diletto all'occhio , Ed ec- 
co per fentenza di Corte indi a non molto torna- 
ti in niente tutti quei beneficj di fola delizia, per- 
che aggiudicata, e decaduta la poffesfìone a chi 

ne 
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ne ufcì con prctcnfionc d'antico cenfo. Quindi 
ceco tofto litigato a coftur il nuovo titolo dai 
più antico diritto d'un altro: cdopo cotto tem- 
po eccola ò per delitto incamerata al Fifco, ò 
per bifogno necesfitofo venduta, ò impegnata. 
Giuftamcnte l'Apoftolo Giacomo, ò ricchi in- 
gannati da' voftri fallaci beni, v'invita al pianto : 
Plorate in miftriis ve/iris. E fon cotali miferio, 
giuftala mente de i fcttantalnterpctri , iepenu- iM +Si 
rie, e la mendicità , in cui foventemente cadete , 
come altrove fìgnificò il Profeta : Divites egent , *f éU 
Ó* efuri unt. 

Ma pur fi conceda , che i voftri danari vi fian 
fedeli, e dure voli: ficte nondimeno forzati a pro- 
varli fallaci nella loro coftanza, in quanto col^ 
più lor crefeere, in vece di appagarvi la fete , e'1 
tormcntofo defìo di loro , come moftran di fare, 
più tofto ve l'infiammano maggiore, inguifiu, 
che per quanto colla lor copia vi rendono com- 
modi e agiati, tanto più vi fan poveri, non eften- 
dovi più mendico di chi più defidcra , mcrcèche 
il defidcrio fuppone mancamento. Fallace sdivi- ™J*£ 
tid ( è avvertimento veritiero ddCertofino Diq- mVHL 
nigi ) qu* fujficientiam quamdam promittunt ,fed *rt. ij. 
majus defiderium in corde accendunt. E sì l'accen- 
dono, avvengachc fi multiplichino a pareggiar 
un mondo , che allor la brama fi ftcnac a nuovi 
mondi. All'avaro adde univerfum ; jam Orbem non 
effe alterimi dolebit : in tal propofito il Baccadoro * d c " r * 
fcrivea, alludendo per avventura ad Aleftàndro 
il Macedone, che, tuffato il labbro cupido fin. 
ncll'eftrcmo Gange, bevvè la propia lete, anc- 

lan- 
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quel Nobile ben fornito 'd'averi , di cui intcfi 
che non fi provedea di che ci barn* fc non sù l'o? 
ra del mczzòdi, quando i pubi ici venditori da- 
vano a vii prezzo ò il latte già inacidito, ò il pc- 
fcepcr poco non fetcnte'De'fimigliantia cofto- 
ro vale la breve fatira fatta dal Vefcovo San Si- sidonJ.u 
donioaSeronatofordido Governatore d'Arver- <y.7« 
nia: Ab avaritia jejunus: & al Ricco dcirEuangc* 
lio dal gran Bafilio: Ipfa fertilitatemifer.Se ne dia 
fede a quel Giob, che fperimcntò l'alto,e'i mife- 
ro flato: Cum puf aderii terepletumeffe , co arfì obe- 
ri* . E fu quanto dicefle collo fhlc d'Agoftino ; il 
ventre voto non affligge meno del troppo cari- 
co, cioè chi ha più fuftanze,ha piùambatee: Non Aug.dm* 
enim tàm fatietas, quàm prejjura de plenitudine. '* lobt 

Non fieno però tutti di tal forte gli ricchi,co- 
me di verità no'l fono ordinariamente; lafccran, 
ciò nulla ottante, di foggiaccr tutti fenza eccez- 
zion veruna a queiraltro.univerfalilììmo ingan- 
no delle loro richezze incnzognere,che promet- 
tendo felicità e quiete d'animo a chi le poffiede, 
anzi riempiono l'animo di mille fpinofilìimo 
cure, e follecitudini afTannofe? Il mondo dona V 
oro come a Crifto lo dierono i Magi , cioè unita- 
mente colla mirra, ch'è quanto dir con amarez- 
za: Adii opibus amarities eft concreta . Quis enim fi- oiiumflrt. 
ne dolore divitias cumulavit Jf Così ne intefe il mi- /,I2,/ - 2 ' 
ftero una mente erudita.Ce nedia di ciò dilette- 
vole efemplare un Iftorico di fede indubitata^ . D.Anton. 
Eravi un artefice, che lavorava in una bottega di "M* 4 -*» 
fottoal sótuoio palazzio d'un gra facultofo Ma *' 2 " 
tra le altre cagioni deiic frequenti veglie di que- 
llo 
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ilo era il cantar giocondo dell'artiere fu'l primo 
levarfì di letto ben affai avanti l'alba,pcr comin- 
ciar le (ue confuete fatiche, a guifa de' Galliche, 
dopo digerito il patto e ben ricreati dal fonno , 
traggono dal prorondo del cuorgiojofo il canto. 
Riufciva ciò moleftifllmo all'animo del Ricco 
tra per una tal invidia all'allegria del povero , 
tra per la guerra,che dalie canzoni di lui fi rino- 
vavaalfuo capo nella triegua , che in quelle ore 
matutine ricevea ne' penfieri importuni de' fuoi 
negozj. Dunque , per commuoverlo a fua com- 
pallione con un'altrettanto forte che fegreta- 
ammonizione, gli gittò di nafcofosùla foglia 
una borfa ripiena d'oro . La vide fu'l primo far fi 
ad aprir col nuovo giorno la fua bottega l'artie- 
re , la ricolfe , ne fentì il caro pelo, e'i preziofo 
fuono nel maneggiarla non fenza rifai ti del cuo- 
re, primi ribrezzi del male vicino , che l'affalta- 
va, cioè l'inquietudine . Indi, gittate qua e là più. 
occhiate , a fpiar fe alcun lo vcdciTe , s'adentrò 
nel più chiufo della ftaza a numerar le monete: 
le rinferrò, ferbolTele mezzo tra cftatico per giu- 
bilo^ paurofo a qualunque calpeftiodi perfona, 
che per colà palTava,comc fe veniffe in cerca del- 
la perduta borfa . E fra tanto col cuor divifo in 
più cuori penfava ii che rifponderc , in quali atti 
di finto, e propj di chi nulla fa , fi vorrebbe egli 
recare. Diè finalmente di piglio a gli frumenti 
dell'arte fua ; ma di tratto in tratto co gli occhi 
attoniti fi reftava fi fio ne* penfamenti fudetti , 
quali a velie di fbpra non oro , ma un Demonio . 
Entrata di qualche ora la notte , e poftofi a già- 

ce,- 
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cere, c prendere Tonno , quedo da lui n'era sì da 
lungi» quanto di prefiche fotto il capezzale gli 
flava no le doppie . Cento quitti oni elle, c cento 
liti in capo gli mofferoj dtcédo egli a sè ftefTo.O* 
me beato con sì buona forte venutami a trovar 
dafemedefimaincafamia! Ecco per meritor- 
natal'ctà deiroro, che mi fa cenare dallo denta- 
to ufar de* miei ferri. Forza èd'efler io diletto al 
Ciclo,chc tutto fuor di fperanzami piove sì rile- 
vanti grazie. O* quanto è giudo Dio , che fa tor- 
re da chi troppo abbonda il fuperfluo, per do- 
narlo a chi troppo penuria , a fan di tener bilan- 
ciate a livello le difinbuzioni di fua providenza. 
Ma dove prima nafconderò quelle monete? Mal 
per me , le la fcaltrita mia moglie, fe le mie fi- 
gliuole già in età da marito mai le vede (fero. Va 
poi a combattere, a refiderc nella guerra,che mi 
faran dì e nott e,qucl 1 a in richieda di nuove gale, 
quefte in aspirar a fublimi nozze . Ma fe io ta- 
to quanto com piacerò Ile , chi potrà torre di ca- 
po a' vicini il fofpctto d'eflcrmi io avvenuto in 
un teforo? Chi mi potrà dietro a ciò campar dal 
Fifco? Che rifponderò ali'efaminazioni , chea* 
pregiudicj > E non è pur troppo vero, che pera* 
ver taluno accufe, e procedi, bada etfer indizia- 
to di aver danari > Adunque dudieròconfomma 
cautela a tenerli celati.Contento dello flato pri- 
miero, (imulerò, fingerò colla mia fortuna , non 
v'edèndo miglior mezzo a confervarmela ami- 
ca. Ma il cuor mi fofFre pofeia di dar nel mele, e 
non guftarlo? aver vento in poppa, e ritener 
chiufe le velerà ver danari,e non mettermi in mi- 
Ub.llL Kk glio- 



gli ori arnefi, non far mercatante , non guftar d' 
ora in ora cibi , e palli più dil icari fin or da mo 
invidiati nclJc menfe de' più contenti ? Dio però 
mi guardi allora , che un tal fumo non dia ne gli 
occhi malfani de gli emoli , e non faccia andar il 
cervello loro in mille giri fofpcttofi fopradi me, 
quali che per aver io giovani figliuole, già vi- 
vo di doni. Fra quefti c fimiglianti battaglie di 
penficri il mifero arteggiano avea paffate fette 
intere notti quali fenaa ripofo , divenuto giuo- 
co della fua ingannatrice ventura, che fotto fìnta 
di renderlo beato con quell'oro , gli avea anzi 
pofto un gran farnetico in tefta . E già per tutto 
quel tempo s'era dimenticato delle Tue confucte 
canzoni, nè avea guadagnato altro che divenir 
tormento, e tormentatore di sè medefimo: qua- 
do fi fc' davanti a lui il Ricco. Ed olà rendimi, 
diffe , la boria , per accidente cadutami dal bal- 
cone, che rifpondc qui fopra alla tua bottega . E 
quegli di prcfente,e fenza indugio , eccovela, Si- 
gnore, tutta intera, e con ella ripigliatevi lo 
mordaci cure > perche fin ora non mi ha lafciata 
ne pur aver l'allegrezza in fogno, mentre affatto 
non guftat più fonno; fi torni a me la mia pover- 
tà, e con ella la gioja e'1 canto, avendo voi per- 
duto Toro, ed io la contentezza. E fi portò,in ciò 
fare,da Umile al Lirico Anacrcontc,quando , iiu 
rettimi re a Policratc il Talento d'oro , onde avea 
stob. Ut. fmarritoil fonno c'1 canto, di (Te: Odiquod vigila- 
re me cogit.Sh la pietra paragone di mille sì fatte 
ftorie fondò quella mifteriofa fua favola San Ci- 
rillo, dove introduce una Volpe , che addi man- 
da 
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da ad un Elefante, chi gli averle tolti i bei deti, ad 
un Pavone chi fpcnatala ricca Tua coda , aduos 
Cadore chi fchiantata la borfa di fotto al ventre. 
Indi ella, in udir che vcrun altro ch'effi medefi- 
mi, per liberarli dai gran timore di cader per 
quelli lor naturali tefori d'avorio , di penne , di 
mufehio ò morti , ò alla men ti ifta prigionieri 
dell'avarizia de' Cacciatori; beata me , foggiun- 
fe ella, mal proveduta sì, e povera di pelle, ma 
però più ficura e più felice, meno ricca di pelo 
ma però meno penetrabile da' ftraliacutifììmi 
dell'inquieto timore. Divina (finì ella a dire ) o n7u. $. 
non nifi ' panali tatcs funt natur&cumpojjejforcs fu$s *p*in* 
ILLVDANT, & ad calamitate! adducant. Ma l'a- Mor c + 
vidità appetitofa , che mettono di sè quefte fpi- 
ne( come chiamò Crifto le ricchezze ) non vi Ila 
argomento in cótrario di quanto fin ora dicem- 
mo. Conciò ila che il gufto de i cupidi è sì cor- 
rotto, e sì ftrano, che non è diverto di quello del 
Rinoccrote, il quale mangia li più duri , e più. ucompte 
acuti bronchi con più diletto, benché verfi co- 
piofo fangue dalla bocca ferita. ,£* ' 

Per compita pruova del mio tema fi vorrebbe 
qui foggiungerc,come a quefto andar delufi i fa- 
cuIton,e ingannati con inquietudini coperte fot- 
to una bella mafehera di pacifica commodità, fi • 
accompagna per lo più un'altra l'opra tutte no- 
cevolimma fallacia de gl'infidiofi lor beni . Ed 
è il metter loro alto concetto in cuore , di poter 
mediate quelli far del bene,quado in verità fer- 
vono loro di forte occafione,e d'incentivo afar 
affai del male con mani feito ri fchio dell'eterna 
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loro falute. Ciò,che o(fcrvò,e fcrifle de gli Aqui- 
tani j I 7 do di Salvi ano: Ui omnibus G aliti s Aquila- 
ni Jfcut divi t ti s primlfuerefic vitti* : è con feguenza 
da tirarfi legittimamente da chi oflerva, dovun- 
que il vuole, perfone di pari fortuna alla loro. £ 
tanto volle adombrar Gicsù Crifto fotto il {Im- 
bolo di Cameli > a cui paragonò i ricchi) poiché 
effondo quelli di fchieaa ftorta,non diverfamen- 
te qucfti foglion eflcre di cuor non retto, ma ini- 
quo. E (e altrove lignificò egli le ricchezze fot- 
to nome di fpine , volle medefimamente dichia- 
rarcene a i lor padroni mal per chi s'accoftajper- 
che altro non rifeoterà che ftrazj d'ufure, lace- 
ramenti di ftorfioni, punture odiofèdi fafto ar- 
rogante, d'ambiziofe pretendenze, di barbaro 
vendette> e qualunque fi a frutto di maladizione, 
di cui furon primo germoglio i bronchi , e rove- 
ti. Sia però quanto fi vuole un animo e per inchi- 
nazion di natura > e per buona educazione fvo- 
gliato , e naufeante di commettere cofa contra- 
ria alla ragione > inguifa che abbia a vii conto e 
■diletti ani mal efebi di fenfo ,e gufti ferini di ven- 
detta, e fimiglianti reità s fe pure avrà copia dì 
ricchezze, avrà perindivifouna falfa.,e unfapo- 
retto fol leticante l'appetenza di quei indegni e 
viziofi cibi, oflèrva Bernardo, configliando il 
fuo amico Andrea a fuggire come ìrrtoémmtéL» 
malorum i danari > di cui parimente fiegueegli a 
dire, e propietà di rado fallibile* che fenonet 
Vengono rubbati, ci rubberanno efli il Cielo . Ed 
alTomigliano appunto a quei Corfali sì famofi e 
per lo numero, e per le prede, che tu mcftiCTi a i 
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Romani d'inviar centra loro con podcrofa ar- 
mata Pompeo il Magno , il quale non durò poca 
fatica a nettar dì quella trifta razza il mare . Co- 
ftoro foleano, in riconofeendo i cattivi eflèr Cit- 
tadini di Roma , far loro trattamenti cortefì, o- 
norandoli poco men che a ginocchia piegate. 
Ma tutto era compafììon di ladroni; perche ri- 
vedendoli, li rimetteano in libertà giù per una^ 
fcala della nave, che mcttea in mare , in cui per 
ultimo li fpigneano ad annegare: Medium in ma- «• 
re fcalamprotendentes^bire ae valere eos \ubebant. t9m * % 
Nè di ver (amente i danari onorano i cattivati dal 
lor amore con pompofo vcftire , con lauto defi- 
nare, con oflequiofe turbe d'adulatòri , e con li- 
bertà da padroni del tutto ma sì fallace, quanto 
ella in non pochi va a finire e perderfi infondo 
al mare (terminato di fuoco eterno fecondo 
quella minaccia divina; V<e vobis Divitibus,qui 
babetis confolationes veftras. All'Idolo delle ric- 
chezze così ingannevoli quadra il titolo , cui 
diede a Minerva una pagana Donzella irL> 
Corinto, quando da quella fua fai fa Dea effondo 
avvifata in fogno di celebrar in un tal Tempio 
d'un'Ifolctta vicina un fagrirkio , & ivi trovan- 
do ella anzi un fuofacrilego e violento ftuprato- 
re,le rizzò una ftatua col nome di Minerva Apa- Psmf.U 
turia, cioè Fallace. E così vorrebbe nominarfi il c^intb. 
danaro da tanti, che a lor gran danno amandolo 
come ftmmento da viver felice, e far del bene, 
l'han provato piùtoftoper occasione digraru 
male e nel corpo, e nell'anima . Era confueto, e 
graziofo detto dell'Apostolo San FranccfcoSa- 
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verio, chci naviganti alle Indie' per arricchire 
non potcan meglio falvarfi, che col rompere fu'l 
tm Epijf. Capo di buona fperanza , e perire. Richiedo da-, 
s.xaver. un Cavaliere fuo grande amico d'una lettera di 
raccomandazione appreflbil Rèdi Portogallo, 
per dove fi partiva a fin d'ottenere un ufficio af- 
fai lucrofo, gliela diede, ma di tal tenore. Viene 
coftà un mio amorevole , e come tale vorrei, che 
da Tua Maeftà folTc di (piaciuto nella fua preten- 
ziosi perche chi è ben proveduto in quefta vita 
è ben proveduto per l'Inferno nell'altra. 

Ma non più lervianci dell'amaro a prò de* 
Ricchi. Per canfareffi tante, e sì perniciofe trap- 
pole delle lor fu Manze , s'appiglino al fentimen- 
to di Clemente l'Alcflandrino,cioè dir:ufino, e 
maneggino le lor facoltà infidiofe, per non pa- 
tirne nocumento, come fi fogliono pigliar le Vi- 
pere da chi ne vorrà d'elle comporre utili medi- 
camenti, cioè dalla cftremità ; ed è quanto diro 
}.Pctd*g. a no ft ro propofito, retto jìne,con intenzion dirit- 
f * f * ' ta al fine del comperarci il Ciclo, per cui fola- 
mente DioJorolehadatc. E.doves'adoperaflc- 
ro in limofine per fodisfazion de' noftri debiti 
alla giuftizia divina , faranno all'anima di gio- 
vamento fimilc al narrato da Naturalifti intor- 
no alle morficature de gli Scorpioni curate da_> 
^ cfli medefimi fchiacciati fopra la ferita . Nello 
MtmUu ultime guerre della Cina i Tartari vincitori,am- 
éeUcbl- mattato dentro magazzini un gran numero di 
ncLef. 9 . Donne prigioniere, Tcfpofero denrro facchiin 
vendita nel mercato della Città di Nankin per 
due ò tre feudi l'una , eficndo pur ivi coftuman- 

za 
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za di comperarli le mogli alla ventura, fenza-r 
prima vederle i mariti. Un giovane della più 
vile plebe, caricatali addoffo una di quelle, che 
confatagli sì poco prezzo gli era un caro pefo , fe 
ne andava lictiflimo . Su*l paflàr il potè d'un fiu- 
me* fotte curiofità di veder la femina ,fofle com- 
paritone di lei, che per via facca gran gemiti , o 
lamenti, aprì il facco , e trovò una vecchia sì de- 
forme, che per poco fi tenne a precipitarla ncll* 
acque, dov'ella non l'aveiTe pregato a renderla 
ad un Mandarino d'una tal Città , al quale s'ap- 
partenea,d'ondc egli fpcrafle di ficuro gran pre- 
mio^ fortuna.E di fatto,in redimendola a colui, 
n'ebbe il felicemente ingannato così larga ri- 
comperi fa, che non pianfc più li due feudi, con 
cui anzi s'avea comperato un teforo . Or doven- 
do ciafeuno per cfpcricnza reftar chiarito, che 
nel traffico de' beni terreni fpeflb retti fraudato 
il fuo cuore, trovando il fuo malanno dove fpe- 
rava la ma pace, e diletto,potrà nondimeno fer- 
virfi di loro a gran prò dell'anima , quando a fi- 
miglianza dell'addotto cafo, li renderà al Pa- 
drone legittimo che li creò, voglio dir a Dio in 
frequenti limoline , in ornamento di Chiefc , & 
in opere pie. In tal guifa Operando iCriftiani 
camperanno da* tradimenti , e dalle trifte falla- 
cie djquefti lor amati nemici, nè faranno infra 
il numero di quegli Molti , i quali per avvifo del 
Savio, che forte ne maraviglia : Attendunt ad vìfaEcd 
Mendacia : amano e cercano a qualunque gran_> 
cotto i mondani beni, che in realtà riefeono loro 
gran mali co' loro tanti ingannamene; , che li fe' 

de- 



definire da CrMofatlaccsf, cagion chc(conchiu- 
dc Gregorio Papa in epilogo di tutto il difeor- 
UmAtf* fo ) Nobifrum diu permanere nonpofunt, qua mentis 
Bvé»s. fjojlrx inopiam non expellunty eamque inflitto vulnc- 
re cruentata , cum ad peccata animumpertrbaunt. 

PROBLEMA 

XVIIL 

La polvere, detta. Simpatica, ri- 
fatta le ferite naturalmente 
di lontanóì 
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li mirabile cura, che «Mie plaghe dell'animo 
fa la polvere éc* fepolcri. 

L mondo, tuttoché chiuda in sè va- 
rietà di cofe, raneceffariamento 
uniti; mercè l'cffcr egli fondatosi* 
quell'amor fimpatico, cui Platone 
nominòyinculum univcr/t. Quindi, 
a livellar vagamente, altto non è 
la fìmpatia , che un dolce fafeino, un innocente 
incantefimo della natura formato alfufurroar- 
monico delle qualità fimbolizzanti , una libera./ 
neceflìtà , una violenta inchinazione , una cate- 
na amabile . Chi fa cflTer ella la Simpatia divini- 
tà dal Filofofo, gualitatum confenfus , faviamente 
può dirla uno fponfalizio folcnnizzato per oc- 
r cul- 
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eulta forza di fcambievolc confentimento; può 
dirla una lettera inviabile cifrata a caratteri d* 
amor geniale, c recata dal polriglionc di certi 
ipiritcl Ji , e vaporetti efalanti, onde un Umile 1' 
altro faluta,avvifaifuoi affetti , cforta all'unio- 
ne, confola nelle afrìizzioni, come offervafi nel- 
la calamita delle buflblc marin'arefche rifanata 
ne' fuoi moti convulfivi dairamico,benche lon- 
taniflìmo polo, e come, per nulla dir d'infiniti 
alrri, 11 vede ne gli effetti mirabili della Polvere, 
detta, Simpatica. Si compone , quella ( poco di- 
verfamentefecódo i più flnccri Scrittori formali r.dc r.*- 
l'unguento Armario) dal folo calcanto, ò fia-> m "'f #<r » /ff - 
vitnolo Romano, più volte liquefatto in acqua i",!" Ma ~ 
lchictta,colato incarta cmporetica, npurgato Anitt.%, 
dalle fecce , e per ciafeuna volta rapprclo , e in- Tr*f- 
durato in grani verdi , finche poi s'imbianchifee ? ,r ' 
fotto i raggi del Sollione , e delle flelle notturne 
per lo fpaziodi quindici giorni . Quindi egli be- 
ve da quelle celefli influenze tali qualità, cho 
fparfo fu'l ferro ò panno di lino, ò di fparto, tin- 
to del frefeo fanguedi piaga qual ch'ella ila na- 
turale ò violenta , in pochilTìmo di tempo la ri- 
falda, quantunque vili tramezzi grande fpazio 
di luogo, come vuole Papinio, benché da altri fi u " f£ u 
vuole debita, e proporzionata diftanza . Piace al p u i v . 
P. De-Lanis ampliare sì fatta propietà di quella i 0( . ( iu 
Polvere in favore altresì di qual fi fia mot bo,do- 
ve fi cacci il fangue dalle gengic ò da altra parte 
del corpo, attcla, dic'egli, l'irrepugnabile circo- 
lazione del medefimo fangue. Crederete > Pol- 
vere di sì fragile, e vii minerale di vicn argine al- 
LibAlL LI le 
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le (correrie pericolofe del fangue umanojchiude 
la bocca di ferite, che altamete invitano la mor- 
te ali 'entrara vittoriosi, temuta folamente e non 
veduta da i moibi in preftiflima fugalifpigno 
fuor dell 'affedio di noftra vita, e con avverame- 
todelle favole d'Achille, col Tiftcllb ferro, che ci 
ferì, ci medica, e ci difende. Crederefte? Polvere, 
leggiere i uùibrio de* venti, imbocca si felicemé- 
tc nel fegno,chcdi lontano inviai fuoi fpiriti al- 
l'agonizzante amico, per ravvivarlo ; in cenerò 
fredda abita un sì bel fuoco d'amore , che non fi 
raffredda colla diftanza , più s'accende in a (len- 
za, e manda all'amatq corpo falutiferi fofpiri > 
fìmbolo veramente d'amicizia non interelìata, 
perche di nafeofo beneficando , ne pur efigo 
prezzo di riconofeenza. 

Or grande è la lite infra i Dottori così attené- 
tiacofeienza, come alle fpecolazioni della na- 
tura, circa il giudicarne bene ornale dell'ufo di 
cotal Polvere i efebene; refta tuttavia in litigio 
il modo , e la cagione d'effetto sì Arano . Quei , 
che la ripruovano ( e fono i più ) fi fondano pri- 
mamente nella maniera irregolare alla natura, 
che vedono in detta Polvere > effendoche s'cl la.» 
rifana le ferite da lungi , più rofto le innafprifce 
appreffata loro, a! contrario di tutti gli agenti 
creati & eziandio fimpatici, ciie più avvicinati 
& uniti meglio producono i loro effetti , come 11 
offerva nella calamitacol ferro. In oltre veggen- 
dofi,che feinquefta Polvere fi mdcoli veleno di 
forte alcuna, fi cura, ciò non ottante , l'infermo, 
dove anzi dovrebbe peggiorare ; fegni evidenti 
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d'occulta e tacita forza del Demonio , che fecó- 
do lo ftatuito patto , c accordo co' Tuoi fu periti- 
ziofi , fiipera di nafeofo ogni altro naturale im- 
pedimento, ches'attraverfi. Non è di minor for- 
za un al tra loro ragione cavata dal l'attività có- 
fueta delle medefìme create cagioni, eficndo 
propio di qucfte,c lor indifpenfabile lcgge(fuor- 
chc per miracolo ) l'operare in una tal certa , c-p 
determinata diftanza . Or fe il fuoco , che fopra 
ogni altra cofa è il più attivo , fuor di tale e tale 
sfera non infiamma punto, ò rifcalda , come poi 
sì dilicata e morta Polvere in sì poca quantità 
potrà mai aver sì fatta energia , e portanza, che 
crei fanità a 'corpi oltremodo difcofti,fe non vien 
fupplita da' maligni Spiriti? Aggiungati, che il 
vitriolo a parer di Galeno, e di tutta la Scuola, 
de' Medici va tra i medicamenri,come fi dicono, 
potenziali yCÌob non valevoli da se foli all'operare, 
dove non vengano ajutati dal calor nativo de' 
corpi animati, alla cui cura s'impiegano. Indi 
avvien, che per la diftanza notabile egli il Vitri- 
olo debba rimanerfi nella fua fredda , e fol poten- 
ziale non già attuale virtù . In fine dicono , non 
poterà* a baftanza fpiegare, fe l'effetto dadi firn* 
paria, ò più tofto d'antipatiaie fe quefta ò quella 
fia tra'l fangue fu'l panno,e col fangue dimorane 
te nel corpo fcrito,ò pure tra'l Vitriolo & il fan- 
gue uniti rifpetto a quello della piaga. 

I difenfori di tal Polvere, che non fono nè po- De Lanit. 
chi, nè di baffo grido , pigliano per fondamento D k b ' tut 

ir • i & ìi *• r rr i.» r j- Cabeut de 

la ipenenza,Ia proteftazione premerla ali uio di Meteor U 
quelIa,cioèdinonaderirea patto alcuno fu per- 4.^.4! 

LI z Iti- 
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Crtfcìtiui fti^jofo, fe per avventura villa, c finalmente il 
Roma I nu ^ a volerli d'azzione , come la dicono, /«_» 
$.«. 1 1 3. dftans, pallata di falto, lenza trasfonderli per lo 
Moronin mezzo , la quale, oltre il non elTer necelTaria all' 
* f ^-^ r, e(Fetto,lupera la capacità dell'intelletto umano. 
Refoi. Quindi allegano in primo luogo quel comun 
Tbeoi. allioma, che nelle cole dubbiofe reputali Tempre 
/r. 14. miglior Ja condizione , e'1 merito di chi ne fra in 
pofTcdimcnto, e giàche dubia è la caufa vertente 
fopra tal Polvere, il vuole però giudicar in favo- 
re della natura, che tiene, e ferba parecchi cfTet- 
ti dentro i riportigli più alcoli all'occhio della-» 
Filoforia.il che fi rifrabilifce con mille confimili 
cali, in cui niente 11 teme d'operazione infernale, 
ma li confella con Plinio umilmente : Multafunt 
in maje/ìate natura penitus abdìta . Tal è la Cala- 
mita cosi in riguardo del Polo altiilimo, come 
verfo del ferro:tal medefimamente la cetera,che 
accordata in unifono,c fotto un egual tuono che 
un'altra, rifpondc da se al toccarli e fonar di 
quella, purché non Ila in diftanza tale , che ncn 
v'arrivi il fuono: tal e l'Erba Artcmilla,che liba- 
ta alle reti de'pefcatori tira a se i pelei lontani} 
e'1 pefee Torpcdine,chc rende immobile il brac- 
cio di chi l'ha predato coli 'amo ; e le macchie 
fatte fu'l lino dal fugo de* pomi , che non mai 
. per forte fi lafcian tergerete non venuto il tem- 
po dello sfrondarli i loro alberi s e per finirla tal 
e lo fpirito di fanguc umano , che rinterrato \ru 
vetri, Il conturba, dove cada inferma la perfona, 
dalle cui vene cavolìi. Mille e mille fpenenze di 
tal forte ne adducono autori graviiìlmi,che lun- 
go- 
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go riufcircbbe contare. Leggafi i J Teatro Simpa- 
tico di Silveftro Rattray, e l'Arte Magnetica d' 
AtanaiìoKircher , che tutto riduce all'occulta 
attrattiva di qualità fimbole, che in inftantifi 
vanno a trovare fenza ritardo di luoghi dittanti, 
e talora di corpi, che fi tramezzano. 

Inquanto alJe ragioni in contrario addotte , 
rifpondono , che la forza di molti medicamenti 
confitte in una tal temperata maniera d'ufarli, 
che applicandofi all'infermo fuori d'un tal dc- 
terminataluogo perdono il Ior vigore , e fc più 
del giufto apprettati fon più nocivi che utili , su 
guifa del fuoco,chein proporzionevole dittanza 
ci fveglia il calor natio, c.ricrca, ma d'affai vici- 
no ci brucia, e tormenta. Da ciò s'intende , come 
la Polvere fudetta anzi innafprifcc che mitigale 
ferite , dove fia loro più del richiefto accoftata ; 
come per teftimonio di veduta riferifee il noftro 
Padre Millict ftando in vifita d'un amico 
tormentato da un fieriilimo dolor di denti . Ma 
ch'ella mifta al veleno non cagioni danno, qual 
maraviglia fi vuole fare, mentre fi fa, chetanti 
veleni come l'Àntimonio,erOrpimétoin quefto 
e in quel modo dall'arte Chimica preparati di- 
vengono antidoto a parecchi morbi? 

Non niegano poi coltoro eflere il fuoco il più 
attivo tra le fuftanze, che operano mediante il 
contatto, e delle prime qualità a noi note, non 
già però tra quelle altresì , che operano per oc- 
culta virtù lor derivata da'celetti inrìufTì, come 
fi vede ne gli effetti mirabili della Calamita. E 
per ciò il mentovato De Lanis giudica proveni- 
re 



no 

re alla noftra Polvere la potenza di fanar le pia- 
ghe dalle qualità del Sole , e delle ftelle , conio 
più addietro diccrnmo.Intorno al doverfi la vir- 
tù peraltro fol potenziale di quella Polvere fvc- 
gliarfi coll'approflìmazione del calor naturale 
dell'ammalato, a baftanza, dicono etti , s'adem- 
pie tal condizione co gli fpiriti e col calor tutta- 
via permanente nel fangue mifto al Vitriolo, ec- 
citando in lui la Tua naturale forza eficcante , o 
con cflb lui tornandoli invilìbilmcnte alla malfa 
amica del l'angue . 11 modo però d'un tal ritorno 
può ottimamente dirli, che avvenga parte per 
impulfo di llmpatia, che ha il fangue coll'altro 
della medefima vcna,parte per empito d'antipa- 
tia, che paffa tra il Vitriolo e il fangue,ofifervan~ 
dofi in fatti non avervi medicamento veruno 
più adatto a fare argine , e refiftenza alle {'corre- 
rie, & inondazioni di fangue, che la Polvere arfa 
del Vitriolo. 

Or comunque fieno (piegate le ragioni del sì 
cdel nò fopra il buon ufo della Polvere Simpa- 
tica, voi riprovandola v'appiglierete fenza dub- 
bio al più ficuro partito, nè per ciò con inrereffe 
della falutci peròche una miglior Polvere Sim- 
patica io voglio moftrarvi, che pur rifana da lù- 
gi le piaghe più mortali dell'animo , fol quanto 
s'applichi fopra l'arme , che ci ferì , fia d'un bel 
volto, fia d'onor lufinghevole, fia d'argento e d* 
oro.Ed è quella la Polvere de' fepokri veramen- 
te di noi amica , e con noi fimpatica, perche dsu 
cfla nat i,di e fia im pattati ,i n ella finalmente dob- 
biam tutti feioglierci, e ripofare. 

Il 
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Il Mondo e campo di battaglia , c la vita uma- 
na c una continuata , nè mai interrotta milizia , 
in modo che fe dove guerra ve fangue,dovc più 
lunga, e più univcrfalc è la guerra, oltre numero 
fono i mal conci , & i feriti . E di vero il cieco A- 
more , di cui quel fuo fcolare e Macftro cantò : 
Habet fua cafira Cupido : con volanti fquadro- Ovti.dì 
ni di fguardi, c rifa furtive, luili e vezzi lufin- Àrtc% - 
ghieri, fogli, e regalucci amorofi or d'aguato, or 
d'aperto, quando in primo affai to , quando in_> 
lungo affedio quafi ogni cuore combattecon i 
fuoi dardi , dardo non Jancia, che non fa piaghe, 
piaga non apre, che d'acerbi fpafimi non fia fon- 
te. Deh chi di sì fatti impiagati non vuole muo- 
vere naufeamento fdegnofo a Dio , che già arro- 
ta il ferro al taglio , e fonia il fuoco eterno alle 
vendette di membri infracidarle puzzolenti per 
ifcandalo perniciofo a' fuoi fedeli, fi fottoponga 
alla cura brieve della Simpatica Polvere de* 
fepolcri . Le cui fozzure fol meditate hanno per 
. attutar le fiamme della concupifeenza forza^ 

madore di quella che per teftimonio di Plinio^' •^■^ 
ha laìbla terra, per ifpegnere il fuoco dello (ta- 
nno Samofatcno,e'ifolococime peraffreddarun 
tal fuoco di Licia e le moderne Bombe . Giàche 
per configlio ancor d'un Gentile, che feri (Te; Si ?ÌUfàìn 
vis vincere dolor em, circuito fepulchra , & habebis Éii Kad 
affecìuù remedium: prendete un pizzico di cenere &»»«//• 
ibpolcrale, e con ilpargerla su la bell'arme , che 
vi ferì ( già m'intendere fenza più oltre fpiegar- 
mi) ancorché da lei ne fiate lontani , nè prove- 
rete prefentaneo rifaldamcnto alla piaga. Cre- 
de- 

X 
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detemi che non parlo con cfagerazioni di rctto- 
richc allegorie, ma con empirica di troppo con- 
fucte fperìenze ; c infra le moire ne ricorderò 
quelle fole, che più al vivo tagleranno in bocca ' 
de* più cagionevoli le feufe dell'imitarle. Impe- 
ròche coftoro che mai diranno? Forfè fiam gio- 
vani di gentile non men che Dogliente fangue ? 
Tal fu in Majorca il sì rinomato Raimondo Lul- 
lo: e pur in confiderando della fua amata Dama 
la futura morrc , che già la corrodca co' vermini 
in petto incancherito , fenti con altre migliori 
piaghe d'amor divino ferire ilfuo cuore. Forfè 
che antiquata e vecchia fiala piaga, e però dis- 
perata di rimedio ? E pur fe la vide in iftanti fal- 
data in cuore quella, che pofeia fu Beata, cioè 
Margherita di Cortona, fu'l primo ella mirare il 
fuo uccifo amante vicino a feiorfi in polvere , o 
fucidume . Forfè che fieno amori innocenti , e 
tutto ordinari alle fponfalizie? Tali erano quei 
di Salomone ne' facri Cantici ; e purquafi teme- 
do di non paffar elle a mortali gangrene , a gran 
pena fi riconobbe egli impiagato dalla fpofanel 
cuore: Vulneraftì cor meum: che incontanente cer- 
cò il medicamento delle polveri verminofe , ap- 
plicandole sù l'arme feritrice , e foggiungendo : 
' 4- MurtnttlasfacimustibiVERMlCVLATAS. Forfc 
per ultimo fi dirà l'effere Cavalieri di nafeimen- 
to, e con ciò profeflbri di cortefia in riamar chi 
ama? Ma chedifdice per avventura a sì fatta có- 
dizione di perfone l'abbracciar rimedj all'anima 
benché poi verofi? Principe in Spagna fu il gran 
Franccfcodi Borgia natoa corteggiar bellezze 

Im* 
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Imperiali : c pur, come vide fu'l volto d'IfabciU 
le ceneri (colorite, di cavalier tra Grandi mutof- 
ii in Grande fra Santi. Signor di grande (iato o 
corona fu in Paleftina Davide ; e pur s'ammiri- 
no i miracoli, che ottenne dalle fìmpatichc Pol- 
veri; s'ammiri in una vecchia Iftoria novità di 
prodigj. Entra nel real palagio in ufficio di Spiri- 
tual Cerulìco il Profeta Natan a fine diriunar 
quel monarca dalle piaghe mortali, che la bella 
Betfabea gli avea fatte affai profonde nell'anima 
adultera. Ma ò quanto ftrana è la forte delle ri- 
cette! L'hai tu fatta ò Rè(gIidifle)daunricco 
ladro, che ruba, uccide, c fi divora una pecorel- 
la unico mobile d'un povero huomo: Tulit ovem 
viri paiiperis* & pneparavit cibos. Non può negar- 
fìjChefomma forza tengano le allegorie ad ef- 
primeregli argomenti , e convincere un delin- 
quente: ma perche Natan cavolle dall'animale 
fcannato? Non potea ei forfè meglio rapprefen- 
tar la bellezza della donna rapita ad Vria colla 
fìmiglianza d'una vite feconda, e incoronata d? 
uve mature, di grappoli d'oro faporofo , fchian- 
tata con violenza dal fuo pioppo marito ? Non 
potea meglio deferi verla col (imbolo di furata^ 
gemma unico capitale di mercatante ritornato 
da rimote contrade tra mille rifehi di morte? 
Certo è , che il licor dell'uva fuole confolidar le 
ferite, e foventemènrc delle gemme calcinate fi 
.compogono valorofì rimedj alle piagheifì come 
così fatti paralelli più al vivo colorivali l'eccef- 
fo della donna rubata. Ma non cosidifeorre 
chi più acuto ha l'intendimento nel penetrare i 
Lib.llL Mm fen- 
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oiìv* ht fcnfi delle Scritture: Occifumpecus mìnùs exprimit 
Dìffcrt. Betfabeam>fed mortem uivaeiùs reprtjentat. La pa- 
fuf.EuTs. r j r ^ deil'uccifa pecorella fvegliardovea penfieri 
di morte in tefta del Principe; alle cui piaghe a- 
morolc altro non potea,diffe Natan, dar fanità 
di pentimento, che l'applicar egli con una ri- 
bellione fopra quella, che lo trariife , le ceneri 
benché tuttor lontane , in cui pretto farà disfat- 
ta. Così una pecorella metterà in fai vo il Paftore 
degenerato iti Lupo, colla fua lana gli tetterà i 
%ci)ic) di penitenza, colla fua manfuctudzne gli 
medicherà la ferocia libidinofa , colla fua morte 
lo rimetterà in vita dell'anima .Ripenferà egli, 
che Bctfabea è polvere,c ricaderà tofto in polve- 
re fchifofa j e quindi vedrà, che per efla divenne 
cieco. Porrà mente , che la femina idolatrata an- 
drà tutta in cenere di fepolcro ; e dolente , e la- 
grimofo , e penitente impatterà di cenere difgu- 
ttofail fuopanc. In fomma quell'arme bella di 
Venere, che da lungi gli trapafsò il cuore, afper- 
fa col penfler delle Polveri fimpatiche di morte, 
gli fi volterà in ferro di Cerufico,chc tortogli 
netterà l'anima da gli ulceri velenofi dell'adul- 
jdi.hc.cit. tcro amore: Morti s circumvallatus apparatu, virus 
exputt adulterij . O' fimpatiche Polveri! ò di no- 
ftra falutc amiche ceneri! ò vitali reliquie di 
mortelo fegreti mirabili di previdenza divina! ò 
minuti avanzi di corrotti corpi, che recate incor- 
ruzzionc! deh perche fdegna d'ufarvi afuoprò. 
una mente fangofamentc fuperba , come, fenza-» 
averne bifogno, pur vi apprezzano i Santi, e vi 
commendano tra principali afori fini djfalute: 

Com- 
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Compendmm datluxurla ( ftabililce infra gli altri opufcuU 
Pier Damiano ) qui pr<sbct oculum corruptel<e,nec efl 49«*» J« 
libidini divcrj or ium y in quo verfatur mentefepulcbru. 

L'avarizia però , eia fmoderata cupidigia di 
ricchezze, e beni di terra in affai maggior nume- 
ro di perfone con faette lucide d'oro e d'argento 
fafquarciature mortali.Conccdafi a' Medici per 
vcritfìmo, che le piaghe de' corpi idropici, per 
non poterfi mai difleccare, fieno incurabili; per- 
ete in quelle de gl'idropici, femprc aflTetati di 
fharicchirc, quefte Polveri fimpatiche della-» 
tomba hanno virtù mirabile a rimarginarle, c 
chiuderle incontinente; purché vogliano con un 
ferio penficro fpargerlc in poca dofe sù quegli 
ori, argenti, e mobili preziofi ancor lontani, che 
gli hanno feriti dì loro amore . Sù via prédafi da 
coftoro un pizzico di tanti mucchi di cenere, che 
or io qui moftrerò loro,nata dalle ruine fucecf- 
five de' tanti ricconi del mondo ; e ne fentiranno 
di prefentc i falutevoli effetti; poiché del mondo 
caduco e vano fcrifTc quel fuo gran nemico 
Gregorio il Magno: Ruin<e illiusverba cjus funt: U«m.^.!n 
ipfxruinaillius prtdkant , quòd amandus non efl . £ 
Sfafciate mirini! all'urto dell'Aquile Romane le 
cafe cotanto ricche delle Cartaginiin Africa^, 
delle Gerufalcmmi in Afia , delle Sirncufe in Si- 
ciliarall'ariete d'un* terremoto (minuzzate quel- 
le d'Anriochia popolata, di Bizanzio imperiale, 
di Catania chiari filma , di Smirne, e Lima, e Ra- 
gufi Città ricchilTìme , egiaccre (tritolati, mira- 
coli d'architettura , prodigi di pennelli divini , 
ftorie tedine da' telai induftrio(],e tefori immen- 

M m 2 fi, 
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fi, c vafellami preziofi, fpogli , bottini, acquifti 
di fanguinofe vittorie, &orinminutiflimc pol- 
veri,mitte,e confufe con quelle de' lor morti pof- 
feditori,efortoil pie paflaggiero calpeftate,gri- 
dano, non ci amate : pr<edicant quòd amandus non 
ejl. Vcdàfi precipitate in un fol giorno per fiam- 
me nemiche le ricchezze accumulate in più fe- 
coli e di Troja la potente, e di Capua la delizio- 
fa,e d'Agrigento il magnifico , e di Corinto il 
fuperbo, e di Roma la Imperatrice del mondo, e 
incenerate reftar le ville cmulc di Paradifi, lo 
pcfchicrc compend; delle famiglie più nobili 
del mare, gli edifici > ■ teatri ambiziofi di portar 
la terra di predo al Cielo , e quanto ha di pom- 
pofo qualunque Reggia, siche appena fi conta il 
fol palago Elettorale di Monaco fra gl'incendi 
della Gcrmania,a gran ventura fcampato, per ti- 
CètìtulU more, ch'ebbe Guftavo Adolfo, di non reftar in- 

vinLu fame il nomc con privar il mondo di sì gran 
cofa. Quindi uno fcarfo pugno di così illuftri ce- 
neri indiftinte da quelle de* lor marciti poffedi- 
tori fpargafida gli avari sù quegli erari , arredi, 
« fcrigni d'oro,chepur corrono al medefimo an- 
nientamento di quei mentovati almen sù la fine 
del mondo, e fentiranno efli fubito conforto al 
dolorofo & afpro defio col ricordo, onde grida- 
no, non ci amate: Pr<edicantquòd amandus non eft* 
Mi fi truovi una fola moneta de* tanti teforidi 
Crcfo, un minuzzolo della cafa tutt' oro di Ne- 
rone, una gemma delle tante, onde veftìSerfo 
quafidaSpofauna ftcrile pianta di Platano, un 
pezzetto delle sì ricantate tapezzaric d'Attalo, 

uno 
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uno ftraccio delle fettecentoguardarobbc piene 

di ricchi mobili di qucli'Hifiam Rè de* Saraci- c w.o- 
ni, che nè pur un lenzuolo feco portò in fepoltu- 
ra, ma ignudo fufotterrato dal Tuo fuccefTore, c*u& 
una perla delie innumerabili con feco fepellitc 
nella fua tomba dal Rè Attila in Lippa: ah! elle 
furon vedute tutte in fior di cenere lucicanto 
fciolte pochi anni fono da' foldati Imperiali nel 
facco dato a quella Città. Mi fi truovi una mo- 
neta del valfente di diciotto millioni adunati in 
più fccoli da i Duchi di Mantova nei lor pala- W cbi 
gio: ah! effi andarono in favilla, e cenere feflàn- Comf * !W 
ta anni fono nel facco dato dagli Alemanni . Mi 
fi truovi un folo danaruccio del capitale di tren- 
tafci millioni lafciati dal moribondo Cardinale 
Giulio Mazzarino: ah! quefti così van difperfi in ^fa *'; g '* 
nulla, che fcnto gridar dall'agonizzatc loro Pa- 
drone: lo fono il più uifelicc . Impcròche s'accorfe 
d'aver amate dovizie fallaci , e traditrici , cho 
fciolte con lui in minute Polveri fan rifonar in 
ognimalfana méte, che fopra loro rirlette:JR«/W 
mundi prtdicanty $ u òd amandus non efi. 

Ma fi {tenda per fine la cura fimpatica dello 
Polveri fepolcrali a qualunque forte di ferite , e 
ma Almamente alle così internate, e infìftolito 
della fuperbia, & ambizion d'onori . E qui vi af- 
fìcuro , che fe i Cittadini d'Atene fi videro fai vi tn rbe f' 
dall'afiedio nemico torio, che per configlio dell' 
Oracolo di Pithia cfpofcro in publicole offa, o 
le ceneri del lor primo fondatore, & Eroe Tefeo, 
non altrimente i combattuti dalle armi de gli o- 
nori fuperbi fi vedranfani, e fai vi, dove vorran 

coi- 
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colla mente gittar un pochifllmo di Polveri fc- 
polcrali su quellcquahtunque or da loro lonta- 
ne, ma pur fortemente ambite fedie , verghe, in- 
fegne di preminenza, e di Signoria . Gran tempo 
per avvétura è, che quel Corteggiano va cinto d' 
attedio ftrettillimo dall'onor lufinghiero, cho 
gli trafigge il capo con politiche cure , gli occhi 
con veglie penote, l'animo con timide fperanze, 
il cuore con gclofe invidie , le ginocchia con fa- 
ticofi inchini, i piedi con affami ofi giri , inguifa, 
che può coll'impiagaro Giobbe lagnarfi : lìffudit 
in terra, vijcera mea 9 comidit me vulnere fuper vul- 
nus. Neper quanto abbia egli ftudiara l'arte del 
Emulare, può mai cosi nafeondere gli ulceri , 
che il pallor della fronte , le querele contra Ì2U 
fortuna avvcrfa,i fofpiri rabbioli contra gli cmo- 
li non lo palefino per un mezzo cadavere. La Tua 
piaga peggiora più , quanto migliora la forte di 
quel concorrente ; e poich'eila fece borfa già va- 
cante,} Cerufici de' fuoi promotori gliela danno 
pcrdifperata di cura. Le lunghe fafeiaturc del- 
le fperaze omicide viepiù gliela innafprifconoi i 
balfami , i lenitivi delle gioconde ricreazioni 
nulla gli giovano, e finche vive tra la Corte tut- 
to Iunghezza,tutto doppiezza, Semplice non vi 
farà alcuno, che lo rifani. Le fole Polveri fìmpa- 
tiche de' già morti Grandi della fortuna gli pof- 
fon guarire si fatte piaghe di fuperbiar e ad cfle 
invira gli ambi/ioli Crifoftomo: Sepulckrum eji 
Jcbola humilitatisicomc abefperto pur l'infegna-» 
quel fanto-M Oria rea: Humiliaia efl in pulvere ani- 
ma me a . 

Mae- 
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Macftro di sì utile Chimica fi diè al mondo, 
altresì morto,rimperator TeodofioTcrzo di tal 
nome , dapoichc ben chiaritofi colle ceneri 
della fepoltura delle grandezze vane , e (druc- 
ciolcnti della terra, fatto il gran rifiuto della., 
Cefarea Corona a Lione Ifaurico, per utile co- 
mune de* poderi fece fopraferivere al fuo fepol- 
crojn Efelò quefta fola parola: Sanitasigìkchc la ******** 
fanità perduta fotto le trafitture dcll'ambizio- 7l6 ' 
ne, come ne commentò TEpitario colui, luvene- p ereS r. 
feit intcr Cineres, nafeitur cum morte ^ reflorejcit in~> ?*r*d. 
tumulo. Ne vi recate a ftupore, che la tomba cafa 
di morte abbia per frontifpizio la falu te, oftenti Ulm 
titoli gloriofi di vita, e che un rottame d'o/Ia- 
fpolverizzate vanti architetture d'intera , e ben 
falda fanità. No riputate feiocca l'infcrizzionc; 
perche al fcpolcro, ofpizio di defonti, dia titolo 
d'ofpedale rifanativo d'infermi; all'urna macel- 
lo di corpi dia nome d'antidotario d'incurabili; 
ad un faflb divorator di cadaveri dia lode quali 
nido fia di riforte Fenici, publicando la putredi- 
ne per balfamo di feritela gromma fucida per 
elifire di vita, la polvere fozza pcralcflìfarmaco 
d'immortalità. Conciò fia cofa che, inavvifando 
sfarinati in cenere i Belifarj , gli Scanderberghi, i 
Tamerlani terrori dell'armi, un Licurgo mo- 
dello di prefederc a Greci, un Sccvolaidea di 
governo a Roma , un Timoleonte prima tefta di 
configlio a Sicilia , chi non fpenmenterà faldate 
in cuore le piaghe per avventura aperte in lui da 
brama alcuna di bafton podcrofo di comando, 
di verga temuta diprefidente togato? Sanità* re- 

fio- 
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fl'jrcfat in tumulo . Chi mai avendo con ulceri in- 
fiammati lacero il petto dal delio di lode, di fo- 
rnaci nominanza immortalerà e un mero ca- 
pital d'imaginativa^ un mafeherato inganno d' 
adulazione intereflata , non rifanerà tofto, cho 
porrà méte al pofar fotto ceneri ofeurc un Cali- 
gola fopranominato il Bello, un Ottone intitola- 
to le maraviglie del mondo , un Andrea Doria_» 
appellato dal Poeta, V Affìcurator del mare,un_> 
Arrigo IV. detto l Efpugnator delle Città, un 
Giuftiniano con tutto il falcio de* Tuoi titoli sì 
numerofi,che riempiono il primo foglio de* Co- 
dici? Sanitas reflorefeit in tumulo . Di verità quefti 
c di fimil fatta impiagati accofteranfi col pcn- 
fleroallefèpolture come li uomini sfigurati, o 
torneranfi fani, e belli quali Angeli del Cielo a 

'^j/^.i8. man j cra fa Maddalena > a cui da gli Evangelifti 
non fi die mai nome di Maria, fe non dopoché 
Venit videre fepulchrum: cioè Reatusfui titulum, ri- 
flette Crifologo 3 facinoris fui trifle documentum^: 
per ciò venit Mulier,fed redit Al aria. E tal è 
la portanza Chimica di quella Polvere , cho 
quantunque antiquate, anzi con noi nate fieno 
le piaghe delle palfioni, proveremo il rifaname- 
to medefimo, che fperimentò il Cieco nato, c'af- 
ficura Agoftino , allorché Crifto il medicò colla. 

Tràci, in terrena Polvere in guifa chc:Lte terra fauciatus, de 
9SH * 9 * Pulvere cacatus, Pulverefanetur . 
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PROBLEMA 

XIX. 

E vero forfè , e d'onde proviene il 
l ajcinoy e la Malìa ì 

I danni dell'In vi dia • 

E Gorgoni , fecondo lo 
favic, c mifteriofe favole 
dell'antica Grecia , furo- 
no già tre forelle abitan- 
ti in alcune Ifolc colà nel 
mare d'Etiopia,aIlc qua- 
li elleno diedero il nome 
diGorgadi, fé pur anzi 
il loronó ricevettero dal 
luogo . L'abito, e la qualità del corpo era a tut- 
te e tre comune, trattone il privilegio d'immor- 
talità fol propio d'Eurialc, e di Steno, effondo la 
terza,cioè Medufa, fuggerta all'universi leggo 
di morte, come in fatti provolla a colpi di ferro 
dai braccio di Perfeo. Il colore, che aveano (ìmi- 
gliante al Cigno, mal s'accordava ali'ornbilo 
armonia de' flbiJanti feorzoni, che foimavano 
loro le chiome del capo. Il folo e gran dente di 
Cinghiale , onde s'armava la bocca , le mani di 
mauiccio metallo, e'1 cinto terribile di vipere ai 
ili. ///. N n fe- 
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fcno infamavano le ali d'oro del fianco, e le ren- 
dcanoodiofe anco alla più affamata avarizia. 1/ 
occhio unico in fronte e velcnoiò , ma non già a 
maniera de* Ciclopi fifTb,c per natura incartona- 
to in fronte , ferbavafi da effe dentro fcatolini a_, 
tal ufo tenuti in cafa,riponcndofcIo in volto, do- 
ve ufeiffero fuori all'aperto, e in publico,afìne 
d'attoflìcarc chiunque per avventura in lor s* 
avvenifle, e con tal qualità di veleno, chefacea 
perdere il moto in chi gettatfero una guardatu- 
ra , siche ftolido , e a guifa di fallo quel rima- 
neafi. Ed eccovi in tal raccóto deferitta la natu- 
radcl Fafcino, &inficm quella de gl'invidiofi , 
che fenz 'occhi in cala propia per veder, e pro- 
vider a ciò , che loro abbi fogna, fuori d'effe tut- 
ti occhiuti acutifllmamenre veggono, ò mai 
veggono il bene altrui con torri,e toflìcofi fguar- 
di. Ma di coftoro più avanti parleremo diftefa- 
mcnte; perche quanto fi è al Fafcino , e alla Ma- 
lìa,già, lenza più dirne,fc ne vede un vero ritrat- 
to nell'occhio micidiale delie finte Gorgoni . 

V'ha de gii autori però , approdo cui fafeina- 
zione fuona niente più che una tal voce poetica, 
uùta. ad efprimere patimento qualunque fiad* 
amore, ò d 'altra paifion rea d'animo,ò fc pur co- 
fa reale Ila ella in fatti , efferc ^derivata dagli 
fpiriti infernali a forza d'incantefimo . Ma cho 
da' Dcmonj poffa venir l'affa feinamento , cioè 
quei corromperli , e morir lento lento un tenero 
infante, ò altro che fiaò animale, ò pianta gio- 
vane, a colpi d'adocchiamento , egli punto non 
fi niega; e in tal cafo meglio fi direbbe , Fattura , 
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L'avvenir però altresì per fola opera di natura., 
Dottori i più in numero e gravità oggidì l'han- 
no per indubitato. Chi ha vaghezza fapcr i Fiio- 
fofanti di contrario partito, facciali a leggero 
Martin del Rio, & il Toftato, amendue lor capi, 
e fautori , e maffimamcnte coftui , che in tre luo- 
ghi ne apre capo di contefa . Armi loro fono pri- 
mamente rincoerenza,chc truovafì tra l'amma- 
liare ò Ila afFafcinarc per via di fguardi, e trai 
principi della vifiòne j la quale confiftendo anzi 
nel patire ò ricevere le fpecic dell'oggetto , non 
già nel tramandare intorno a lui altro qual che 
fi fofTe , non può inconfeguenza fuori di sè in- 
ferire male d'alcuna forte. Maggior difeonveni- 
enza ( dicono in oltre ) fi riconofee tra il Fafcino 
più avanti fpiegato e tra l'imaginativa d'un ma- 
levolo fieramente alterata , alla cui fola forza no 
pochi attribuifeono ciò,che importa l'ammalia- 
re. Imperòchenon foloquì fi vorrebbe conce- 
dere operazione in diftans , e di falto , che cofa-, 
tanto univerfalmente dannata da' Saggi, ma fi 
vedrebbe con ciò difotterrata dalle tenebre dcl- 
l'obblio la riprovata opinion di Avicenna. Han- 
no altresì i fopradetti Filofofi per cofa,di cui no * *' c * 6t 
fiacapevole l'umano intendimento, il dar che 
fanno altri l'affafci nazione a qualità fola di fpi- 
riti, e di fangue corrotto, che in dilicati vapori 
efeano da pupille di perfona guaita da pa (non 
maligna. Conciò fia cofa che non pare pofiibile 
in ragion di natura , che la sì dilicata, e debolo 
cofa, ch'elfi fono, dia talora eziandio morto 
non che a' bambini , ma pur agli uccelli altiflì- 

■ N n z ma- 
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inamente volanti, come facea quel fervidore del 
Duca di Braganza , al cui {guardo cadean morti 
i Falconi fu 'J meglio di ghermir TAghirone; e 
quell'altro , che ti (Tando rocchio fopra le gem- 
me d'un gioielliere, gliele fpezzò fu'l ragguaglio 

*4<f*t ** cl V airo - Per ultimo non il può fenza rifa(di- 
cono ) fentir l'opinione di chiaccufa, pervera^ 
caufa dell' ammaliare, le ftelle dei dì natale» 
giàche tutti i nati fotto i punti medefimi di co- 
tali aftri averebbonoriftefra potenza del Fafci- 
no . Fin qui gli allegati partcggiani del nò . Or 
prima di riferir le ragioni del sì, fi vuole a vverti- 

BfoMa g . sc ^ C | 1C • j fopramentovato del Rio par , che tut- 
to s'affatichi a condannar il vocabolo non già la 
fuftanza dell 'affascinare ; volendola anzi nomi- 
nar infezzione, e contagio derivato dalle mal- 
vagge qualità vaporanti da gli occhi altrui , on- 
de via via l'aria, che fi frani ezza , e pofeia il cor- » 
po vicino s'impigli, e fi corrompa . Ma chi noru 
vede effere ciò unquiftionar di mere vocir Or 
che che ila di ciò,ficuramente andrebbe in nien- 
te il primo de gli addotti argomenti , fc volefli- 
mo filofofar circa la vifione con Platone. In quà- 
to a ciò, che al lego (fi dell'imaginativa , ella ben 
può come cagion rimota non già immediata ef- 
lér cagione del Fafcino. Negali di più come mal- 
fondata l'opinione di chi ricorre alle ftelle itu 
qucfto affare. E per fine fi concede il richiederfi 
alla naturale affafeinazione, ò fia come fi vuol 
più tofto dire,infczzione d'adocchiamento, una 
tal debita e proporzionata non già qual unquo 
fia diftanza , che pur difficile affai riefee poterla 

uni- 
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u ni ver fai mente, e in tutti i cafi flabi li re, effóndo 
l'occhio in chi più in chi meno vigorofo a lan- 
ciar le trifte qualità de gli fpiriti corrotti. 

Adunque ftando sù. quefte rifpoftc,chepur 
fon fondamenta delia temenza , che accetta per 
naturale il Fafcino, tanto è oramai falfo , elicgli 
antichi quafi tutti fieno a quefta contrari , come 
vuole taluno, che anzi , falvoche pochifh'mi fia_, 
tra Dotrori facri, fìa tra profani(e tra i primi an- 
co San Girolamo s'olTerva tenente*! nel mezzo 
della dubictà con quelle parole: Vtrumhocveru inEp.sd 
JityDeus'uiderif) tutti fieguono in gran numero GsU*u 
SanTomafo, che apertamente lo difende per z>.ta./*ì 
effetto di natura : e fono il Maefrro delle fente- i*u6. 
ze, il Magno Alberto, Dionigi il Certofino: o * r M 4r 
dietro Arinotele un Aleflandro, un Plutarco, e cen'a* 
mille altri ancor Medici di primo grido, come Vechtr dt 
Fracaftorio, Vecherio, e Marfilio Ficino. Ragio- secrtt.' 
ni del crederlo non fono già le fperienze,cavate FhimJk 
da gli Storici intorno a varie perfone,& eziandio Im ™ or '- 
famiglie intere aventi una si fatta potenza d'af- 
fafeinare, di cui parla Plinio diftefamentc ; per- l 5 " 
checiòftainiite,edèlofteccato della prefente uk!\uc t 
quiftione, ma quelle di parecchi animali, che da i^msm* 
gli occhi vibrano qualità sì perniciofe e mortali, 
onde gli huomini ò reftano come ammagati o 
fuor de' fenfì, come dicefi de lupi,ò cadono mor- 
ti, come fi fa de' bafilifchi. Quindi qual maravi- 
glia recar deve , che l'iftcffo avvenga mediante 
gli occhi di perfona avente e fangue & umori ò 
per natura , ò per accidcntal pafhone rea guaiti, 
&invelcniti > come fono talora quei delle Donne 

. v VCC- 
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vecchie? Certo è almeno, che foventemente il 
mal d'occhi fia attaccaticcio , dove rlflò e fcam- 
bicvole fia il guardamento. Ma del come ciò 
fucceda, non è gran cola difficile dichiararlo . 
Gli fpiriti agitati dal continuo moto del fangue, 
attefa la lor natura del falir Tempre alto per la^ 
volatile, e dilicata cofa, ch'eli! fono, a modo di 
vapori fublimati in lambicco,s'adunano in qual- 
che tonaca de gii occhi,fia ella la Reticolarc y ò per 
meglio d ire,/ 'Uvea: d'onde poi trafpirano malli- 
mamete per urto qualunque egli fiade gli affetti 
interni, ò d'umori fcommolTi . Indi è lo sfolgo- 
rar in non pochi animali le pupille nel bujo del- 
la notte, anzi Iofcintillar nelle noftre certe co- 
me ruote lucide, dove alquanto vengano ftro- 
picciate, ò dibattute per tofte, ò per vomito vio- 
lento. Per la ft ella cagione avvien , che i fudetti 
(piriti, ò per megliodirli, parti più fotti li del 
(angue, portino feco fempremai alcuna porzion 
d'impurezza , che più. ò mcn malvagia e conta- 
giofacreafi nelle vene per umori alterati e cor- 
rotti da più ò men gagliarda che fia ò materia 
viziofa, ò paflion violenta d'odio, invidia , e lor 
fimiglianti . Del che fe ne ha continua pruova.,, 
dice Ariftotele,principalmente negli fpecchi in- 
taccati alla prefenza di fcmine,che patifeano i 
loro mefi , siche per eflcre quelli denfi , non laf- 
ciando oltre palTare quegli aliti cattivi, colla lo- 
ro terfezza , e frigidità gli condenfano in certo 
come gocciolette.Per non diverfa ragione ricor- 
ie Mmtr. 4 a jj p ac j rc Cefio, per configlio prcfodaMira- 

'feJ.'io. mo i il volerfi ben guardare le donne dal tener 
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in cafa fpecchi ufati per avanti da remine ven- 
derecce , e di partito , fuggette a mille infczzio- 
ni di fangue ; a cagione che quei criftalli mac- 
chiati , e avvelenati da gli fguardi perliferi di 
quelle, facilmente tramanderebbono rifletti, o 
particelle nocive. Adunque sì fatte efaiazioni d* 
occhi, e più di fangue malfano, avendo per lor 
fimpatia un'occulta inchinazion di cercare il lor 
fimilc, giù per gli occhi della perfona rimirata 
feendono a pofar fu'l dorfo del cuore,d'onde pur 
fi trafmettono nel fangue , e'1 guaftano , con af- 
fai più fpedito, e celere effetto , dove il corpo fia 
tenero, come l'è de* bei fanciulletti . E in quefti 
di vero ( offe r vano qui gravi Fiiofòh* ) avviene conimi/. 
più fpeflò il Fafcino non fol creato mediante '* 
1' occhio d'un invido , ma altresì di bocca loda- Z' c " 
tricc ( di cui l'iftefia è la ragion che l'addotta in- 
torno airocchio)attefa la lor natura facile a go- 
dere, et infiem a dilatar le vcne,il cuore , e le pu- 
pille giojofe nel fcntirfì lodare con vezzi > e per- 
ciò rendófì più aperti al paflaggio dell'arTafci- 
nazione perniciosa. Si vuole qui foggiungere , 
che mal fi riprovano da non fo chi certe quafi 
armi difenfive, che ò la fperienza ò la buona fi- 
losofìa ha trovate valevoli a rintuzzar il Fafci- 
no, come fono panni roffi , mani di Talpe , pa- 
recchicrbe,trale quali, Rntam effe dicunt effltfci- y£ id 
Battona pbarmacum ,notò il Fi loft) fo, e (imi li cofe, Probi.n. 
a guifa che l'aglio ammortala virtù della Cala- Arìfi.pn- 
mita. Ciò però non ottante , non fi può negarci, « 
che non poche di tali cole lieno invenzioni di 
abbominevolc fuperftizionc, che danno giufto 

mo- 
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motivo al zelante Crifbftomo difcaldarfi ncll' 
Omelia ottava fopra l'epiftola a* Coloflefi con- 
rraquciCriftiani, che anzi per rintuzzar il Fa- 
feino non adoperano la Croce . Io però dal deci- 
dere fopra quell'ultimo , e fopra i più addietro 
accennati punti , bellamente mi fottraggo, co 
rivolgermi tutto ad eftrarrc da sì fatte Vi pero 
delle Malìe un falutifcro antidoto a gli attor- 
cati d'Invidia, con moftra r loro d'eflèr ella il più 
dannevole, e micidiale Fa fri no , che meriti la 
maggior abbominazione del mondo : giàche fo- 

Trov. 23. pra quelle parole de* Proverbi : Ne comedas cutn—» 
e * k° mW€ Invido : avverte Agoftino , che nel Greco 

2 ' fuona: cum homine Fafcino : q\izfi fieno Anonimi 
Invidia, e Malìa. 

Ov vidio, gran Maeftro in dipingere, e ritrarre 
al naturategli affetti ò buoni ò rei dell'animo, 
fu'lfarfia delincar quello dell'Invidia, le dife- 
gna per cafaò cava, ove abitare, una non diffe- 
rente alla propia d'un pcftifero Dragone. Quivi , 
mai nè raggio di Soleò barlume di giorno s'af- 
facciale d'aura òdi vento un menomo fpirovi 
penetra, ma un orrcndifsimo bujo , un paludofo 
freddo, un puzzolentifsimo aere fanno lega cru- 
dele, e per colmo di terrore per qua , e per là lo 
mura, e'1 pavimento colano gromma , e marciu- 
me di fvcnato,e putrefatto fangue .Giace ella 
nel mezzo,in atto nero diftefa benché a maniera 
di pigra,efonnacchiofa, pallida in fronte, maci- 
lenta di corpo, torta e bieca di pupille; e fchiz- 
zato di verde fiele ha il petto , mezzo corrofi di 
negra ruggine i denti , infetta di potente toisico 

la 
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la lingua . Sonno eziandio a breve ora non pren- 
de mai , nè rifo ella apre unqua in sù le labbra , 
falvoche in vedendo gli altrui pianti e dolori,nè • 
cibi ò bevande alTaggia^d'alcuna forte quei foflfc- 
ro,e quatunque dalla menfa de gli Dei venifTero. 
Con fimiglianti tratti di erudito pennello il Po- 
eta figurando ò fingendo l'Invidia, in una fola 
propietà parmi d'efièr crrato,edèraflcgnarIe 
per unico, e dilettevole alimento Ceraftc , e Vi- 
pere. Non èd'vuopo pafeerfi quella d'animali di 
tal forte per attofsicarfì; edendoche s'ella al ma- 
le, et al fol immondo,e fozzo de gli altrui coftu- 
mi riguardale, già più non farebbe Invidia , ca- . 
vandone anzi da ciò motivi d'infuperbire , e go- 
dere dei fuo vantaggio. Ella dunque tutto all' 
oppofto affanna, e lacera con un di fpettofo, ca- 
ntaro diletto anzi il più florido, il più mondo, il 
piùfquifìto , che per forte fcuoprc ne gli altri j 
fia in genere di natura, ò fortuna, Ila in ordine 
di virtù ò di merito lodevple . Nè ria maraviglia, 
che non fe'l converta ella in buon nutrimento; 
perche avendo le vifeereguafte di mortai vele- 
no, ne corrompe l'ottimo in pciììmo a quella^ 
guifa, che il ragno tramuta in toflìcol'ifteffo 
patto di fiori gentili , onde l'ape ne trae il melo 
E però l'eloquente martire San Zenone, dopo 
aver numerati varj beni di fortuna, di corpo, d'a- 
nimo, Hdc omnia ( foggi ugne ) velia pabulum , & $erm. d* 
nutrimentum funt Languori: Invidi*. Da buon ci- Hvw** 
bo trae languidezze di forze, nero fangue, e ma- 
cerazioni di vifeere. 

Di tutto ciò ne furono sì perfuafi gli antichi 
. Lib.lII. Oo Gcn- 
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Gentili | che di sì fiera pa filone non altra defini- 
zione diede il FiJofofo,che d'eflcr ella : Antegoni- 
Jla Forfunatorum : anzi Tempre ligata al Tuo fian- 
co, folTe in tela , foflc in marmo , figuravano la-» 
Fortuna, con riguardo a lignificare, chcquefta 
ila il {ingoiare , e'I pid ordinario cibo da maci- 
narli" c ftraziarfi fottoil rabbiofo dentarne dell" 
Invidia . Indi cavò argomento di quella Tua adi- 
rofa efclamazione il Poeta: 
Sta ti ut Quijnam implicati confanguinitate ligavit 
ijiv, j. fortunam, Invidiamene Deus/ nullamne notavit 
Illa domum, torvo quàm non hxc lumine figat 
Protinusy & fevàperturbet gaudia dextrat 
Nè per altro fine gli antichi Romani métteano , 
benché fupcrftiziofamenre nel carro de* Trion- 
fanti il Dio Fafcino , Nifi ut Medicum Invidia^ 
i.iS, r.4, ferirle Pliniore nelle fponfalizic cantavano pur i 
verfi, detti Fefcénini , dal nome del fudetto fallo 
Nume . E tanta per verità è la famelica inchina- 
zione dell'Invidia d'addentare il buono, e '1 me- 
glio altrui, che ò non (ente, ò non cura gli a fp ri 
tuoi mali; come farà facile d ofler vare ne' perfidi 
Giudei , che dai flagelli del zelante Redentore 
nel Tempio nulla commolli , infierirono poi fin 
ad una non mai intefa barbarie contra di lui, 
quandofopraedì e da per tutto verfava egli col- 
la lingua foaviftima non mcn che colla mano 
onnipotente torrenti di grazie. Talmente che in 
veder ioqueglicmpj Deicidi forto le sferzato 
acerbe fuggir come à'imidi agnelli, ma fpalancar 
bocche di Tigri, e fauci di Lioni fottoi diluvj de' 
fiori amabili delle parole ed opere di Crifto , in- 
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catatrici calamite di mille turbe fcguaci,nó pof- 
fonóaccópagnar co éfafidi maraviglia ftordita 
ie grida di nobile Commentatore : Ergo Dominici oìUm uy. 
or is lacy & mei fi defluat in Sacrilego! , converti* au- * '*&-/* W. 
ditores incarntficesì \ ******* 

Dopo averfi in tal modo deferitta l'Invidia, 
mi vienquì di ricordar opportunamente un al- 
tra ftrana propietà (di cui non feci menzione nel 
Problema prefente , comechc non fia riprovata 
da gravi autori ) del Falcino; ed è il danneggiar, ttimb.Uc. 
e ammaliar , che fa egli i mede fi mi affale hm tori dn in fin, 
alla ftefla maniera, onde già dicemmo operar 
fuori di eiìl. £ rammentami a tal proposto l'ac- 
caduto al giovinetto Eutalida,chc non altrimen- piutanui 
ti di Narcifo forfè non favolofb circa fimilc 
avvenimento, in córra tofi a mirar la fua faccia-, 
oltremodo leggiadra e come verun* altra bella e 
graziofa in fondod'un limpide» e criftallino fiu- 
micello, bevvè le fue fiamme inquclle acque,sì- 
che facendo feco ftefTo all'amore, quafi Tantalo 
dclufo nella vicina fpcranza di polfcdcr, e goder 
sèmedefimo, 

Fafcinatfhu] fi/e, ac f ubiti per vi/cera morbi 
S<eva lues pcrvafit. 
Impcròchc ripercosfi, e riurtati da quel fugace e 
liquido fpecchio del rivolo gli aliti ardetegli fpi- 
riti guafti daU'affìizzione amorofa , che gli ufei- 
ron de gli occhi , adentraronfi pel raedefimo ca- 
nale , e ne ammaliarono il cuore , e'I fangue irò 
modo, che divenne il fanciullo fuo (teffò omici- 
da per troppo amarfì , languendo bel bello fin a 
tanto sfiorire , e contrafarfi ,chc ben gli farebbe 

Oo 2 fta- , 
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flato cagion Ai fallite Tonda, che gli fu fonte del 
male, fe di nuovo ito folle a rimirar in cfla il fuo 
«figurato fembiante. Or della verità del fattoli 
dubiti tuttavia ò no da chi vuole, egli e fuor di 
lite, che il primo, e più veniente Fafcinod'un 
occhioinvidiofo(e huomo appunto mah ' oculi 
Prtuerb. vien denominato nelle Scritture il livido )Cisu 
*$• contra di se medeflmo. E' l'Invidia figliuola pri- 
magenita dell'amor propio , il cui primo conce- 
pimento è il mal vedere l'altrui bene, perdio 
troppo mira, e mirando va pazza, e il perde ne 11' 
amare il fuo, volendo sè fopra tutti , anzi fola , e 
fingolar nel mondo in ogni genere di pregi. Pia- 
c»n/.i io cent fó* de fc{ icrivea di tal razza di gente Ago- 
c. 3p/ " fìino ) non (amen SOCI ALlTER gaudente sjtd ali- 
u invidentes. Da un sì fatto odiar compagni, per 
non efler in fatti podìbilenon averne di molti 
anco migliori, l'animo invidiofo ne arrabbia, 
fmania, e fi contorce sì fattamente , che il corpo 
altresì tocco da tal veleno infoiente immagrif- 
cc , fi macera , e lento lento fi diliegua come A- 
gncl per Fafcino. Pcrfone di cotal forte ( offervò 
acutamente Bernardo ) fono quelle appunto ac- 
cennate dal regio Profeta, che vanno erranti per 
la loro prcteu Angolarità quafi per folitarj di- 
fcrti: Erraverunt in folitudine in inaquofo\ a cagio- 
ne che dal foverchio folle amar dclfere foli nel 
bene , c lenza uguali nella fortuna, fvengono, o 
.rfr/».- inaridi feono: Da eis parem y & contabefeent . Nò ri- 
cavano altro dalla ior folitudine orgoglio fa, ove 
infelicemente li confinò l'Amor propio,che brò- 
chi,e.fpine.Ji mordaci penficri, fiere e beftie fel* 
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vagge di lacerative paflloni , laberinti cicchi e 
tor cuofi di vane c delufe machinazioni. Ne vena 
d'acque mai quivi incontrano , in cui mitigar V 
arfura delle brame cocenti, nè frutto fe non fcv 
falvatico e acerbo, onde confolar l'afpra fame di 
lodi, e gloria, nè per fona alcuna , col cui afpetto 
ò favella addolcir Je interne amarezze; poiché 
di niuno e di nulla voglion fentire fuori di sè . Si 
miri ciò come in prima idea dell'Invidia nello 
federato Caino , di cui leggiamo, che in ofler- 
vandoefTcre graditi a Dio ifagrificj del fratello 
piùcheifuoi ; Concìdit vultus ejus. Riflettca egli 
ibpra sè fletto come primiero in età , e primo al- 
tresì volcndofi anco nel privilegio della benevo- 
lenza, in vederfi pofpofto , nè guardato dal giu- 
fto pefator de* cuori, eccolo da sè medefimo am - 
maliato. Il cuore in petto gli fi guaftò, e'1 fan- 
gue nelle vene invelenì. Indi il cuore fofeo, la 
fronte torbida , l'occhio malinconiofo, acciglia- 
to, e torto prefero fembiante di furia. A dir bric- 
ve,tutro il vifo fcarnato,e fuiunto fcadde dal fior 
antico quafi giglio languido efvenuro, che già 
fi feioglie in marcia , e fi muore: Concìdit vultus Homii.^. 
ejuiy cioè per S. Antioco : Contabefcit, & miferè ta- 
tù* eliquatur. E qucfto fol ha di bello, di giufto,di 
lodevole l'Invidia , il farfi a sè medefima torme- 
to , e tormentatore : Suor umear nife x torqutt ani- Crifoi.fer, 
mofj difertteiat mentem, corda corrumpit*, fua fujlinet 1 ? 2 * 
fine fine fupplicia^quia in fe domejlicu sepcr diligit ha- 
bere turtorem: è latirica lode , che a lei fa l'arguta 
penna di Crilblogo. Nè con finzione cantò della 
medefima il Poeta 
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§j*al volge atro Scor pion,f e fiamma il chiude , 

La coda a propj danni, 

T all'Invidia a fcflejja è rio tormento. 

Nèlaftigiapalude 

Ha sì grave mar tir, che via maggiore 
No'l pravi ognora ^Invidiando y un cuore. 
Mafefin qui dia merita di fpettofacom paffio- 
ne per Jo male, che feco tiene, or moftrerolla de- 
gna d'u abbominevole fuga per le mortifere Ma- 
lìe, di cui è cagione in altri. £ Malìe appunto, e 
Fafcini fono appretto molti, tìficamente parlan- 
do , nominati i fuoi danni fu'l ragguaglio di Ba- 
Hom it. filioil Vcfcovo di Cefarea.Imperòche Exeorum 
de l 'nvtd. luminihus ( parla de gli occhi Gorgonci dcgi'In- 
vidi ) pernteie quadam defluente, ac contaminante^, 
vide a s contaci a membra pulchra inficcitatem venire. 
Io mi compiaccio non poco d'avermi propofto 
a dannar sì empio vizio fot to nome di Falcino ; 
tanto oramai m'avveggo, che corrano parallele 
le linee di queftoedi quelIo,e parche fi confon- 
dano, e fieno una cola ftelTa. E primamente fo 
dell'uno dicemmo già, che non può egli in trop- 
pa lontananza feoccar le fue toiììcofe facttc,non 
altrimenti dell'altro ci convicn difeorrerc. Pi- 
gro e debole è di fua natura il livore, e perciò il 
Santo Giobbe diè nome di minuto fanciullo a- 
lob.c. 5. chi l'ha in feno,c ne pruova il fuo torneo : Invi- 
dia occiditparvrtlum: anzi per la fteffa ragione eb- 
be luogo quel comun detto: Quiinvidet minor eft. 
Quindi egii mal vede altresì , perche non molto 
lungi egli vede. Corro dunque ma pur micidia- 
le e il fuo fguardo; fuol giàmai il Britanno in- 
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vidiar al Cinefe, nè V Americano al Tartaro:/»»-. De brevi 
'vicino verjatur Invidia: dicca il Morale , Convc- 
niente idea di ciò ne propone Apulejo nella Lu- 
na, come quella che quanto più fugge e fi di f- 
coita dal fuo emulo Pianeta il Sole, tanto ne (ta- 
ra meglio, e piena di luce, godendoli in traquii- 
la pace il fuo notturno regno , e dilatando la sfe- 
ra del fuo il lu lire dominio a mi fura della fua fu- 
ga : Pari incremento itineris , Ó* lucis. Ma COmo^ 4 *^ 1 
quegli fe la vede appreiTare, temendo cclifli dal- Socr * ttu 
la di lei vicinanza, mirai a di sì mal occhio, e con 
tali faette di (guardi non meno denfi, che mor- 
tali contra lei fi fcarica, che ella quafi di mal 
fotti 1 e a poco a poco languifce , e muore arTafci- 
nata,fui per dire, anzi che abbagliata . Ed ecco 
qui ( oiTerva l'allegato San Zenone) un illuftrc 
ritratto del l'i livido, che in vedere allontanato 
da sè l'emulo ò per cfilio, ò per morte, aitarlo 
innalzatile folle. Laudatdefunflum y cujusvivcn- [V^f 0 " 
tis laudem ne ab alio quidem prolatamferebat , anzi 
procurava ofcurarlo , quando era vivo e vicino . 
Pertanto il miglior, e forfè unico rimedio con- 
tra la Malìa de gl'Invidi è il fottrarfi a tutt'huo- 
mo dal loro afpetto. Dilli , unico, giàche pur 
nulla vale a campar da e(Ta, anzi che vai più ad 
accrefcerla , ò la benevolenza e protezzione de* 
Grandi, ò la bellezza incantatrice d'un modello 
vo!to,ò l'oiTèquiofocd umile rifpetto , ò l'inno- 
cenza acclamata de'coftumi.Quefteefimili do- 
ti, benché fieno potenti a cavar amore da uru 
petto nemico, fecondo quel vero avvilo di Tul- 
lio; Virtus etiam inhojlepofita deltclatinon fon mi- 
ca 
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ca baftcvoli a trarlo da un cuore invidiofo , anzi 
per opporrò fon mantice di più rancore, imitan- 
do egli la natura de'bafilifchi : Quibus non cjl in* 
cantatioy per teftimonio divino. 

Ed eccoci qui entrati a veder un* altra , ch'è la 
più orribile e ftrana, qualità dell'Invidia fimi- 
gliantiilima a quella delFafcinofolitodi colpir 
Jc cofc più belle , e amabili : fcagliandofi quefto. 
fopra i fanciulli più vezzofi , e quella fopra chi 
più è riguardevole, a guifa de'Gufi,che più odia- 
no il giorno, quanto più crefee di luce. Mapcr 
moftrare di che fino, e potente veleno fia, in ciò 
fare, fornito l'aftio e'1 Fafcino invidiofo, non-> 
penfate, che io voglia ricordare ò ii maligno Sa- 
ulle, che si fattamente: Non reclis oculis a/pi ci ebat 
il leggiadro, e pregiatiflimo fuo difensore Da- 
vidde, che a miracolo fu non averlo uccifo di 
lancia vibratagli per diritto al cuore; ò l'empio 
£fau oftinato per sì gran tempo in cercarla-, 
morte, e la ruina del mal vifto Giacobbe, ò la ma* 
liatricc pupilla de' figliuoli di cottili , giàchesì 
gran mali ftillò sù la vita del non men vezzofò 
che innocente minor fratello Giufeppe, di cui 
anco una fognata maggioranza die loro sì as- 
pramente nel cuore; ò la feroci fsima conta- 
gine ufeita de gli occhi aftiofi d'Erode, che dif- 
feccò in brievc ora sì gran numero di fiori,e bam- 
bini lattanti , involti dal crudo a fafeio, per in- 
cogliere l'invidiato M elfi a. Molto meno vo' far 
menzione delle ftragi luttuofe prodotte per In- 
vida fafeinazione fia nel mondo Criftiano,fia-r 
nel Gentile, or nell'Imperio Romano no tanto 
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nel fanguc colle contrarie fazzioni di Ccfarc , e 
Pompeo; or in Germania cotanto diftrutta e per 
armi, e per crefic da un fol Fraticello Lutero, in- 
vidiarne ad altri l'onore del publicare le Indul- 
genze; or in Grecia di nuovo, &irrcmediabil- 
mente tagliata in pezzi con empia Scifmadal 
Monaco Marco d'Efefo inforTerentc a mirarla^ 
Porpora conceduta al Gardinal Beflarionc iru 
premio dell'Unione da lui condotta a fine. Mo- 
verei di certo orrore, cfdcgno verfo tal maliar- 
da pafllone, (e ricordati! i gran danni cagionati 
alla Chicfa dal Granveia , quando ( fe vera è Itu 
teftàmonianza di gravi Iftorici ) mal vedendo gli j) MmM ^ % 
appla,ufi, che preparava il mondo Criftianoay dog. di 
Marco Antonio Colonna, nel tirar, che facea^ Ca P' f ' 
quel sì terribile , e per le fuc infami prodezze fa- lilu J ìr * 
molo Corfale Ulucciali al fervigio di Filippo 
II. ftornò coftuidal fottoferivere l'accordo; fo 
annoverali! per ultimo la perdita confiderabile, 
che fece la Chicfa , e la Rcpublica letteraria ixu S pu e i!ut 
Giovanni MuIIerodetto,il Regiomontano,ucci- itvuiu 
fo di veleno da i figliuoli del Trapczunzio te- Litcrst* 
menti ecliffial nome del lor Padre dallo fplen- 
dore Agronomico di colui poc'anzi chiamato 
in Roma da Sifto IV. per la riforma del Calen- ' 
dario. Io dunque nè di quefte fin or mentovate 
nè d'altre infinite fimiglianti ftorie voglio par- 
lare , non elTendomi lecito, a fin di palefare la sì 
peftilenziofa e fiera natura dell'Invidia , cfporre 
ritratti, dove ho l'originale nel più avanti ad- 
dotto Caino. Quefti, dopoché il vedemmo mor- 
talmente infetto a fuo propio danno col vcleno- 
UbAlL PP fo 
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fo falcino dell'aftio, siche perduta affatto l'u- 
manità colla fembianza fcaduta del volto, ucci- 

Gen. 4. ic il fratello , retto Sufpirans,ac tremens fuperter* 
namfocòdo leggono Ji Settanta. Chi non direbbe 
che tai fofpin , e tremori fieno sfoghi di vemen^ 
te dolore, &z orride eiaìazioni di cuore sbigotti- 
to fu 'i ricordo dell'empio fatto? Sì di certo che 
gli aliti fofpiroll faranno fuppliche penitenti in- 
viate al Cielo per lo perdono ; e fenz 'altro i di- 
battiti del corpo tremante faranno effetti d una 
giurìa finderefi , ond'ègli imagina, che la terrai 
lotto al pie gli fi fcuota , e no'i voglia più fofte- 
nerc in col lo.S 'affliggerà fenza fallo d'avercom- 
metto un tal fallo, che fe per la colpa del Padre 
reftava l'huomo fogliato di grazia,or per la fua 
fi inoltrava anco privo di natura , e fc con quella 
s'era da noi perduto il dominamini fopra i bruti , 
or perquefta fua eravamo altresì inferiori allo 
più crude belve nella fierezza dell'animo. Ma_» 
dall'altra parte io m'avvilo, che Te tal fuo afrlig- 
gerfi fotte per cagione di pentimento, non dovea 
ettcr più maladctto da Dio, come fu, nè mcn en- 
trar egli in tal difpcrazionc, che s'elegge un 
* perpetuo efiglio da Dio : A facìe tua abfcondar . 
Eh bifogna dir con Bafiiio di Seleucia , che fi do- 
lea Caino con quel cruccio appunto, che mifto a 
rabbia iraconda sbatte l'olla, e le vifcere,a ca- 
gionane non era più Abele in vita , per torgli di 
nuovo la vita. Piangea adirofo fopra la morrò 
data al fratello, perche glielo avea rapito ia_, 
t morte , fenza fperanza di poterne far di lui nuo- 

vr*t\\. voftraxio. Ntc Cddtìpfa confopivit Invi denti am : 
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mcret, quia e mortai jugulum r epe ter e nequeat . Ch'è 
quanto dir col Poeta in diverfo argomento: 
E par fi dolga di contraria forte y 
Perche Abel col morir fi a tolto a morte, 
Nè più oltre fi vuole aggiungere per figurare un 
mofìro da no poterfi mai a baftanza abborrirc,fi 
come egli no rimane mai fatolio di più infierire. 

PROBLEMA. 

XX. 

Si può mai trovar la Pietra Filofoficaì 

Le maraviglie della Grazia divina • 

4tylO flimato di chiuderò 
jq quefte mie fatiche di Fi- 
lolòfica Chimica colla 
Pietra detta pur, filofo- 
fica,avuta fempremai in 
conto d'unico fòndame- 
to alla fabrica dell'Oro 
Chimico,matcria egual- 
mente di gran Proble- 
ma, e di litigio non fin ora decifo, s'ella s'atten- 
ga alla Filofofia Fifica, ò Morale. Equi di vero 
fi chiude la gran Quiftione dell'Alchimia, non 
importando altro, come difli , cotal Pietra de* 
Filofofi, che una certa quintaeffenza fuperiorc 
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di fua natura alla virtù Elementare, ò una tal fu- 
ftanza minerale nata per artificio , qualunque 
egli fia , e formata colla miftura di più cofe, a- 
datta a perfezzionarc nella loro fpecic i metalli, 
ò a ridurli in argento , ed oro, ad impattar gem- 
me , ad affodar verri, sicheanco fitcnganoa_> 
martello. Quindi a si fatta Pietra han dati quei 
tanti, e fpcciofi titoli i tuoi parteggiani ,di Mer- 
curio de' Filoforì , d'antidoto de' pazzi , di ftra- 
da maeftra, in cui mctton capo ruttc , d'acqua_/ 
viva, di legno della vita, di latte di Vergine, d' 
Aurora forgentc , di teioro, di fegrcto della Sci- 
enza e altri Hmiglianti in gran numero , che an- 
Tr*a. di novera Fabio GlifiTcnto. Ma prima di efaminar, 
La f .phi- cnc co f a dia veramente fìa, convicn alquanto 
fi?'*' intcrtenerci nell'A lchimia , non già quella , che 
fegrega il netto dell'Oro dalla miftura d'altri 
metalli, ma quella che lo produce ò multiplica, 
quale non pochi difendono per arte veritiera e 
reale, altri per falfaria,ò Demoniaca, alcuni per 
ultimo dietro la fcuola de' Tomifti la fpacciano 
per imperfetta nel fuo fine, siche l'oro , che crea 
ella, non (la ne lecito ad ufo di medicina, ne ven- 
^ dibile, fe non fe a prezzo minore dell'oro di le- 
gittima vena . Or i defenfori di ella , a provarla-» 
per non errante, non han migliore argomento 
infra tanti , cui lunga fatiga farebbe qui tutti ri- 
cordare, che dicendo tal Metamorfofi di metal- 
li in oro non cfTere imposfibile, ò fe ne confideri 
la materia , e'i {uggetto , che altro non è che al- 
terazió de* mifti a ricevere miglior forma, cofa.* 
tauro frequente, e ufata dalla natura c dall'arte; 
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fe ne riguardi il modo, ben potendo ad imita- 
zion delia natura ottener l'artefice liquefacen- 
do , rapinando , fiflando , feparando, adunando 
mediante il fuoco,in giufti gradi temperato, ciò, 
che quella dentro le vifeere della terra fa per 
via di cozzion calorofa , anzi nel ventricolo con 
qualunque egli fi a il fermento , onde tramutai 
cibi di tante forti in fangue, in carne, in ofla. E fe 
l'induftria umana ha faputo da i cadaveri d'ani- 
mali far nafeerc vefpe, calabroni, api, e fimili co- 
fe animate, perche fe leniega faper produrre il 
meno, cioè fu danze non vive, e da' metalli l'oro? Alh ^ t ^ 
Contra di qucfti Autori, tra quali oltre di tutti i Dti f R ) tt * 
Chimici vi fonLetterati di pietà e di feienza non Lullo. Li* 
ordinaria , fi fcaricano con tutto l'impeto de* lor bau - Mi ~ 
ingegni altri e di numero, e di grido non inferio- JJJ^ 
ri} le ragioni de' quali a voler qui tutte ridirle, Averfsl 
riufeirebbono cofa alfai incrcfccvole . Ne ad- 
durrò un pajo delle più facili a capirfi,e forfè an- 
co le meno deboli a ribatterli. L'arte , dicon esfi, Avermi. 
ò feienza qualunque ella ha, che non fi fonda sù Wf?"* 

/ili* • • et • r c n- ' Agiditii. 

certi e ltabili principi apprelio i luoi protettori, scslfcer, 
farà ella vana in pratica,e chimerica. £ chetai fia 
l'Alchimia, fi vede apertamente nella gran vari- 
età delie opinioni pari alla moltitudine delle te- 
tte ,ondc ifuoi mantenitori l'un l'altro fi com- 
battono nella definizione della Pietra Filofotìca, 
ò fia Temente dell'oro, non fol colla diverfità de' 
nomi,che a lei danno, de' quali una picciola par- 
ticella più avanti ricordammo, ma delle mate- 
rie altresì, che la devon comporre , chi volendo 
elTer la feoria del ferro , chi Tarfenico , c'1 zolfo , 
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c*l mercurio, chi fale,chi allume, chi gufei d'uo- 
vo , chi capcgli , chi vitriolo, e feccnto altre cofe 
inogni genere, che dinota l'arte loro non meno 
zoppicar per ladubbictà dell'incerta bafc,chc d* 
eifer cieca nel troppo fumo de'fuoi fornelli . So, 
che i Chimici rifpondonoal fin qui detto, che la 
multiparità de'vocaboli dati da efsi alla fudetta 
ior Pietra deriva dal genio, che Tempre fu iru 
tutti di nafeondere fotto varjcnimmi la loro fa- 
enza ad e Tempio de' Savi Egizziani , e anco di 
Crifto parlante fempre in parabole. La difeordia 
poi intorno alla materia di tal arte ( quantunq; 
ora i più periti convengano nel fol mercurio e 
zolfo forte non U comunale ) non doveri! recar 
ad altra colpa, che a quella tanto comune a tut- 
te le feienze piene di tanti pareri quanti fono in- 
gegni , mafsimamcntc ne' tempi più antichi, o 
nó tanto illuftrati dalle fucccfsivc fperienze.Ma 
fi fchernifeono efsi altresì con lieve fatiga dsu 
quell'altro affaltodc gli avverfarj , onde allega- 
no un Salomone ( a rimpctto di cui i Raimondi 
Lulli , i Teofrafti Paraceli! , gl'Ermcti fon fan- 
ciulli di niun valore ) ufato ad inviar grofsi,e nu- 
merofl navilj per ciafeun anno in cerca dell'oro 
di Tarsj , e Onr colà nell'India per la fabrica del 
fuo Tempio, quando egli, ben informato di tut- 
te le virtù nell'erbe, e pietre, le l'avrebbe potuto 
nella fua Gcrufalcmme con aflfai minor difpen- 
<lio e di tempo,e di danari creare per via di Chi- 
mica. Impcròche gli Alchimiiri con favia retor- 
fion d'armi chiedono ii perche Salomone con 
tutta la fua feienza non volle mai dar le ali , c'1 
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volo alle mofchc di ferro come fcc e |l Reeiomó- 
tano, nè mettere a luce mille alrr- ^ e g' om °- 

varca ogni profef s ioneiMe^ , a P n ^? a ìSS 

rnandan >° IU r Z '- H. dCl ^>S- 
mandano, farad apnlicarf n ? 

r»-^™ r - TP IIC »« i a quello, che contra 
c.òi proponelì. a 7 

Ma in tal Ouiftione 
m;o .i- „ _ "™ per avventura non v è 

via fommaria e ftrer P Ì"TJ! ' 8 ' P " 
fori dell'Alchimia- ta - E g' impugnatoti oderi- 

Je ti fattamente , £ "T S ° r n P™? m ,' llc C m,, 7 

fannGimoPonrr fi Ch , e da % Vl ° 

Libro fopra le • fi «Le~>eX.achighdedicoun 

guiderdone et T ^°} C d J flrte non - dlc altr ° 
Frafegno di r ' C U " a b ° rfa va " nte ' 5 uafi P er CO " 
per contrac a PP" entc » ed 'PPoenra. , 

r./.r ambio d un volume pienodi vanita, 

per infc^r 1 r l i r j 
„„_ ^ ? «a adatta e (Imbolo proporzionato ad 
una pror r . c ... r . ^ ,. 

brieve r ^ slone «Ulta e vota di venta, e a dir 

impov r>Cr morntorio d'una feienza ladra , cho 



che d ; cri ^ cc 9 ne dà. altra ventura a' fuoi feguaci, 

eie 
tà. 



cioè 1 ^ r ,oro trovare ia vcra P ie t ra Filolofica , 
la felicità dell'antica età dell'oro, la pover- 



Adunque a tal propofito fi narrano parecchi 
Ichimifti, non fo dirli, fe più ingannati, ò in- 
gannatori, che dopo grandi,ò vere ò finte fatiche 
ne uscirono con perdita ò della roba in vergo- 
c;nofa mendicità , ò della vita in publica forca . 
Tal fu in Baviera quel Braeadino Veneto , cho *f; ~v r 
conrclsojn ptiblico tcatro,ecol capcitro alla go- Af ^.;,^. 
la le fue frodi; non avendo mai fatto nafeere dal- u c. 

le 
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Jc fue manipolazioni aitr'oro,che il prima cela- 
tovi in minuti flit ^ rcna dentro polveri di car- 
bone. E pur quefh c dettò quel Bragadino, di cui 
. Jul ne' iboi libri di Ale* 'umiail Villamonzio ne fcrif- 
BuiinJcrm ^ maraviglie. Tal fu *pcr non andar troppo lun- 
***/?. fui go, in Firenze quella. tro,che ne' tormenti con- 
** m h fefsò d'aver truffati pi. ^ Principi d'Europa,iiij 
man de' quali confegnav. 1 la notte le chiavi del- 
la ftanza, dove lavorava 1\ >ro > con far foftituirc 
alle materie ne' lambicchi , ' va ^ del fuo meftic- 
rc pezzetti d'oro da un fuo Ce ^ trito garzoncello 
lafciarovi chiufo dentro una cefta. Nulla fìadi- 
meno bifogna concedere in fa. ' or degliAlchi- 
mifti , che nulla pregiudica ad marte l'c^rvi 
alcuni, che ò per ignoranza delle r crc regole, ò 
per malizia d'interefTe di lei s'abuft no : altrim é- 
ti fi vorrà ftimar altresì fàlfn la Rette rica conta - 
minata da' Sofifti, e la Medicina fverk °g nata da 
più. Ciarlatani ciurmadori . Senza che* 'avidlmi 
£4W«/,oi- Glu «fti fecero fede, che le verghe d'oro Cabrica - 
drsdus. te dal celebre Alchimifta Arnoldo di Vii ' anova 

cs?. i. „ Romana furon trovate di tutto caratcCcKo ^ 
^r^^djg.no narra d'un altro fottiliHImo maeftro dl 

ve niedi ante una certa acqua, che diceafi, CnfuU 

Jo l oro e vi lafaò fcolari in tal arte fopranomi- 
nari Crifophnti. E perche non farà anco poihbi- 
\t Un acqua, che non fol divida il ferro dall'oro, 
ma par lo tramuti in qucfto, dove abbia per ar- 
tifìcio ie qualità di quella d'un tal pozzo dell' 



pozzi 
Ifo- 
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Ifola Somatra , che verfata a cafo fopra un'anco- 
ra da certi marinari Olandefi colà approdati, nè 
trasformò un gran pezzo in oro fino, fe pur vero 
fu ivi detto ad un moderno Scrittorde'fuoi vi- Gemelli 
aggi nell'India d'Oriente. Celebratiflìmo altresì Ujjj^ 
in Venezia fu queir Antonio detto, il Trcvigia- Mf „4 0 
no, che alla prefenza del Doge Andrea Gritto Cardanuf 
con non fo qualfua polvere tramutò l'argento- j e fubtii. 
vivo in oro tale, che al faggio moftrom" finiili- cMMa,, 
mo. Ma di fimiglianti fiori e Libavio ne (tende 
lungo catalogo , e di non poche fperienze prefe 
con felice riufeita da perfone degne di fède Mar- 
tin del Rio fi giura teftimonio. Ed io intefì da un 
vecchio Religiofo di vita efemplare,c di coftumi 
all'antica, che venutogli un dì nelle mani uru 
picciolo libro fcritto a pcnna,che tra gli altri fc- 
greti dava infegnamenti d'Alchimia,più per cu- 
riofità, che per altro fi mife al lavoro, e in poche 
operazioni ne trafTe una verghetta d'oro , cho 
porto al cimento folito dall'Orefice montava di 
fopra alla metà de' carati della più nobile vena 
del Perù, e me ne accufava in colpa l'ciTcrgli 
mancata una tal erba richiedavi da quel libro , 
cui egli poi per luo fcrupolo,qual fi fofTe, più no 
curò, nè fapea dove lafciato l'avelTe. 

Or tutto ciò prefuppofto ci torni di nuovo il 
Lapis Pbilofophicus aUcfame fevero, fe Ibi inva- 
ginato, e chimerico egli fia . Dopo tanto aver 
detto dell'Alchimia , ci farà agevoliflìmo venir 
di colpo ad ultimato giudicio, e fentenziar, fo 
quefta Pietra fotto un tal nome avuto da' Filo- 
fofi antichi, da' quali tratte il fuo titolo di filo- 
- Lib.III. Qji fo. 



Cotica , s'attenga alla Fifica, ò alla Morale feien- 
za. E quanto alla prima vagliono affai le ragioni 
caifentut antidettc. Quato alla feconda non pochi fi muo- 
hc.cit.c. V ono ad approvar tale Pietra fol in fenfo mifti- 
u'IdeMi- co 9 c ^ m ^°^ COi a cagion di non parer verifimi- 
n'eJu.4. lc> che i Filofofi fprczzatori , e non curanti dell' 
/. 2.C.7. oro, e dell'argento, riconofccndoli per tenebre 
della fapienza colla loro folleticante luce, ab- 
biano sì forte tormentato in compilar libri, o 
darli al lavoro di tai metalli cotàto abborriti da 
loro. S'aggiunge, che le condizioni richi clic da-» 
elfi, per apprenderti* , ed efercitarfi tale feienza , 
fono le virtù della temperanza, fortezza , perfe- 
veranza, e fimi li , anzi anco folitudine, filenzio, 
ftudio indefcflb nelle cofe naturali , e un sì gran 
concetto d'effa, che niente meglio di quefta Pie- 
tra , trattane l'anima ragionevole, abbia creato 
Dio: le quali cofe tutte, ben fi vede , che non co- 

§ etano all'oro di miniera , ma ben ad altra cofa 
'ordine più fublime . Or che farà dunque que- 
fta per avventura? giàche ftuzzica gli orecchi 
del Criftianofilofofante l'avvifo dato da Paolino 
Bfif. 34. a Giovino, Non differas magna fed facias . V'è chi 
non la diftingue da' principi delie cofe naturali, 
qualunque fieno fecondo le varie opinioni de gli 
antichi e moderni . V'è chi la giudica una cola^ 
fletta colla contemplazione della morte dietro 
il parere di Platone, che diflinì il Filofofo: Mor- 
tisjpeculatorem . Noi però meglio diremo , no'Lj 
efier altro che la Graziarti amicizia divina , merce 
di cui i cinque impuri (fimi metalli de' noftri 
fcjifi, c'izolrb delle pa filoni, c'1 mercurio vola- 
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tiic della noftra mente, fi Sublimano alla co- 
gnizione del Creatore , c fi calcinano nella mor- 
tificazione, e fi lblvono in lagrime di penitenza, 
e fi filTano, e denfano colla carità, ed unione con 
Dio. Il che fi moftrerà col feguentc difeorfo. 

E intendo qui fotto nome di Grazia abbracci- 
ar univerfalmente tutta quell'applicazione, o 
quel lavoro gratuito ed amorevole, onde Dio o 
difpone, e forma un'anima per nobile ritratto 
della Tua Divinità , per figliuola & crede dell'e- 
terna beatitudine. Veggo ben io, che una sì ce- 
cclfa operazione s'avviiifee molto colla compa- 
razione della Pietra più avanti mentovata,a tro- 
te di cui la Grazia non vi truova miglior fomi- 
gliamento , che l'efler l'uria c l'altra non conos- 
ciuta , e quella forfè per impotenza dell'arte tu 
fabricarla, quefta per incapacità di natura, e per 
offufeamento di malizia a prezzarla: il clic fu 
non picciola parte al fant'huomo Giobbe delle 
fuc lamentanze, quando con fenfi di addolorato 
zclodicea: Nefcitbomopretiumejus . E pur ella, cap. 18. 
per vera opinione de* Maeftri in Teologia, for- 
monta in pregio e valor intrinfeco quel della 
gloria, e vifionc beata, in quanto più impiego di 
potenza divina vi vuole a renderci grati a Dio, 
che Beati in Dio, no altrimenti che miglior im- 
prefa del Sole è far di notte giorno , che di mat- 
tino meriggio. Io godo dunque non poco, che sì 
bella Pietra prcziofa a gran ventura m'è qui ve- 
nuta fotto la penna , e che pofia io, quantunque 
sì debole, cfTer tra quei Miniftri , cui invita Da- 
vid all'alto ufficio di bandir l'afcofa virtù, e po- 

Qji z tcn- 
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rcnzadilei maflìmamente Chimica in trasfor- 
mar veleni in antidoti, fango in oro, carboni in_> 
pf. p. ftcl ic: Annunciate inter Qentes mutationes e\us . Ar- 
tefice di cotal Pietra è quel Dio Onnipotente^, 
che non folamente fi pregia per Geremia di fa- 
per fegregare l'impuro dalle parti buonc y pretio- 
fum a vili, ma pur foventemente trasformare i 
falli in figliuoli d'Abramo, mediante la Grazia 
medefima, con cui eccitando, ammollendo, cal- 
cinando i macigni de' cuori, finalmente li raf- 
foda, c converte in oro di carità finilfima . Indi 
»? # . notò di lui i! Profeta : Qui allivat contri tiones eu- 
rum: rimette 1 macerati dalla penitenza in ìodez- 
za , ma tanto migliore di prima , quanto fopra- 
vanza a dura cote un'aurea ftei la, Aggiungendo 
tofto alle allegate parole : Et nameratmultitudi- 
. iiemjlellarum: cioè a fenno di Girolamo: lllos y qui 
pftUiqS, contriti juerant 1 t vcrtit tnjtellas. A cosi ammirabi- 
le metamorfofi allufc forfè Natan, quando in li- 
gnificato di perdono confeguito dal penitente 
Monarca usò la parola : Tranfluìitpeccatum tuum, 
quaii foffe trasformata la colpa in merito, la pe- 
na in premio , il ferro omicida in oro da batterli 
in moneta, e prezzo del Paradifo talmente, che 
Com.int. ( & avvertenza dei Cajetano ) Quodmerebatur 
Rig. 1 3. vindici am redditur per divina Grati* largitateli^ 
materia gloria. 

Di sì fatta Alchimia divina il moralismo 
Gregorio ci moftra un bel fimbolo nel primo li- 
bro delle Croniche Reali . Erano ( come quivi fi 
legge) i Fili/tei per l'affronto farto all'Arca di 
Dio.intromcfla nei tempio del lor Idolo Dagon, 

1 fi 
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sì afpramcntc puniti , che oltre gli ulceri vergo- 
gnofi nati ne* corpi, bollivano le ville , e campa- 
gne d'un'infinita moltitudine di forci. La Città 
vicina d'Azoto fé ne riempì disìfattebeftiolca 
sì gran modo, che i Cittadini non potean veder- 
li in peggiore ftato eziandio co un furiofofac- 
cheggiamento d'efercito nemico entratovi su 
forza d'armi. Taci a eft confufio mortis magna . Ma c *t 
col paflar che ficea l'Arca di luogo in luogo, 
flendeafi egualmente il medefimo caftigo in_r 
guifa, che non il vedea per tutte le Città altro 
che infracidati ò roficchiati cadaveri . Adunque 
richicfti di configlio iSacerdoti del paefe differo, 
volerfi placar Dio d'Ifdraele col dono d'alquan- 
ti forci d'oro. Non fu così toftoefegnita da quei 
pentiti facrilegi l'offerta, che ne reftaron immà- 
tinente liberi da quel flagello. Ed eccovi in ciò 
figurati i peccatori ( nota il ricordato Dottore ) 
allor che rientrano in pace col lor Signore me- 
diante la Grazia , che prima movendoli col fuo- 
co dell'ira divina , indi Pillandoli in lagrime di 
carità, li muta da beftiolc immonde e deformi 
in anime d'oro, per degnamente appenderli ad 
onor di Dio i e fono Peccatorum turpitudine* , qut G * e Z 
ftendo DEAVRANTVR. 

Ma veggafi un bel fucceflò corri fpondente al 
dife^no della detta figura facra. Stava rte' con- 
torni d'Antiochia in abito, e abitaziondi Romi- 
to i! ùnto giovane Teofane; ma nella dolce fo- 
litudine non vivea talmente a sè folo che non se- 
tifìc ftimoli di zelo verfo la falute de' traviati. 
Dunque, intefo i'orribil puzzo, onde ammorba- 
va 
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va continuo tutto il paefe coi Tuo infame mettie- 
rc di meretrice la famofa Panfemne di fetta Ido- 
latra, ufcì a combatterla dentro ledi lei trincee 
corpo a corpo, ch'è imprefa da non cimcntarvi- 
fi fe non fe chi tutto è fpirito, e milita fotto la^ 
condotta difpecial grazia di Dio. Per non met- 
ter egli ombra di se, recatofì in abiti fplcndidi, c 
con icco alquante libre d'oro, giàche in cafa di 
Danae non vi fi penetra altrimenti che in aurea 
pioggia, entrò alla Donna più a maniera d'ama- 
te, che d'ApottoIo. Cenarono con cibi portativi 
da lui medefimo ; indi ella ficonfefsò ferita d'a- 
more infolito , e prefa di cflb come non mai per 
avanti di verun altro. Ne moftrò egli compiaci- 
mele fìnfe di fpafimarne d'averla pretto a pia- 
cere, ma non per altro motivo che di fpofa le- 
gittimaci chiamò allor quella beata, fe mai me- 
ritale sì degno marito. Quegli donatole tutto i* 
oro (e ben anco nell'Alchimia cclefte s' adope- 
ra talvolta miftura d'oro ) quali in pegno di fua 
prometta , finì quefto primo atfàlto, & accom- 
miatotti. Tornatovi la feguente fera , addiman- 
dollafe volea renderli Crittiana,giàchca*Critti- 
ani come lui non era lecito d'accoppiarli in ma- 
trimonio falvochecon Donne d'una fretta reli- 
gione. Qui ella fa fembiante d'attai ritrofa , e ri- 
cufa prettamente d'acconfentirvi. Io m'imagino 
però,chc un gran contratto d'affetti contrarj pri- 
ma di tal dccifione fi facclTc nel cuor della femi- 
na. Nientedimeno a quella guifa che un Capita- 
no di Giulio Cefare affittente inSenatodi Roma, 
in cui fi difeuteano i voti fopra il prorogare a co- 
lui 



Digitized by 



su 

lui il Generalato dell'armi in Trancia , udita Ja_r 
fentenza del nò, battè di mano sù la fpada , con 
dire, Attamen bic dabit: otterrem col ferro ciò, ?/«/.;« 
che fi niega alla fupplica : Dio potè umilmente 
dire, quei lacci di carne e di paganefimo , che in 
Panfemne finora non può recidere la preghiera 
e l'induftria di Teofane, cadranno fotto il taglio 
di più forte, benché Tempre foave , nè mai nccef- 
fìtantc ma pur trionfatrice Grazia fovrana.E co- 
sì avvenne dopo breviffimo tempo per avventu- 
ra. Dunque darafì ella ( come conveniva ) ad in- 
ftruir nelle cofe di noftra Fede , udì ragionar il 
fuofimulato fpofo con tal ardore dalla vita av- 
venire, e del premio ò caftigo riferbato nel futu- 
ro giudicio ò al giufto ò all'empio , che imma- 
tincnti, Divinitùs illuminata , & per Grati am Cbri- exMtn*u 
Hi ingenti petnitudine compunti a y dopo un gran cai- Gr t c - *{• 
cinarfi e tolto lambiccarfi le vifeere sù per gli D A # P S \ £ 
occhi , rcftò prima battezzata nelle fuelagrime zo. ' itm§ 
che nel facro fonte , cioè di fchifofa, e fordida fu 
trasformata in prcziofo metallo , della cui bel- 
lezza, come di quella fimigliantemenre acchi- 
ttata dal figliuol Prodigo difle San Bernardo, 
Cui etiam pojfet fenior filius invidere,potrcbbc qua- Se /- Je vl ~ 
fi ricever invidia l'Angelo , giàche quefto eiTer il "° lngr% 
fratello maggiore non pochi vogliono. E così 
mutata in tutt'altra di prima fi moftrò Panfem- 
ne , che medi in libertà gli fchiavi , in ufo di fa- 
cri altari le monete,e gemmc,che avea in dodici 
anni copiofamcnteacquirtatc ne! (ozzo trafhco 
del fuo corpo , fi rinchiufe di prefTo alla fpclon- 
ca di Teofane in efercizj di pietà si fcrvorofi, 
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che ne' venti mefi di Romitaggio , che fopravif- 
fe, arrivò al merito di {"cacciar Demonj da gl'in- 
vafati , la vicina morte a' più infermi di gravillì- 
mo morbo; ed or gode appretto la Chiefa Greca 
gli onori, e le invocazioni di Santa. Eccovi fea»> 
così bella Alchimia delia Grazia divina no qua- 
dra quanto Gregorio il Magno lbpra quel Mu- 
tabens in alium, predetto a Saul dal Profeta, laf- 
jn lib. i. C1Q f cr i tto: Curnalis ejfe definii , & ( come già nei- 
* ri ' c ' 10, le piante felvagge mutate per via d'innefto in- 
fruttifere fpiegò i miracoli di natura il Poeta ) & 
m'ir ai ur fe tunc ejje quod non erat. 

Voleaquì io intorno a cotal meramorfofi ag- 
giungere quel confucto cambiarli di timori, o 
pericoli in liete felicità per artificio chimico 
della Grazia, per cui opera fpellò gli animi op- 
preiìl daile avvertita, 
Dant.lnf, Quali fioretti dal notturno gielo 
cani. 5 . Chinati e cbiufi,poi chel SolgVimbianca> 
Si drizzan tutti fui nativo/telo. 
Imperòche mediante lei ( labili l'allegato Pon- 
lil. 14. tefice ) Pmfpera fiunt 1 qua 'videntur adverfa . E ne 
^"• f --$-chiamateltjmonio infra mille altri quel Giona, 
ch'eziandio fopraben corredato vafcel lo fu mal 
fìcuro; ma tofto che coli* penitenza rientrò in 
Grazia, quantunque ripaflatoin una nave, che 
avea per timone la voracità,e per piloto la mor- 
te, trovò la vita e la ficurczza , onde vi facci-, . 
dolci canzoni . Io però ho penfato di riferbar 
qitefr'ultima particella della carriera,ftabiJitann 
quali uguale in tutti i mici ragionamenti mora- 
ta quell'altra alchimica operazione, eh e il fi£- 

far 
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far il mercurio. E intendo parlare di quella in- 
rìefiìbilcdurezza, in cui la Grazia fopranatura- 
le raflbda fpiriti oltremodo leggieri e mobili , 
quali fono gli umani , di modo che fi tengano 
martello de* più difumani Tiranni , anzi più fi 
raffinino in coppella de' focofi patimenti. Prima 
di moftrarne qualche faggio, vagliami a dichia- 
rarlo un'idea profana. Erafì già coronata la cru- 
deltà di Siila colla Dittatura odiofa . Quei del 
contrario partito mantenitori della libertà Ro- 
mana ricoverati in Sicilia , aperfero quivi 
piazza d'armi fotto la condotta di Pcrpenna , e 
Carbone. Pompeo con podcrofa armata , ma fol 
egli baftcvole per qualunque più forte efercito , 
in alquante battaglie e fra corto tempo vinfo 
quei, e difcacciolli da tutta Tlfola. Indi volendo 
piantar Corte,e tribunale in Mcfllna, i Cittadini 
per non fo qual motivo s'oppofero, allegandone 
certa legge antica,in lor favore fcritta da' Cófo- 
li di Roma. Al lor Pompeo, fatto fembianted' 
impugnar la fpada, e ben, diffeloro, fate voi 
più contodelle leggi , che delle armate? più vi 
muove il giufto , che il rifehio di morte? in voi 
pefanopiù le penne de' LeggisIatori,che il ferro, 
e Tira de' vincitori? Numquamne nobis gladio fuc- 
cincìis leges recitare defìnetts ì Or un «tal prodigio P«mj> 
d'animo forte sì ben perla fua rarità predicato 
da' Storici Idolatri, fu con fu e to a vederfi in ogni 
tempo, e luogo della Chieladi Crifto.Pcrofler- 
vanza delle cui leggi fprezzarono e fpadc e fie- 
re, e fiamme, e ftrazj di qualunque forte in fac- 
cia d'Imperadori potenti i millioni di Martiri 
UbJJL Rr re- 
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refi per magiftero di Grazia invincibili ancor- 
ché di folio inftabile, anco di età ugualmente te- 
nera che volubile. Compaiano ad autenticare^ 
ciò due tuttoché piccioli fratelli. E fono quei ap- 
punto,che dall'empio Galcrio Maflìmiano furo- 
no fcelti per certim* mo trofeo del la fua barbarie 
trionfata in Nicomcdia da moltifltmi Confede- 
ri di Crifto. Adunque, per vincerli prettamente, 
mife di lancio i due fanciulli in una tal forte no- 
vella di tormento, che pur farebbe miracolo il 
tenervi fi coftanti due Achilli di Grecia , òduo 
Attili di Roma. Fatto loro radere il capo, v'ap- 
plicò fopra un come empiaftrodi tal compofi- 
zione di Senape, che al fentordi fuoco arde 
lento lento, penetrando per entro le midol le del 
cranio fin ad uno fpafimarne non men difadatto 
a imaginarfi che a deferiverfi . Pofcia pofti den- 
tro un bagno d'acque boglienti,come tacito era 
il fuoco , onde avvampavano , così muta fu la^ 
lor lingua ad cfprimcre anco un fofpiro d'addo- 
*p. Suri* Iorati; mercèchc Aperte corroborati a quodam y quod 
tom.i.im fub afyeclum non cadit , auxilio della divina Gra- 
v *'\ s \ zia , per ufar le parole dello Srorico.Primiero al 
morire fu il fratello minore, c ftrettoio tra le lue 
braccia l'altroa maniera di cfultante il riempi- 
va di baci, con dire a tanto a tanto : Vicìfti frater 
miyvicìfli: finche non guari dopo pur egli fpirò 
l'anima adamantina. Edio m'imagino, che tali 
cran:> gli affetti di quefr* ultimo, forfè non men 
qui gradevoli a Jeggerfi , che furono allora fpia- 
cevoli al Tiranno a fentirfi . Hai combattuto , 
fratel mio, e vinto : Vicìfti frater . O* quanto più 

di 
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di me tu fortunato, ufcendo tu dopo di me al 
mondo, ma prima di me trionfandolo* te beato, 
che fapcfti ancor più debole di me ne gli anni , 
arrivar prima di me alla palma , e meglio di me 
fofti più maturo al Ciclo che alla morte , Mille 
grazie alla divinaGrazia,chc in membra sì molli 
ti diede un cuor sì faldo , in corpicciuolo si te- 
nero più fortezza d'animo afoffcrire,che non., 
ebbe ingegno il Tiranno per tormentare, S'ac- 
corge ben con fua rabbia Maffimiano , che non 
ti tolfeco* cajpelii altro , che i fegni di leggerez- 
za, non mife in te col fuoco altro, che più vivo 
ardor di carità divina , non palesò coll'unzioru 
della fenape altro che l'eticr la noftra fede , ben* 
che menomiffima nel fcme,eccclfa però di cime 
fin a toccar i Cieli. Calchi or fenza dubbio le sfe- 
rre fra cori de gli Angeletti canti lodi al braccio 
podcrofo di Dio , che ti fé* macftro di coftanza , 
quando da' fuoi nemici fofti fcelto per efempio 
di debolezza . Deh prendi cjucfti baci e qucfti 
eftrcmi fofpiri, onde ti priego, che fe un fol ven- 
tre ci partorì, & una Fede ci lcgò,or prettamente 
una ftcflfa morte ci congiunga , 5c una ftefla co- 
rona ci accolga in trionfo , per fentir anco colla 
tua Yxtìguzi Viciftifrater mi> victfti . Ed eccovi qui 
finito un abbozzo delle maraviglie della Grazia, 
vera V\W^P hi hfofar a y cht ci fa fimili a quel divin 
Chimico, di cui ft a feri tto: Petra crat Chrìftusì fo- 
pra cui è fondata e finitala quantunque balìa 
mole di quefta mia Chimica. 

IL FINE, 

R r z IN. 
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I N D I C 

DELLE COSE NOTABILI 
NEL LIBRO III. 
A 

Achille travesto da femina deferitto. $> 4 . 
Acque notati una (opra l'altra in varj luo- 
ghi. 2. cagioni varie di ciò. 4. e ftg. loro corfo 
lento è fegno di gravofità. 5. oleaginofe dove 
fervano per le lucerne, c dove in ufo medici- 
nale. M. e Jtg. 
Acqua di Soraatra , che tramuta ili ferro inoro. 
305. 

Accademici di Firenzc>loro fperienze circa i po- 
ri del vetro. 175. 

Adocchiamento che fia» ved, Fafcino. 

Adriano Auzut,fua nuova opinione inrorno alle 
declinazioni della Calamita. 148. 

Adulatori come fofTero chiamati dal RèAlfon- 
fo.117.come puniti da parecchi Principi. 123. 

Afflato che fia , e in che fia differente dalla pro- 
fezia. 131. fc richieda virtù. 13 o.c fcg. non fi 
comunica ad animo turbato. 132. legni del 
provenir da Dio. 129. 

Alberi di ferro ncll'Ifola Giava. 24. 

Alchimia fe fia vera, e ragioni del prò e del cen- 
tra. 300. efeg. S'pericnzc intorno ad cfla. 304. 
C30$. Ai- 
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Alchimilti frodolenti come foflero puniti. |01^ 

Ambizione è propria di chi non ha meriti. 6j_. 

Amicizia, fua vera idea in Gionata. 107. 

Andaguida Rè perche ftimaflè per Dio Pilato. 

Animali delle Ifole Caribe mai bevono. 57. 
Animali bruti fé mai generaiTero veri h uomini. 

Animali formati di vapori aerei in Libia come 
perfeguitino i viandanti. 2*0. 

Apelle perche dipingente la calunnia con orec- 
chi lunghi. 2 13. 

Apologoinlode della povertà felice.2£<L 

Aretino Poeta s'attenne dalla maldicenza ava- 
ri un Cavalicro di volto ferio. iz*l 

Ari, erba, che (Veglia la fame ne gli Orfi. ££. 

Aria, fuc lodi. 1 5 ^ fe relitta a' corpi gravi. 1 8z. 

Avari quanto infelici. 254. 

Augurj in fau fri di quante forti , e di qual danno 
fieno. 135» 

B 

BAftone di San Ciricofana le Scrofole 73. 
Battaglie d'huomini,c d'animali in aria. 2 1 $, 
varie opinioni fopra le lor cagioni. zi6.efe£. 
Benedetto VII. Papa perche mandane in dono 

ad un Rè Saracino un facco dì miglio. 1 77. 
Bevande mai ufate da alcuni. 53. perche lenza.» 

effe fi polla vivere. i±efeg. 
Bombarda perche caccia più foite i globi ne' 

primi tiri. 164. 
Bombe perdono la forza cadedo fui letame 271. 

Bra- 
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Bragadino Alchimifta iàlCo come foflc punito. 
303. 

Burloccia, erba, giovevole a* malinconici. 119. 

C 

CAlamita deferitta. 143 . fue qualità favolo- 
fe. ivi. varie opinioni intorno alla fua virtù 
attrattiva. i++.efeg. fue declinazioni corno 
avvengano. 148. le guardi più tofto i poli del- 
la terra, che del ciclo, ivi. Cuoi poli come fi 
truovino. ivi. 
Campanile di Marfala perche Ha movevole.2 34. 
Carteilo Tua opinióne intorno allaCalamita. 145, 
Catone colla mode dia d i ftolic una Donna di fee- 
nadalleofccnc rapprefentazioni . 12. perche 
volcfle qualche d 1 Menzione tra fervidori. 179. 
tuttavia fanciullo di qual coftanza folle . 241. 
Celabro fe fiala fede delle paflìoni fenfitivc. 39. 
Cibarli, perche non fia neceflario ad alcuni. 54. 
Cibi di qualche forte perche fempre naufeati da 
alcuni. 103. 

Cinefi quanto fieno ftudiofi. 102, Iorgenerofitì 

contra un Rè ingiufto. 109. 
Cocchi a vela Iot velocità. 5. 
Concione di Giulio Cefarc caduto, us.d'uru 

fanciullo Criftiano nel fuo martirio. 314. 
Concordia fimbolizata per lo granato. 1 7 7.qua- 

to forte, ivi. e feg. fe patifee mai cccczziono, 

179. t feg. 

Converfazioni quanto pcricolofc .8. e feg. rime- 
di per non riportarne in eflTc danno. 10. e feg. 
Corfaii,che uccidcano fotto lima d'onori. 261. 

Cor- 
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Corvo marino ferve di pefeatorc a* Cinefi. 1 5 6. 

Crifoplinti , perche così detti alcuni AJchiraifti 
in Francia. 304. 

Crifto perche di volto fcrio fra i Samaritani. 13. 
perche in Croce fi Jagnaffc della foia lingua^ 
arfadifere.44. 

Crocififfodi Badcn s'offufeain prefenza di Don- 
ne impure. 25. 

Croci trovate dentro i tronchi d'alberi nel Giap- 
pone miracolofe. 25. 

Cuore umano, lue pailioni. 37. è la ftanza d'effe. 
38. 

D 

D Emonio quanto amico de gl'infaufti pro- 
gnoftici . 134^ fig Corriere di Giuliano 
apofìata viene arreftaro da un Eremita. 227. 
fua potenza .221. quanto fia facile il vincerlo. 
224. e feg. Se fcuoprc mai a gii huomini veri 
tefori 247. 

Defcrizzionedel fiume Peneo. 3. della pefca.15. 
della Pittura. 1 9. delle palììoni del cuore. 37. 
degli effetti dell'Erba Solatro. 49. dcllcanri- 
cagliedi Siracufa. 82. di Vedova vana. 9S-de' 
fogni allegri cagionati dall'erba Datura. 1 1 9. 
della Calamita. 143. dell'aria. 156. d'un vi- 
andante. 165. d'un Orto di Semplici. 199. d' 
un cadaverod'Imperadorc 20 1. del patimen- 
to, che fi pruova in udendo firidori ingrati. 
203. d'una birraglia in aria. 2 14. della Polve- 
re Simpatica. 265. d'un Cortegiano fotto l'al- 
legoria d'un impiagato.2 7 8. dcil'Invidia.2 8 8. 
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Detti, e Rifpofte. Di Tomafo Pondo caduto nel 
ballo. 35. di Filippo II. a chi gliproponeaun 
valente medico per la podagra. 1 1 3.aun Poe- 
ta ad Ottaviano . 1 22. di Carlo V. ad un fuo 
lodatore. 123. d'Ottaviano a* fuoi adulatori. 
124. di Giulio Cefare caduto in faccia della./ 
fua armata. 1 38. di Filippo Impcradore in o- 
nor del Padre. 153. del Conte d'Ognatc in lo- 
de delle comunità. 178. d'Amurat IV. (òpra la 
difeordia de'Criftiani. 1 84. di Socrate in mor- 
te. 1 98. di Dione a Dionigi, che fparlava con- 
tra il Tuo antccclTòre. 209. di SanFrancefco 
Saverio fopra i mercatanti. dell'India. 262. d* 
un Capitano di Cefare in occafione di difen- 
derlo in Senato. 311. 
Digcftionc nó fi fa principalmétc dal calore. 57. 
Diletico perche (la cagione di rifo e dolore. 115. 
Dionigi Tirano come perdette il Regno.30.qua- 

to fotte gonfiato da gli adulatori. 120. 
Donne Cinefi vendute da' Tartari per mogli de- 

tro facchij e cafo curiofo intorno a ciò . 262. 
Dragone, pozzo d'acqua maravigliofa in Mal* 
ta. 2, 



Lcttrica virtù in che differifea dall'attratti- 



Ellera di Giona deferitta per flmbolo della dis- 
cordia. 1S2. 

EIuro,che moftra la varietà della Luna. 237. 

Epicurei come dipingetteroil Piacere. 91. come 
fpiegano per via d'atomi lattrazzioncdella 
Calamita. 144. Er- 




va della Calamita. 147. 
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Ermafrodito nato da Vacca fe fofle vero huomo, 
88. F 

FAmecomefi crej, 5 8. perche in alcuni mai 
fi truòva. ivi. 
Fanciullo come fugafle un efercito. 28; 
Fan ta fune in battaglia d'onde derivino.2 1 6. e feg. 
Fafcino che cofafia. 282. o'pihioui intorno all' 
cflereò nò naturale. 283. e feg. rimedj contra 
tal male. 287» 
Federico Cefi ben proveduto di erbe medicinali 

muore giovane. 199. 
Figliuoli rifpcttofi a* lor padri perche da Dio 

premiati con lunga vita. 1 50. 
Figliuolo falvato dall'interno per l'affetto alla 

Madre. 155. 
Fonti di qualità ftrana. 2. e feg. 
Fonte fcaturito ad un colpo di palla nemica, 28. 
Formiche bianche dell'India,Ior faliva a guifa d* 

acqua forte folve il ferro. 58. 
S, Francifco Saverio , fua affabilità nel converfa- 

rc. itf.fcrivein raccomandazione d'un amico 

contra la pretenfione, che quefti avea. 262. 
Fratello che nel martirio applaude all'altro 

morto prima di lui. 3 1 5. 

G 

G Emme infrante a forza di fguardi. 284. 
Ghiacci formati naturalmente in varj fio- 
ri. 23. 

Giordano di vifo,e góflato a guifa di mótc,fimbo. 
lode gli ambiziofi. 67. é 
Uh. HI. * Ss San- 
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S.Giuliana trafcina incatenato il Demonio. 226, 
Gorgoni deferitte per finibolo d'invidia. 281. 
Granato iimbolo di concordia. 177. 
Grazia divina, fuo gran potere. 307. efeg. 
Gravezza de' corpi fe fia lor intrinfcca. 189. 
Guftavo Adolfo perche non fàceflc incendiar il 
palagio dcll'Elettor di Baviera. 27$. 

I 

IDra di fette capi in Venezia qual fofTe. 85. 
Imagini aeree di cani in battaglia fopra Co- 
mo, che prefagifTero. 2.16, 
Incoftanza biafimata. 2 3 6. e feg. 
Invidia deferitta. 288. lue qualità, e fuoi danni. 

2$9>efcg- ■' 

Ifole notanti, varie opinioni fopra loro. t zz.efeg. 

Ifiam Rè Saracino quanto ricco in vita, e pove- 
ro in morte. 277. 

K 

Krimperator della Cina come procurane d* 
allótanar dasècgni péfiero di morte.19^. 



LEone X. Papa premia con borfa vacante chi 
gli dedicò un libro d'Alchimia, ir. 2. e 323. 
Leone Armeno Imperadóre liscilo mentre can- 
tava in coro. 96, 
Lazaro dtttoJPitri vorax y di f ime pro'iì<*to{a.<5o t ♦ 
Lingua umana indice daUe paffions. e /tV ' 
Lndov.Granara dio ^r5AÌc;jmo: n!L>. Ma ire. ! 52. 
Lu pò coni e &>f!c ca ti • à de!! a caduta di Dionigi 
t. ranno dal regno. 30. ' Ma- 
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M 

MAdri gravide imprimono ne' lor figliuoli 
Tavvcrfioncda lor avuta a qualche cibo. 

104. 

Magnetifmo che fia. 145. ved. Calam. 
Manuello Conneno fuoi fpeflì cangiamenti di 

coftumi.98. 
S. Malfimo Vefcovo di Torino quanto faceflo 

per ifeanfar le dignità. <J$. 
Meffinefi , lor gran petto contra Pompeo Ma. 

gno. 313» 

Michele III. Imper. per vincere ne* giuochi non 
cura di perdere gli Stati. 1 24. 

Minerva perche detta, fallace. 261, 

Mormoradori come fi vogliano udirv.Tto9. tfeg. 

Morte, varj Tuoi {imboli. 1 92. infelice di più Mo- 
narchi. 195. v. Sepolture. 

Moto de* corpi gravi, ved. Ve/i. fe fia più veloce 
nel fine. 191. 

N 

NAture mezzane,come i Tritoni, fe vi fieno, 
& a quale fpecie appartengano. 8 5 • *fi& 
Nave di pietra nel mare di Mongia. 233- 
Nomi di cotraric fazzioni tra i Cittadini quanto 
perniciofi. 180. 

O 

Cchi velenofi de* fafeinatori come danneg- 
giano. 286. 

Ss 2 Ora- 
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Oratori vani biafimati. 100. 

Orto di Semplici deferitto. 199. 

Oza caftigato da Dio per la fua oftinatezza.244. 

P 

P Alazzo d'un Rè Cinefe fabricato ad emula- 
zione del Cielo. 197. 
Panemoveafempreanaufeaun Gavafiero. 104. 
Panfemne con qual induftria d'un Santo Romi- 
to fi mutaffe da meretrice in Santa. 310. 
Paflìoni fenfitive dove abbiano la fede. 38.* feg. 
Pcneo fiume s'unifee coli'Euroton , e poi lo ri- 
getta. 3. 

Perfeveranza quaiita-pxcmiata da Dio. 77. t feg. 

Pcfce in figura ai Monaco. 86. 

Pcfi ineguali perche fccndono eguali. 186. e feg. 
differenza tra gli eftenfivi , & intentivi. 190. 
come gravino nelle bilance . ivi. • 

Pietre naturalmente fcolpite con fi gure,d a 'qua- 
li caufe derivino. 20. e feg. Te abbiano virtù ve- 
getabile. 24. 

Pietra filolofica: varj fuoi nomi. 300. che cofa., 
ila. 301. e 305. 

Pigrizia,animal dell'India, fi pafecfoi d*aria.54. 

Pompeo perde la battaglia intimorito da infau- 
fhaugurj. 136. 

Porco Tua carne fpefTb tifata in cibo daunhuo- 
mo gli comunica l'iftinto di ftar nel fango. 9. 

Polvere fimpatica checofafia. 265. fe fia la liia 
virtù naturale. 266. e feg. 

Pomi, (frana qualità dei ior fugo. 268. 

Po- 
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Povertà felice fpiegata da un Apologo. 259. 
Principi aiTomigiiati a Dio. 6 1 . lor carica quanto 

difficile. 63. 
Profezia in che differifea dall'Afflato. 131. 
Providenza divina come operi fotto apparenza 

del cafo. 28. efeg. varj efempj di ciò. ivL 



RAdiazione della Calamita che Ila. 14$. 
Rè di Francia perche hanno la virtù di ri- 
fanar le Scrofole. 74. E quei d'Ungheria l'it- 
terizia, ivi. 

Rcfpirazione perche può ceflar in alcuni falva., 
Javita. 159. efeg. efempj varj fopra* ciò. 158. 
ferve principalmente alla circolazioo4cljin- 
guc. Ì60. 

Ricchezze loro danni. 251. e feg. efem pio nota- 
bile delle inquietudini che cagionano. 2 sé. 

Richcliu Card. afiediando Città compone utili 
libri; 169. • f ' : ' 

Ricreazioni ncccfTariea' faticanti, \62.eftg. di 
quali forti deVon efTcre. 167. 

Rinoceronte mangia con diletto le fpine. 259. 

Ruta rimedio contrala Malìa. 287. 



S Ale cagion delle condenfazioni , edellagra- 
vezza de' corpi. 174. imbolo di cofianza-u 
238. v 
Sale ammoniaco fa rinvenir una Donna strango- 
lata. i$8. Sa- 



Salutatori, così detti in Spagna chi curano le fe- 

bri colla faliva. 73. 
Scritturafagra aperta a cafo predice a Meroveo 

la fine disgraziata. 1 52. 
Sepolture quanto utili a chi le medita. 272.0 

279. 

Settimo figliuolo mafehio perche ha virtù di ri- 
fanar le Scrofole. 72. efeg* 

Settimo numero di quanti mifìcrj fia. 7 1> 

Siracufa, lue anticaglie deferitte. $2. 

Sirene, vèd, nature mezzane. 

Sivardo Svedefc avea per nafcondiglio il fondo 
del mare. 153. 

Solatro, erba di ftrana qualità. 49. 

Sorci d'oro de^ FtfHfarntanbol^^ pe- 
riti. 309. 

Specchi di Donne impure perche pericolo!! su 

chil'ufa. 286. 
Spirito eftratto dal fangue umano, Tua mirabile 

propietà. 268. 
Suoni fpiacevoli perche creino orrore, e pena_> 

204. e feg. perche a4 altri riefeano grati . 20 6. 



T Abbacco mafticato da gl'Indiani in viag- 
gio toglie loro la fame e la fetc. 59. 
Tarantola mangia la propia fpoglia,per non ef- 

feredi rimedio aH'huomo. 229. 
Teodofio III. Imperadorc, Epitafio notabile del 

fuofepolcro. 279. 
Tcfori feopcrti per inc.antcfimo fé fieno veri . 

247. 
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247- * feg- varj cafi ftrani fopra ciò. 249. 
Timojeonte Tuo (tratagemma per incoraggiare 

i faldati paurofì. 137. 
Titoli fpeciofi d'alcuni gran Signori. 280. 
Tomafo Moro come fi diportale con i mormo- 

radori.zro. 

Tomafo Pondo come divenifTe fanto Cattolico 
ncliaCortc di Lifabctta Reina. 33. 

Trionfimi perche portaflTero feco Timaginedel 
Dio Falcino, 200. 

Tritone veduto neH'IfoIa Martiniaca. 85. 

VAfi idrau!ici,Ior maravigliofo artificio.77. 
Vedova vana dcrcritta. 95 ^ 

Verga d'Arone perche gittat a in terra prima di 

cangiarli in ferpenre. 163. 
Vetro le abbia pori e fpiragli 1 jz. efeg. 
Ve (lì che piene d'aria olfervate ne' Pefci a qual 

utbiordate dalla natura. 132. 
Vita mantenuta in parecchi fenza cibo,ò bevan- 
da 53. 

Umili comparati alia Cannimele. 69. 
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